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Introduzione

Nella Sicilia della seconda metà del xii secolo una cittadinanza, 
quella variegata di Catania, e il suo signore, il vescovo Giovanni d’Aiello, 
rampollo di nobile famiglia 1 e titolare di amplissimi poteri pubblici sulla 
città 2, entrano in pericolosa collisione. Forse c’è una rivolta, o forse ci 
sono delle trattative tra il vescovo ed i maggiorenti urbani, non lo sapremo 
mai: quel che la Storia ci tramanda è un documento del vescovo-signore, 
datato al 1168, con cui questi, nel pieno delle proprie prerogative, 
rinunzia a importanti diritti, riconfigura la fiscalità locale e ridisegna gli 
equilibrii tra le etnie che componevano la popolazione urbana, divisa 

1 Era figlio di Nicola di Salerno, un borghese di famiglia emigrata da Cartagine, ed 
è detto «d’Aiello» impropriamente, perché il feudo in questione fu ottenuto solo nel 
1192 da un suo nipote, figlio del più celebre fratello Matteo (per tutto cfr. Francesco 
Panarelli, Matteo d’Aiello, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 72 (2008), ad 
vocem; su Matteo v. anche Annliese Nef, Conquérir et gouverner la Sicile islamique aux xi 
et xii siècles, École française de Rome ed., Roma, 2011, p. 607 e ss.). Secondo Romualdo 
Salernitano quest’ultimo sarebbe stato «in aula regia a puero enutritus» (Chronicon, in 
Carlo Alberto Garufi, Romualdi Salernitani Chronicon, in Rerum italicarum scriptores, 
tomo vii, parte i, Città di Castello, 1914, p. 257), sicché lo stesso deve ipotizzarsi per il 
vescovo Giovanni.
2 La bibliografia sul vescovato normanno di Catania è imponente; riservando alle pros-
sime pagine più puntuali citazioni, si segnala qui almeno Hans Niese, Il Vescovado di 
Catania e gli Hohenstaufen in Sicilia, in Archivio Storico per la Sicilia Orientale, 12, 1915, 
pp. 74-104; Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino nella Sicilia norman-
na, Dafni ed., Catania, 1984 (i ed. Cambridge (Massachusetts), 1938), pp. 163-188; 
Matteo Gaudioso, La questione demaniale in Catania e nei «casali» del bosco etneo: il 
Vescovo-Barone, Musumeci ed., Catania, 1971; Paul Fridolin Kehr, Italia pontificia, 
continuazione di Dieter Girgensohn, vol. x, Weidmann ed., Zurigo, 1975, pp. 283-
284; Enrico Pispisa, Il vescovo, la città e il regno, nel vol. Gaetano Zito, Chiesa e società 
in Sicilia, vol. i, Torino, 1995, pp. 137-154; Horst Enzensberger, Fondazione o «rifon-
dazione»? Alcune osservazioni sulla politica ecclesiastica del conte Ruggero, nel vol. Gaetano 
Zito, Chiesa e società in Sicilia, op. cit., pp. 21-49; Gaetano Zito, Chiesa di Catania 
«signora del mare» e marinai devoti, nel vol. Antonio Coco, Enrico Iachello, Il porto 
di Catania, Lombardi ed., Siracusa, 2003, pp. 29-51; Adolfo Longhitano, La parroc-
chia nella diocesi di Catania prima e dopo il Concilio di Trento, ii ed., Edizioni Grafiser 
ed. per lo Studio Teologico S. Paolo di Catania, Troina 2017 (ia ed. Catania, 1977), pp. 
13-29; Antonio Mursia, Abbas, Episcopus, Dominus. Potere tripartito e ruoli convergenti 
nella Sicilia normanno-sveva (secoli xi-xiii), Aracne ed., Roma, 2024.
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tra latini, græci, sarraceni e iudæi3. Il diploma di Giovanni non è certo 
unico nel suo genere, ma è esemplare della difficoltà dei signori latini 
di governare masse di uomini caratterizzate dall’appartenenza a sistemi 
socio-giuridici disparati, e conviventi, non senza conflitti, nel medesimo 
territorio. Il tentativo di conciliazione del signore di Catania sopravvive 
apparentemente alla sua morte nel tragico terremoto del 11694, nonché 
al perfido rogo del gruppo episcopale appiccato qualche decennio dopo 
dalle truppe di Enrico di Svevia 5, e si presenta ancora vitale fino all’età 
moderna, quando era tralatiziamente adoperato come mezzo pratico di 
governo urbano da parte dei vescovi successori di Giovanni. 

Noto finora solo attraverso una trascrizione a stampa del secolo xvii, 
il diploma del vescovo Giovanni viene qui trascritto e commentato per la 
prima volta dagli unici due manoscritti superstiti dichiaratamente cavati 
dall’archivio diocesano catanese prima della scomparsa della pergamena 
originale. Al di là dell’interesse specifico per la storia locale, esso oggi 
si presenta come fondamentale testimone di un’umanità perduta il cui 
ribollire ha pesantemente condizionato le vicende storiche di questa parte 
del Mediterraneo, in un periodo cruciale per la formazione dell’Europa e 
dei suoi più alti concetti. Soprattutto, esso offre un’occasione imperdibile 
di penetrare i segreti di quell’alchimia politica, giuridica e religiosa che 
consentì ai Normanni di stabilizzare la Sicilia islamica traghettandola da 
un lungo alto Mediodevo direttamente nell’Occidente latino. Una ricetta 
di governo caratterizzata certamente dall’uso della forza e della supremazia 
militare, ma vicina anche ai problemi concreti della convivenza urbana, 
dell’artigianato, del commercio, dell’agricoltura, delle piccole e grandi 
questioni della sussistenza quotidiana di popoli diversi e assoggettati 
alla signoria di governanti alieni, talvolta poco o per nulla integrati nelle 
logiche locali. Agli occhi dei moderni, questo assetto appare quasi come 
un fossile di una tendenza giuridica che, in un’éra di profondissimo 

3 Cfr. Orazio Condorelli, Campagna, città, vincoli di dipendenza personale: il caso del 
«Regnum Siciliæ» in età normanno-sveva, in Rivista Internazionale di Diritto Comune, 30, 
2019, pp. 297-301, ed in particolare la nota n. 24; Beatrice Pasciuta, Ius Regni: multi-
culturalismo giuridico e modelli di interazione normativa nella Sicilia normanna e sveva, in 
Historia et ius, 14, 2018, paper 22, p. 13 e ss..
4 Cfr. Lucia Arcifa, Emanuela Guidoboni, Catania medievale e il terremoto del 
4 Febbraio 1169, nel vol. Catania terremoti e lave, Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia, Editrice Compositori ed., Bologna, 2001, p. 63.
5 Cfr. Ottone di San Biagio, Chronicon, cap. xxxix, in Ludovico Antonio 
Muratori, Rerum italicarum scriptores, vi, Ex typographia Societatis Palatinæ in Regia 
Curia, Milano, 1725, col. 896.
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cambiamento sociale, provò ad imporre un equilibrio di transizione tra 
un ordinamento socio-giuridico e un altro, e concretizza con evidenza 
documentale quella «evoluzione» (da taluno chiamata «progresso»)6 
che caratterizza lo svolgimento7 storico del diritto quale manifestazione 
misurabile dell’equilibrio sociale.

6 Cfr. Enrico Besta, Avviamento allo studio della storia del diritto italiano, Giuffré ed., 
Milano, 1946 (iia ed.), p. 8. In un’ottica teorica v. Massimo La Torre, Pretesa di progresso 
sull’evoluzione nel diritto, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2021, p. 17 e ss..
7 Cfr. Pier Silverio Leicht, Storia del diritto italiano – le fonti, Giuffrè ed., Milano, 
1939, p. 1.
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Capitolo I

Il vescovo normanno di Catania: 
origini, poteri e soprusi d’una signoria ecclesiastica

Sommario: 1. Le origini di una signoria – 2. Signoria, giurisdizione e territorio. 

1. Le origini di una signoria

Comprendere il contesto in cui il vescovo Giovanni operò significa 
riassumere brevemente l’origine e l’autorità della sua carica, che assommava 
il massimo potere spirituale e temporale sulla città, con sfumature che gli 
studiosi hanno voluto interpretare in maniera grandemente disparata, 
andando a integrare una letteratura monumentale non passibile di sintesi8. 
Ci limiteremo a ricordare in questa sede che la fondazione della diocesi 
latina di Catania si fa risalire ad una disposizione puntuale del Conte 
Ruggero9, il quale sembra averla concertata con Urbano ii10 con una 
comunione d’intenti che risalta sia nella testimonianza oculare offerta 
da Goffredo Malaterra 11, monaco-cronista attivo a Catania, che nei 

8 Cfr. qui la nota n. 2.
9 Per una sintesi degli eventi che portarono alla conquista di Sicilia da parte di Ruggero, 
uniti alle prospettive politiche civili ed ecclesiastiche, oltre al classico Ferdinand 
Chalandon, Historie de la domination normande en Italie et in Sicile, Librarie Alphonse 
Picard et fils ed., Parigi, 1907, p. 191 e ss., si vedano in ultimo Orazio Condorelli, 
Diritto, religione, ordine: il governo attraverso la legislazione nel «Regnum Siciliæ» da 
Ruggero II a Federico II, in Diritto e religioni, 17, 2, 2022, pp. 284-286; Federico 
Martino, Concezione del potere e ius commune nella Sicilia normanna e sveva, in Rivista 
Internazionale di Diritto Comune, 33, 2022, pp. 59-68. Una periodizzazione efficace, ma 
non usuale nella letteratura italiana, sta in Pierre Bouet, 1000-1100: la conquête, nel 
vol. Pierre Bouet, François Neveux, Les Normands en Méditerranée dans le sillage des 
Tancrède, Presses Universitaires de Caen, Caen, 2001 (ia ed. 1994), pp. 15-23.
10 Non è questo il luogo per dilungarci sulle vicende di questo pontefice, oggi venerato 
come Beato; basti il recentissimo profilo tracciato in Antonio Musarra, Urbano II e 
l’Italia delle città: riforma, crociata e spazi politici alla fine dell’XI secolo, il Mulino ed., 
Bologna, 2023, pp. 26-65.
11 Cfr. Goffredo Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriæ et Siciliæ Comitis et Roberti 
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documenti d’archivio superstiti12, ed in particolare nel diploma comitale 
«Sciant omnes» (9 dicembre 1092 – in realtà 1091)13 e nella seguente bolla 
urbaniana «Sicut beatissimi patris» (9 marzo 1091 – in realtà 1092) 14. Con 
esse dapprima il Conte fondò e dotò un monastero benedettino nella città 
di Catania, già sede del suo antico alleato Ibn al-Thumna15, dedicandolo 
«ad honorem domini nostri iesu christi et sancte marie matris eius atque 

Guiscardi Ducis fratris eius, iv, vi, ed. da Ernesto Pontieri in Ludovico Antonio 
Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, Nicola Zanichelli ed., Bologna, 1927-1928, v, 
1, p. 89.
12 Tutti conservati presso l’Archivio del Capitolo cattedrale di Catania (ACCCt). La 
letteratura in merito è troppo ampia per essere qui sintetizzata; segnalo gli studii classici: 
Raffaele Starrabba, Contributo allo studio della diplomatica siciliana dei tempi dei 
Normanni: diplomi di fondazione delle chiese episcopali di Sicilia (1082-1093), in Archivio 
Storico Siciliano, 18, 1893, pp. 82-96 (lo Starrabba conobbe i diplomi tramite le copie del 
Liber Prioratus, ACCCt, Fondo principale, 55; fu Antonino Salinas a fargli presente che 
esistevano anche gli originali, evidentemente celati agli studiosi dalla gelosia dei canonici: 
cfr. ibid., p. 96); Carlo Alberto Garufi, Censimento e Catasto della popolazione servile, in 
Archivio Storico Siciliano, 49, 1928, pp. 13-16. Dopo la guerra si vedano soprattutto Léon-
Robert Ménager, Notes critiques sur quelques diplomes normands de l’Archivio Capitolare di 
Catania, in Bullettino dell’Archivio Paleografico Italiano, nuova serie, ii-iii, 1956-1957, parte 
ii, pp. 145-174; Paolo Collura, La polemica sui diplomi normanni dell’Archivio capitolare 
di Catania, in Archivio Storico per la Sicilia Orientale, 54-55, 1958-1959, pp. 131-139; 
Giuseppe Scalia, Nuove considerazioni storiche e paleografiche sui documenti dell’Archivio 
Capitolare di Catania per il ristabilimento della sede vescovile nel 1091, in Archivio Storico 
per la Sicilia Orientale, 57, 1961, p. 5 e ss.; Paul Fridolin Kehr, Italia pontificia, 
continuazione di Dieter Girgensohn, op. cit., vol. x, pp. 283-284.
13 L’edizione di riferimento del diploma è Julia Becker, Documenti latini e greci del conte 
Ruggero I di Calabria e Sicilia, Ricerche dell’Istituto Storico Germanico di Roma, ix, viella 
ed., Roma, 2013, p. 92 e ss., tuttavia tutte le trascrizioni riportate nel presente contributo, 
salvo diversa specificazione, sono di mia mano, e sono state condotte sulle fotografie ad 
altissima risoluzione a suo tempo pubblicate sull’ormai dismesso sito https://www.
actaproject.net/, progetto di digitalizzazione dei fondi pergamenacei siciliani coordinato 
dalla Prof.ssa Beatrice Pasciuta dell’Università di Palermo. Sulla datazione di questa 
pergamena, e alcuni problemi che comporta, v. qui la nota n. 19.
14 Un’edizione moderna, non scevra da difetti, sta in Adolfo Longhitano, La 
parrocchia, etc., op. cit., pp. 283-284. Notevolmente più accurata quella riportata in 
Marta Cerrito, I documenti pontifici della Sicilia normanna (1083-1198), Palermo 
University Press, Palermo, 2022, pp. 28-29.
15 Per una sintesi parziale delle vicende che portarono alla frammentazione dell’emirato 
di Sicilia e all’emersione dei potentati locali (detti «tׅāʾifa», lett. «fazione»), di cui Ibn 
al-Thumna fu un esempio, si v. in ultimo Alessandro Vanoli, La Sicilia musulmana, 
Il Mulino ed., Bologna, 2012, pp. 184-186. Su Ibn al-Thumna v. anche Sarah Davis-
Secord, Where three worlds met: Sicily in the early medieval mediterranean, Cornell 
University Press, Ithaca-Londra, 2020 (ia ed. 2017), pp. 164-165, 183-184. 
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semper uirginis et sancte agathe uirginis et martiris», nonché concedendo 
all’abate, come diremo, prerogative di carattere signorile16, e dappoi 
provvide a che Urbano annettesse al monastero la qualità episcopale, 
ottenendo così che la qualità di abate, quella di signore-dotatario e quella 
di vescovo coincidessero.

Ruggero non fondò quindi una diocesi, il che non gli competeva, ma 
individuò un monaco, un benedettino bretone di nome Ansgerio17 che 
aveva incontrato nel monastero calabrese di Sant’Eufemia18, e decise di 
affidargli un’abazia di nuova fondazione in quel di Catania, dedicata a 
Sant’Agata e dotata, in buona sostanza, di una «hæreditas», cioè di una 
dotazione, pari all’intera città, rimettendo ad Urbano la sua successiva 
consacrazione episcopale 19. Nel proprio diploma, del resto, il Conte si 

16 Sulle signorie normanne in Italia cfr. Gabriella Piccinni, Regimi signorili e conduzione 
delle terre nel Mezzogiorno continentale, nel vol. Raffaele Licinio, Francesco Violante, 
I caratteri originari della conquista normanna: diversità e identità nel Mezzogiorno (1030-
1130), Centro di studi normanno-svevi, Università degli Studi di Bari, Dedalo ed., Bari, 
2006, pp. 181-193; sulle signorie monastiche in Italia cfr. Jean-Marie Martin, Les 
seigneuries monastiques, nel vol. Raffaele Licinio, Francesco Violante, Nascita di un 
regno, Mario Adda Editore, Centro di Studi Normanno-Svevi, Bari, 2008, pp. 177-205. 
Per la Sicilia cfr. qui la nota n. 57.
17 Su questa sfuggente figura si veda George T. Beech, The remarkable life of Ansger, 
a breton monk and poet from the Loire Valley who became bishop of Catania in Sicily 
1091–1124, in Viator, 1, 2014, pp. 149-174, nonché il mio contributo Luigi Gennaro, 
Il «signum» di Ansgerio: memoria grafica del primo vescovo normanno di Catania, in Diritto 
e Religioni, xv, 1, 2020, pp. 298-311.
18 Su questa fondazione si v. Eugenio Donato, L’abbazia di Santa Eufemia e il suo 
territorio: ricerche di archeologia medievale nella piana lametina, Rubbettino ed., Soveria 
Mannelli, 2022, in particolare le pp. 133 e ss.. Il nucleo principale dei monaci di 
Sant’Eufemia (con la rilevante eccezione di Ansgerio: v. nota precedente) proveniva 
dall’abazia normanna di Saint-Évroult en Ouche (cfr. Marjorie Chibnall, Les moines 
et les patrons de Saint-Évroult dans l’Italie du sud au XIe siècle, nel vol. Pierre Bouet, 
François Neveux, Les Normands en Méditerranée dans le sillage des Tancrède, op. cit., 
pp. 161-170).
19 Per un’interpretazione attuale di queste dinamiche politiche si veda Vincenzo 
Roberto Imperia, Tra due poli: fonti e caratteri giuridico-istituzionali dei rapporti tra 
Papato e vescovati siciliani in età normanna (secc. XI-XII), in Historia et ius, 22, 2022, paper 
16, p. 9. La successione degli eventi come sopra da noi ricostruita rende improbabile, 
a mio avviso, quella proposta dallo stesso Vincenzo Roberto Imperia, I vescovati 
nella Sicilia normanna (secc. XI-XII): potestà normative e competenze giurisdizionali in un 
territorio multiculturale, Palermo University Press, Palermo, 2022, pp. 173-176, che – 
seguendo una vecchia interpretazione – data tutti i documenti catanesi al 1092 del nostro 
calendario, invece di leggere le date meridionali secondo il capodanno bizantino, che 
cade a settembre, col risultato che il diploma «Sciant omnes» diviene l’ultimo composto 
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esprime con precisione lapidaria: «dedimus […] totam ipsam ciuitatem 
cathanensium cum omnibus pertinentiis suis, et cum omnibus possessionibus 
suis, et cum omnibus hereditatibus suis, quas ipsa ciuitas tunc temporis 
habebat, vel olim habuerat secundum suam nobilitatem, in terra, et in 
mari, et in silvis, et in montibus, et in planis locis, et in aquis dulcibus et in 
lacis, uidelicet ut abbas et monachi huius monasterii ita haberent prefatam 
ciuitatem cum omnibus pertinentiis suis sicut sarraceni eandem ciuitatem cum 
omnibus pertinentiis suis tenebant, quando normanni primum transierunt 
in siciliam»20. Goffredo Malaterra, testimone diretto della concessione, 
descrive precisamente il diploma nella sua cronaca, rimarcandone l’assoluta 
eccezionalità: «solemniter episcopatum concedens, quod nulli episcoporum 
fecisse cognoscitur, totam urbem sedi suæ cum omnibus appendicis suis sub 
chirographo et testibus haereditaliter possidendam assignavit»21.

L’ultimo inciso della formula del diploma, «quando normanni primum 
transierunt in siciliam», è il leitmotiv dell’intera operazione politica di 
Ruggero, la quale – al di là di ogni considerazione sui suoi pii moventi 
– è giustificata dall’esigenza di risolvere il nodo dell’amministrazione 
d’una città non solo turbolenta, ma soprattutto tristemente nota per esser 
stata teatro d’una tragedia familiare che il Conte non ebbe mai modo di 
perdonarsi. Questi, in estrema sintesi, i fatti che precedettero il privilegio 
dato ad Ansgerio: nell’estate del 1071 Ruggero giunse a Catania, circa 
un decennio dopo la morte ignominosa di Ibn al-Thumna22, per ordire 
una manovra diversiva in vista d’un attacco frontale a Palermo (millantò 

della serie, il che sembra quantomeno irragionevole, dal momento che questo diploma 
sembra non conoscere la bolla di Urbano e, al contrario, pare presupposto da questa. 
Tra l’altro, il 9 dicembre 1092 del nostro calendario, giorno cui si vorrebbe datare 
la pergamena «Sciant omnes», Giordano – figlio di Ruggero e testimone dell’atto – è 
verosimilmente già morto, come conferma la confusa narrazione di Malaterra, De reb., 
iv, xviii, in Pontieri, op. cit., pp. 97-98 (e anche ivi la nota n. 1, che fa però riferimento 
ad un atto falso, su cui v. qui la nota n. 89); solo un necrologio normanno sostiene l’anno 
1091, e cita il giorno, probabilmente corretto, 18 settembre (Pontieri, ibid.). Come che 
si vogliano interpretare queste date, ed è còmpito dei diplomatisti risolvere il problema, 
va da sé che noi non pretendiamo che Giordano o suo fratello Goffredo, come tutti gli 
altri testi nominati nel diploma «Sciant omnes», fossero fisicamente presenti nelle Calabrie 
per assistere alla promulgazione del diploma, ma dobbiamo almeno aspettarci che per 
allora fossero vivi. Cfr. qui la nota n. 63.
20 Per una trascrizione del diploma v. qui Appendice, A.
21 Goffredo Malaterra, De Reb., in Pontieri, op. cit., v, i, p. 89..
22 Non morì infatti in battaglia, ma ucciso da dei popolani saraceni di Entella, che prima 
lo disarcionarono da cavallo e poi lo finirono quando era a terra (così Malaterra, De 
reb., ii, xxii, in Pontieri, op. cit., p. 36).
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infatti col Guiscardo un’improbabile spedizione contro Malta), e secondo 
Amato di Montecassino «à li quatre jor [sc. di assedio] la cité se rendi»23. 
Forse – è mia congettura – nelle more della guerra, che durava ormai da 
anni tra alterne vicende, la città era rimasta completamente sguarnita di 
organizzazione militare, e la sua resistenza era dovuta, semmai, ad un 
piccolo numero di qāʾid (notabili) superstiti, i quali opino sperassero di 
poter esprimere un nuovo ordine politico su modello della tradizionale 
gemâʾ araba, una sorta di assemblea tribale «composta dei capi di famiglie 
nobili, dei dotti, facoltosi e capi delle corporazioni di arti» 24, come del resto 
sembra sia accaduto a Palermo dopo il collasso dell’emirato kalbita a metà 
dell’xi secolo25. Sempre secondo Amato, Ruggero «comanda que soit faite 
la rocche […] et misit en lo roche XL homes qui la guardassent et réfrénassent 
la male volenté de cil de la cité» (ibid.)26, ma è ultroneo credere che egli 
23 Amato di Montecassino, L’Ystoire de li Normant, cap. xiv, ed. Champollion-Figeac, 
Parigi 1835, p. 178.
24 Michele Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, vol. ii, Le Monnier ed., Firenze, 
1858, p. 10. In merito a questo genere di amministrazione nella Sicilia musulmana si v. 
ora soprattutto Nora Lafi, Aspects du governement urbain dans la Sicile musulmane, in 
Cahiers de la Méditerranée, 68, 2005, p. 5 e ss..
25 Cfr. Amari, ibid., op. cit., pp. 426-427.
26 Non è chiaro a quale «rocche» si alluda: Lucia Arcifa, ad es., ha sostenuto che questo 
edificio potesse essere il palazzo noto fino al 1693 come «Torre di Don Lorenzo»: «Non 
escluderei […] la possibilità di individuare nella torre di Don Lorenzo Gioieni il donjon 
costruito da Ruggero subito dopo la conquista; una tale ipotesi conferirebbe all’impianto 
urbano di età normanna una bipolarità, castrum-cattedrale, che ripropone schemi ben 
documentati nell’urbanistica normanna. Nello specifico, risulterebbe ulteriormente rafforzato 
il ruolo strategico dell’altura di Montevergine in perfetta continuità con le scelte della città 
bizantino/islamica» (Lucia Arcifa, La città nel Medioevo: sviluppo urbano e dominio 
territoriale, nel vol. Lina Scalisi, Catania: l’identità urbana dall’antichità al Settecento, 
Sanfilippo ed., Catania, 2009, p. 91). Questo edificio era «una torre grande […] 
consistente in più corpi, ed officini, scala di pietre, abavalacio, puzzo, gisterna, intrasoli, 
baglio, porticato, et altri in quella exitenti sita e posta in questa città di Catania, e contrata 
di S. Barbara, seu di Monte Vergine, confinante con la via per levante, con suo cortiglio 
arborato di pergule per mezzogiorno, […] e via publica, per la quale si va a detto Monasterio 
di Montevergine per ponente […] quale torre al presente si trova derelitta, e fracassata in 
maniera tale, che è inabitabile, non havendosi potuto gabellare a nessuna persona» (Atto del 
16 Settembre 1690 cit. in Salvatore Maria Calogero, Il Monastero catanese di San 
Nicolò l’Arena, Agorà ed., Catania, 2014, p. 124). Per Cristoforo Amico, testimone 
del terremoto del 1693, «nemmeno restò in piedi quella gran torre nominata di D. Lorenzo 
eretta sopra il più alto, et eminente loco della città […] la quale, se alle violentissimi assalti 
dell’altro terremoto del 1547 restò vittoriosa, à questo però, per la grauezza forse degli anni 
fu costretta ad abbassare la sua altezza, e non hauendone restato nessun uestigio, come dice 
Tasso, “né più il palagio appar, né pur le sue uestigia; né dir puossi: egli qui fue” [Ger. Lib., 
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avesse contro l’intera città, o addirittura che essa fosse in procinto di 
rivoltarsi, come da taluni adombrato, dovendosi credere piuttosto che le 
resistenze appartenessero a solo alcuni notabili locali. Costoro, mutati i 
tempi, divennero poi accondiscendenti con il nuovo regime, come il qāʾid 
catanese che sottoscrive, nel 1103, una donazione compiuta dall’oscuro 
Ἰάκωβος ἐπὶσκοπος 27. Per queste ragioni di buona convivenza, ipotizzo, il 
Malaterra decise di tacere totalmente la conquista armata di Catania, senza 
alcun bisogno delle congetture dell’Amari28. 

In quei mesi il Conte aveva adocchiato, tra i militi della sua truppa, 
un giovane rampante ma di carattere ribelle, Ugo di Circea29, ed aveva 

xvi, vv. 551-552]» (Biblioteche Riunite Civica e A. Ursino-Recupero, Catania, Civ. Mss. 
A. 58, f. 160v). Tuttavia Lucia Arcifa scrive che «ancora oggi, la peculiare situazione 
altimetrica di via Montevergine e il forte salto di quota verificabile con via Santa Maddalena 
suggerisce l’esistenza di una struttura particolarmente imponente, solo parzialmente rasata 
dopo il terremoto del 1693, i cui resti possono avere contribuito a determinare la peculiare 
conformazione altimetrica dell’area» (Lucia Arcifa, La città nel Medioevo, etc., ibid.); 
io aggiungo che si vedono chiaramente dei resti di muraglia antica (ma antica quanto 
non saprei dire) proprio verso il civico 2a di via Montevergine, grossomodo ai confini 
dell’isolato ove li segnala il Gemmellaro, cioè «fra la casa Recupero ed il Collegio di 
Maria, per levante» (Carlo Gemmellaro, Saggio di Storia Fisica di Catania, in Atti della 
Accademia gioenia di scienze naturali in Catania, serie ii, tomo v, Catania 1848, p. 117 
in nota). V. anche qui la nota n. 219.
27 Chi fosse costui è ignoto, ma la pergamena, conservata presso l’ACCCt, è di notevole 
interesse: cfr. Giuseppe Scalia, La pergamena del Vescovo Jacopo del 1103 e le sorti della 
Sede vescovile di Catania durante la dominazione araba, in Archivio Storico per la Sicilia 
Orientale, 51-52, 1955-1956, p. 21 e ss.; Léon-Robert Ménager, Notes critiques, etc., 
op. cit., pp. 162-163 e 167-169; Paolo Collura, La polemica sui diplomi normanni 
dell’Archivio capitolare di Catania, op. cit., p. 135 e ss.; Orazio Condorelli, Unum 
corpus, diversa capita: modelli di organizzazione e cura pastorale per una «varietas 
ecclesiarum» (secoli XI-XV), Il Cigno ed., Roma, 2002, p. 117 nota 4; nonché Adolfo 
Longhitano, La donazione del monastero di San Giovanni di Fiumefreddo all’abbazia di 
Sant’Agata di Catania (1103, 1106), in Synaxis, 21, 2003, p. 383 e ss..
28 «Noi possiamo scrivere ne’ posti lasciati in bianco […] e dir che Ruggiero, usando gli antichi 
accordi con Ibn-Thimna, entrò da amico, forse con picciolo stuolo in Catania, dando voce 
d’una impresa sopra Malta, e che sopravvenuto Roberto con parte dell’armata, sempre per 
andar a Malta, insignorironsi della città dopo breve resistenza o nessuna» (Michele Amari, 
Storia dei Musulmani, etc., op. cit., vol. iii, p. 117).
29 Nulla di preciso si conosce di questo personaggio, oltre il fatto che fosse «præclari generis 
a Cenomanensi provincia» (così il Malaterra, De reb., etc., iii, x, ed. Pontieri, op. cit., 
pp. 61). L’Anonimo dell’Historia Sicula lo chiama «de Brachio» (Giovanni Battista 
Caruso, Bibliotheca Historica Regni Siciliæ, ii, Typis Francisci Cichè, Palermo, 1723, p. 
847), il frate Corrado «de Guzzetta» (Epistola fratris Conradi, in Giovanni Battista 
Caruso, Bibliotheca Historica Regni Siciliæ, i, op. cit., p. 48), Francesco Maurolico 
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deciso di offrirgli in moglie la prediletta figlia Flandina 30; e poiché la 
città recentemente conquistata altro non cercava che una guida latina, 
Ruggero pensò bene di affidargli anche l’insidioso governo di Catania 31. 
Il séguito della vicenda è tragico32: nel 1075 il Conte parte per una breve 
«Guerrera» (Sicanicarum rerum compendium, Typis Don Victorini Maffei, Messina, 1716, 
p. 102). Rocco Pirri, in Chronologia Regum, ex Typographia Petri Coppulæ, Palermo, 
1643, p. 17, commette un contorto errore quando lo confonde con il feudatario Ugo 
Malmozzetto, di cui ha letto «in chronicon Casenomæ» (in realtà Casenovæ), cioè nella 
cronaca del monastero di San Bartolomeo di Carpineto, che nell’edizione dell’Ughelli 
effettivamente ci parla di questo personaggio e dei suoi sette figli (Ferdinando Ughelli, 
Italia Sacra, tomo x, Venezia, 1722, col. 336), ma si tratta solo di un’omonimia, perché 
il Malmozzetto operò in Italia centro-meridionale e mai scese in Sicilia (cfr. Paolo 
Cherubini, La cattura di Ugo Malmozzetto, in Bruno Figliuolo et al., Ingenita 
curiositas, iii, LavegliaCarlone ed., Battipaglia, 2018, p. 1030).
30 Questa è l’identificazione tradizionale, basata su Rocco Pirri, Chronologia Regum, op. 
cit.,  p. 17 – cfr. qui la nota n. 31; essa, come si vedrà più avanti nel testo, ha un senso 
anche con riferimento al sigillo di Enrico l’aleramico, secondo marito di Flandina. Più di 
recente Francesco Barone, tornando sul tema, ha recuperato una risalente suggestione 
storiografica del 1902 sostenuta dal Casagrandi, secondo cui il Pirri avrebbe preso un 
abbaglio, e la consorte di Ugo di Circea non sarebbe stata Flandina; tra gli argomenti, il 
Barone cita il fatto che Ugo è morto nel 1075, «data sensibilmente discordante con il ben 
più tardo approdo di Enrico in Sicilia (circa un ventennio dopo), che inficia pertanto la realtà 
di quelle prime, presunte nozze» (Francesco Barone, Il tema aleramico tra erudizione e 
storiografia di interesse siciliano (secoli XVI-XX), in S. Diacciati e L. Tanzini, Società e poteri 
nell’Italia medievale. Studi degli allievi per Jean-Claude Maire Vigueur, Viella ed., Roma, 
2014, p. 189). In realtà le uniche prove della presenza in Sicilia di Enrico «un ventennio 
dopo» sono le carte che lo vedono presente a Palermo nel 1094, ma nel 1097 era di nuovo 
a Savona, segno che il 1094 non è certo una data di trasferimento in Sicilia (cfr. Carlo 
Alberto Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia e nelle Puglie, in Centenario della 
nascita di Michele Amari, vol. i, Stabilimento Tipografico Virzì ed., Palermo, 1910, p. 
49; cfr. anche Antonio Mursia, Strutture signorili a confronto: gli Aleramici e gli Avenel 
Maccabeo nella Sicilia normanna (XI-XII secolo), Rubbettino ed., Soveria Mannelli, 2021, 
pp. 46-47). Più probabilmente Enrico ricevette in sposa la vedova Flandina in occasione 
del matrimonio della sorella Adelasia con Ruggero, tra il 1087 e il 1089 (cfr. Salvatore 
Tramontana, Popolazione, distribuzione della terra e classi sociali nella Sicilia di Ruggero il 
Gran Conte, nel vol. Ruggero il gran conte e l’inizio dello stato normanno, Centro di studi 
normanno-svevi, Università degli Studi di Bari, Dedalo ed., Bari, 1991, p. 234, nota n. 
42): si trattò, come opino, di un accordo dinastico che prevedeva da subito uno scambio 
di consorti. Se così fosse, Enrico sarebbe giunto in Sicilia circa dodici anni dopo la morte 
di Ugo, non venti, e data la probabile giovanissima età di Flandina al momento delle 
prime nozze, per le seconde avrebbe avuto meno di trent’anni. 
31 «Cum filia sua de priore uxore Cathaniam dederat» (lett.: «assieme alla sua figlia [nata] 
dalla precedente moglie [il Conte] aveva dato [ad Ugo anche] Catania»), così Goffredo 
Malaterra, De reb., etc., iii, x, ed. Pontieri, op. cit., pp. 61.
32 Citeremo da Goffredo Malaterra, De reb., etc., iii, x, ed. Pontieri, op. cit., pp. 
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sortita in Calabria, e nel rimettere «totam Siciliam» nelle mani di Ugo, 
lo ammonisce a non abbandonare le mura urbane, paventando le mosse 
di accerchiamento – evidentemente proverbiali – dell’abilissimo signore 
di Siracusa, il saraceno Benavert; purtroppo, «unde militarem laudem 
mereretur» non solo Ugo trasgredì l’ordine e vanificò il consiglio, ma 
coinvolse nella sua impresa suicida anche Giordano, il giovanissimo figlio 
di Ruggero, che il Malaterra – cronista tutt’altro che parziale – non si fa 
scrupolo di definire «vir præsumptuosissimus et laudis avidus»33: accerchiato 
dai Saraceni in un’imboscata, Ugo finì trucidato «in Mortelletto Cataniæ» 34, 
e Giordano si salvò solo per il rotto della cuffia, lasciando Ruggero nel più 
totale sconforto e pronto a sanguinosa vendetta 35.

Forse sperando di poter conservare la città alleandosi con i Saraceni 
locali, nei primi anni ’80 – per quanto si possa desumere dalla narrazione 
del Malaterra36 – Ruggero appuntò quale «major urbis»37 un saraceno 
di nome «Benthumen» o «Benciminus», a seconda delle diverse lectiones 

61-62.
33 Goffredo Malaterra, De reb., etc., iii, xi, ed. Pontieri, op. cit., pp. 63.
34 Epistola fratris Conradi, in Giovanni Battista Caruso, Bibliotheca Historica Regni 
Siciliæ, op. cit., p. 48 (la fonte è De Grossis, Catana sacra, op. cit., p. 143 e ss.) – 
Corrado era un domenicano palermitano che, alla fine del ‘200, scrisse un riassunto 
della storia recente di Sicilia per illustrarla al vescovo di Catania Angelo Boccamazza 
(o Boccamazio), evidentemente perché costui apparteneva al clero romano e non la 
conosceva. L’intera vicenda di Ugo è narrata, con poche varianti, anche dal Malaterra 
in De Reb., iii, x (Pontieri, ibidem) e dall’Anonimo dell’Historia Sicula in Caruso, 
ivi, ii, pp. 847-848. Non ho idea di dove si trovasse questo «yazo delo mortilletto», che 
compare pure in una carta datata 23 Novembre 1489, e contenente i capitoli di concordia 
tra vescovo e cittadinanza relativi agli usi civici (ASDCt, Fondo miscellaneo, 2, 2), nonché 
in ACCCt, Fondo principale, vol. 13, pp. 920 e 952 («tenimento di lo mortilletto»), ma il 
Bresc lo colloca poco prima del Simeto (cfr. la mappa in Henri Bresc, Dominio feudale, 
consistenza patrimoniale e insediamento umano [sc. a Catania in età Normanna], nel vol. 
Gaetano Zito, Chiesa e società in Sicilia, op. cit., p. 104).
35 Scrive l’Anonimo: «ubi venerando Comiti relata sunt, ipse multum de interfectione 
suorum dolens, castrum quoddam opulentissimum […] in partibus Syracusiæ […] festinat 
invadere» (Caruso, ibid., op. cit., ii, p. 848); il Malaterra ci informa che il castrum era 
quello di «Zotica» (Castel di Iudica), che «funditus destruit, viros perimit, fœminas in 
Calabriam venditum mittit» (Malaterra, op. cit., ibid.). Cfr. pure qui la nota n. 89.
36 Goffredo Malaterra, De Reb., iii, xxx, in Pontieri, op. cit., p. 75-76
37 Riguardo questa carica l’Amari adduce della documentazione generica che ne farebbe 
intendere la natura civica (Storia dei musulmani, etc., vol. iii, op. cit., pp. 289-291), 
ma Malaterra scrive chiaramente che Ruggero «præfecerat» Bencimino a capo della città, 
anche se è possibile che abbia nominato qualcuno presentatogli dall’universitas.
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dei codici 38; è ragionevole ipotizzare che costui fosse veramente un «ibn 
Thumna», come suggerirebbe il nome, cioè un figlio del vecchio signore 
saraceno di Catania39, forse convertitosi al Cristianesimo per convenienza40. 
È stato osservato che simili situazioni sono rarissime nella Sicilia 
normanna, anzi, i pochi casi in cui abbiamo notizia di amministratori 
saraceni, come quello del qāʾid Maimone di Petralia, sono non solo degli 
unicum, ma per giunta si verificano in contesti di palpabile sfiducia nei 
confronti dei nemici sconfitti, che non ricevono mai feudi ma, semmai, 
cariche amministrative41: ciò significa che il Conte fu letteralmente 
costretto per qualche contingenza particolare ad un gesto che altrimenti 
avrebbe considerato improponibile. Anche nel caso della nomina di 
Bencimino, peraltro, Ruggero sottovalutò le blandizie di Benavert, il 
quale, «ad tradendam urbem multis munerum, possessionumve pactionibus 
sollicitabat» (così il Malaterra, ibid.), e traviando Bencimino, secondo 

38 Goffredo Malaterra, cit., in Pontieri, op. cit., p. 75.
39 Favorevole a questa lettura è l’Amari, Storia dei musulmani in Sicilia, op. cit., vol. iii, i, 
p. 162, nonché Adalgisa De Simone, Catania nelle fonti arabe, nel vol. Gaetano Zito, 
Chiesa e società in Sicilia, op. cit., i, p. 112. Lo storico arabo Al-Nuwayrī, nel narrare 
la grottesca vicenda familiare di ubriachezza e violenza domestica che indirettamente 
portò all’alleanza tra Ibn al-Thumna e Ruggero, da cui scaturì la conquista normanna, 
riferisce che il signore arabo aveva un figlio di nome Ibrahim, che intervenne in soccorso 
della madre quando Ibn al-Thumna, in preda all’alcol, aveva deciso di farla giustiziare 
(Michele Amari, Biblioteca Arabo-Sicula, vol. ii, Ermanno Loescher ed., Torino-Roma, 
1881, p. 143).
40 Così Simone da Lentini: «quistu Bettumeo benchi fussi stato paganu, fu fattu Cristianu» 
(Simone da Lentini, La conquesta di Sicilia, cap. xxi, in Vincenzo Di Giovanni, 
Cronache siciliane dei secoli XIII. XIV. XV, Romagnoli ed., Bologna, 1865, p. 57); ma le fonti 
normanne lo dicono «paganus»: cfr. Malaterra, De Reb., ibid.; Anonimo dell’Historia 
Sicula in Caruso, Bibliotheca, etc., vol. ii, p. 853.
41 Per tutto cfr. anche Illuminato Peri, Uomini, città e campagne in Sicilia dall’XI al XIII 
secolo, Laterza ed., 1978, pp. 101-102 e 305 nota n. 15. Il qāʾid Maimone compare in 
un atto del Duca Ruggero di Puglia datato 26 aprile 6651 (1143), in cui si legge che egli, 
in un passato non meglio precisato, ma relativo all’età normanna, «ἒσχε τὴν ἠγεμονίας 
Πετραλίας», ed aveva compiuto delle abusive donazioni in favore del monastero greco 
di San Cosimo di Gonato: Ruggero nota che i πράκτορες, cioè i baiuli, non possono 
disporre delle terre che amministrano, facenti parte del demanio regio, confermando 
che tale era la natura dell’«egemonia» di Maimone (Raffaele Starrabba, I diplomi della 
Cattedrale di Messina, Tipografia Michele Amenta, Palermo, 1888, vol. i, pp. 373-375). 
Poiché non c’è motivo per cui un qāʾid musulmano dovrebbe fare una donazione ad un 
monastero greco, neanche per l’anima del sovrano, come si legge nell’atto, mi domando 
se Maimone non fosse cristiano o non ambisse a diventarlo.
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Simone da Lentini42, l’avrebbe corrotto a suon di denari, tramando di far 
giungere le truppe saracene in piena notte per cogliere la città di sorpresa e 
conquistarla. Non vi fu quindi alcuna rivolta dei catanesi contro Ruggero, 
come invece opina il Longhitano43, ma il tradimento d’un ufficiale di 
nomina normanna; l’Anonimo dell’Historia Sicula, anzi, precisa che lo 
stesso Benavert non era «civitati satis confidens»44, il che dovrebbe suggerire 
ulteriormente la presenza di una realtà sociale molto variegata all’interno 
delle mura, in cui peraltro non sembra fossero ancora arroccate delle 
truppe latine, s’è vero che quest’ultime giunsero di corsa appena si sparse 
la notizia del tradimento, guidate dall’ormai adulto Giordano e da due 
soldati normanni, Roberto «de Surdaualle»45 ed Elia «Cartomensis» 46. Nello 
scontro, combattuto davanti una porta della città, i Normanni risultarono 
vincitori47, e forse quello stesso giorno Benavert «neque suorum viribus, 

42 Simone da Lentini, La conquesta di Sicilia, op. cit., ibid.; da notarsi che «Lentini 
interpolò la cronaca di Malaterra con aggiunte originali e con passi adattati da altre fonti 
[…] Tra le altre […] alcuni documenti provenienti dal tabulario della cattedrale di Catania 
e anonimi scritti annalistici di ambito monastico siciliano» (Guido De Blasi, voce «Simone 
da Lentini», in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 92, ed. 2018).
43 Adolfo Longhitano, La parrocchia, etc., op. cit., p. 17.
44 Anonimo dell’Historia Sicula in Caruso, Bibliotheca, etc., vol. ii, op. cit., pp. 853-854.
45 La sottoscrizione di Robertus de Surdaualle compare anche nel diploma del 1094 in 
favore della chiesa liparitana (Julia Becker, I documenti latini e greci, doc. n. 40), nonché 
in quello del 1097 relativo ad una disputa tra vescovi e terrarii siciliani (Becker, ibid., 
doc. n. 60).
46 Costui era un saraceno convertito e quasi adottato dalla corte, ove aveva appreso il 
costume militare «juxta morem Normannorum» (cfr. Anonimo dell’Historia Sicula in 
Caruso, Bibliotheca, etc., vol. ii, p. 853; nonché Malaterra in Pontieri, op. cit., 
p. 75). Si assimilò al punto da subire il martirio a Castrogiovanni per non aver voluto 
abiurare il Cristianesimo (ibid.).
47 I numeri della battaglia offerti dal Malaterra sono assolutamente improbabili, forse 
– opino – perché attinti direttamente dalla memoria di qualche græcus di Catania, che 
doveva avergli descritto le μυριάδες di militi saraceni portati da Bernavert da Siracusa; il 
monaco normanno, però, interpretò la parola in maniera letterale, e valendo la miriade 
per 10.000, fece diventare i pedites di Benavert ben «viginti milia», più una massa non 
numerata di cavalieri a guardia dell’emiro (per Simone da Lentini sarebbero stati ben 
6000: cfr. La conquesta di Sicilia, cap. xxi, in op. cit.), tutti messi in fuga da appena 
160 guerrieri normanni. Per l’appunto, tanto la narrazione dell’evento che si legge nel 
De rebus gestis quanto quella offerta dall’Anonimo dell’Historia Sicula sono talmente 
precise ed integrabili tra loro da sembrare il frutto di testimonianze oculari, capaci 
addirittura di ricordare che Benavert si schierò solitario con i suoi pretoriani «in sinistro 
cornu» (Malaterra), da dove poi fuggì «tamquam cervus [fugit] leonem» (così l’Anonimo) 
inseguito furiosamente da Giordano, per ritirarsi dentro le mura, facendosi chiudere la 



Cap. I - Il vescovo normanno di Catania: origini, poteri e soprusi d’una signoria ecclesiastica

15

neque civitati satis confidens» (Anonimo, cit.), fu costretto a sgattaiolare 
fuori dalla città col favore delle tenebre, portandosi dietro Bencimino, e 
non mancando, di lì a poco, di farlo ammazzare48.

Dopo questa esperienza, che aveva dimostrato l’inaffidabilità dei 
maggiorenti locali, sarebbe stato possibile affidare Catania ad un signore 
normanno, ma il Conte non lo volle mai fare, qual che ne sia stata la 
ragione. Il Bresc, ragionando sulla presenza dell’elefante – emblema 
saraceno della civitas – sul sigillo di Enrico del Vasto, il cognato-genero di 
Ruggero che aveva sposato la vedova Flandina49, e sulla sua installazione 
nel castello di Paternò, «costruito proprio per tenere sotto controllo il 
territorio della Catania musulmana», pretende di argomentare che «nei 
primi anni della Contea, Catania è […] sotto la protezione e la guardia 
del marchese Enrico»50, ma è una falsa pista: se Ruggero avesse tenuto 
veramente in conto il cognato gli avrebbe affidato direttamente la città, 
il che non volle o non potè fare, forse anche per ragioni di opportunità 
politica che oggi ci sfuggono, tant’è che Enrico nei decenni appresso ebbe 
pure a litigare con il monastero diocesano51; quanto poi al castello «apud 
Paternionem», esso era stato costruito «ad infestandam Cathaniam» nel 

porta alle spalle, e lasciando fuori ignobilmente i suoi cavalieri alla mercè dei Normanni.
48 Secondo il Malaterra ciò avvenne per timore che il fedifrago potesse cambiare 
nuovamente casacca e consegnare Siracusa ai Normanni, aggiungendo inoltre che 
Bencimino reclamava il denaro e gli altri beni promessi per il tradimento (ibid.), il che 
mi fa credere che Bencimino si sia potuto comportare come l’antica Tarpea, delatrice 
dei Romani, che nottetempo compì il proprio tradimento aprendo le porte della città 
(Livii Ab Urbe condita, i, 11). Ciò contribuirebbe a ridimensionare ulteriormente il ruolo 
dei catanesi nella vicenda, oltre a lasciar intendere, come se ce ne fosse bisogno, che 
Bencimino fosse visto da entrambe le parti come una creatura dei conquistatori latini. 
Priva di fonte, ma comunque credibile, è la nota di Simone da Lentini (op. cit., ibid.) 
secondo cui sarebbe stato decapitato.
49 Cfr. Carlo Alberto Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia e nelle Puglie, op. 
cit., pp. 48-50. V. qui la nota n. 30.
50 Henri Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale e insediamento umano, op. 
cit., p. 93.
51 Lo racconta il vescovo Maurizio, quando narra che Sant’Agata «pro nostra pace sollicita» 
(sc. pace dei monaci) visitò in sogno «quemdam de istius terræ magnantibus divitiis, et 
summa nobilitate conspicuum, vocabulo Henricum», convincendolo – non senza la spinta 
della moglie – a recarsi in pellegrinaggio a Catania, ove «votorum suorum debita soluens 
fratribus cathaniensibus, quos olim pro quibusdam causis habebat exosos, amicus effectus est» 
(Pietro Carrera, Delle Memorie Historiche della città di Catania (d’ora in avanti Mem. 
Hist.), vol. ii, Catania 1639-1641, p. 86). All’epoca (siamo dopo il 1126) Enrico doveva 
già essere piuttosto anziano.
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107252, ben un ventennio prima della fondazione della diocesi, e forse era 
finito ad Enrico a fine secolo solo perché parte della dote di Flandina53. 
Lo stesso può argomentarsi, peraltro, per il sigillo di Enrico con l’effige 
dell’elefante, il cui simulacro lavico (una sorta di palladio civico d’incerta 
datazione) il vescovo di Catania si affrettò ad erigere entro le mura del 
monastero, evidentemente conscio del suo valore simbolico54: come non 
immaginare che Ugo stesso non ne avesse fatto uso durante la sua breve 
reggenza? Invece di immaginare rapporti di diritto pubblico non attestati, 
è quindi più facile argomentare che Enrico abbia ricevuto, assieme alla 
dote della moglie – già consorte del defunto signore di Catania, come 
si crede – quantomeno la facoltà di servirsi dell’elefante come stemma 
gentilizio, elefante che – giova precisare, lasciando spazio a future migliori 
indagini – non è comunque la mera raffigurazione dell’antica statua che 
ad oggi esiste, ma una sua rivisitazione culta che ricorda, piuttosto, certe 
raffigurazioni dei pachidermi da battaglia tipiche dell’arte romana, come 
confermano la diversa posizione della proboscide e gli altri particolari che 
accompagnano il disegno55.
52 Goffredo Malaterra, De reb., iii, i (ed. Pontieri, op. cit., p. 57).
53 Questa è l’opinione tradizionale della storiografia siciliana, tramandata da Rocco 
Pirri, Chronologia regum, op. cit., p. 17. Di diverso avviso il Garufi (Gli Aleramici e i 
Normanni in Sicilia, etc., op. cit., p. 42), secondo cui Enrico riuscì ad ottenere la contea 
di Paternò, col relativo castello, solo una volta deceduto il cognato, ad opera della sorella 
Adelasia reggente di Sicilia; ma l’opinione del Garufi si basa sull’erronea convizione che 
la carta di Ansgerio custodita nel tabulario di San Nicolò l’Arena presso le Biblioteche 
Riunite Civica e A. Ursino-Recupero di Catania e segnata col n. 1, datata (variamente, 
perché l’anno manca dalla pergamena) 1113 o 1114, sia autentica, il che è platealmente 
impossibile, dal momento che il documento cita Innocenzo ii in luogo di Pasquale ii, 
come io stesso ho personalmente verificato (cfr. anche Gennaro, Il «signum», etc., p. 
304 in nota). Sui dubbi di identificazione di Flandina come moglie di Ugo di Circea, e 
conseguentemente sulla possibilità che l’infeudazione di Paternò ad Enrico non provenga 
da dote, v. qui la nota n. 30.
54 La vicenda, narrata da Edrisi, è commentata compiutamente in Lucia Arcifa, Da 
Agata al Liotru: la costruzione dell’identità urbana nell’alto medioevo, nel vol. Maria 
Grazia Branciforti, Vincenzo La Rosa, Tra lava e mare: contributi all’Archaiologhia 
di Catania, Le Nove Muse Editrice, Catania, 2010, p. 380.
55 La prima edizione del sigillo di Enrico è stata compiuta da Carlo Alberto Garufi in 
Aleramici e i Normanni in Sicilia e nelle Puglie, op. cit., tavola fuori testo; il Garufi annota 
altrove che il sigillo, su cui è impresso in legenda il nome di Enrico, è identico a quello 
pendente da un atto di suo figlio, il Conte Simone di Policastro, datato 6661 (1145): 
cfr. Carlo Alberto Garufi, Patti agrari e comuni feudali di nuova fondazione in Sicilia 
dallo scorcio del secolo XI agli albori del Settecento, in Archivio Storico Siciliano, serie iii, 
vol. i, 1946, p. 43. Una fotografia moderna ad alta risoluzione del sigillo, da un atto del 
20 Maggio 1115 (sulla cui autenticità sarebbe opportuno ritornare) custodito presso le 
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Dunque con il diploma «Sciant omnes» il Conte Ruggero attribuì 
ad un ente ecclesiastico l’amministrazione di una città che le autorità 
civili – o come le vogliamo chiamare – a suo avviso avevano dimostrato 
di non saper gestire. Di più: evidentemente conscio del fatto che per 
troppo tempo Catania era stata una sorta di enclave in seno alla disastrosa 
situazione politica siciliana, in cui esisteva un equilibrio pronto a tracollare 
da un momento all’altro, preferì attribuire al vescovo-abate, «quod nulli 
episcoporum fecisse cognoscitur»56, praticamente tutto il potere civile e 
criminale, con una formula talmente ampia da rasentare una piena delega 
di sovranità 57: «concessi ego Rogerius comes […] abbati prefati monasterii, et 
omnibus successoribus eius omnia illa iudicia terrena in tota terra monasterii 
que solent pertinere ad reges et ad principes terrenos, et omnes consuetudines 
terrenas». Il passo è talmente singolare da aver suscitato per tutto il ‘900 
un’accesa polemica tra autenticisti e negazionisti tanto del diploma di 
Ruggero quanto della relativa bolla urbaniana che lo accompagna 58, 

Biblioteche Riunite di Catania, è presente in Lucia Arcifa, La città nel Medioevo, etc., op. 
cit., p. 87, fig. 15; è ben facile il raffronto con una diffusa moneta della zecca di Catania 
d’età aragonese riportata nella stessa pagina (fig. 16): in quest’ultimo caso la proboscide 
dell’elefante è innalzata verso l’alto, come nella statua esistente, di cui vuole essere copia, 
e a differenza del sigillo, che mostra anche un diverso movimento delle zampe. Inoltre 
l’elefante del sigillo ha sulle spalle un castelletto da guerra, manufatto che – almeno in 
età successiva alla Normanna – certamente la statua catanese non ebbe, ma che compare 
in raffigurazioni d’età romana quasi identiche per assetto all’elefante del sigillo, come 
il celebre piatto oggi al Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia in Roma, proveniente 
dalla necropoli di Macchie presso Capena (tomba 233) e datato al secolo iii a. C. (cfr. 
Anna Maria Moretti Sgubini, Il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia – Guida 
Breve, Soprintendenza archeologica per l’Etruria meridionale, L’«Erma» di Bretschneider 
ed., Roma, 2002, pp. 70-71). Da questo raffronto può agevolmente desumersi come 
l’elefante aleramico sia certamente «un» elefante inteso come astratta figura araldica, ma 
non già propriamente l’elefante lapideo di Catania, anche a prescindere dalla possibilità 
che la statua avesse in origine un castelletto posticcio in spalla (non corrisponderebbero 
infatti né proboscide né zampe); data la qualità naturalistica del disegno del sigillo, non 
escluderei anzi la possibilità che il modello sia potuto essere antico, forse un bassorilievo 
perduto o altro manufatto sopravvissuto al Medioevo e pervenuto ai nuovi signori latini. 
56 Goffredo Malaterra, De Reb., in Pontieri, op. cit., v, i, p. 89.
57 Per una veloce (ed incompleta) disamina delle attribuzioni giurisdizionali fatte da 
Ruggero ai suoi feudatarii si v. Mario Caravale, La feudalità nella Sicilia normanna, 
in Atti del congresso internazionale di studi sulla Sicilia normanna, Palermo 4-8 dicembre 
1972, Istituto di storia medievale – Università di Palermo ed., Caltanissetta-Roma, 1973, 
pp. 27-29. La letteratura in merito è notevole e rimandiamo il lettore ad altra sede per 
il suo approfondimento.
58 I primi, capeggiati dal can. Scalia, archiviario del Capitolo, sostennero tout court 
l’autenticità del documento di Ruggero e della bolla urbaniana sua compagna (cfr. 
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disputa superata ormai da alcuni punti fermi: la grafia notarile della 
bolla di Urbano ii, infatti, è stata riconosciuta da tempo per autentica59, 
e la genuinità del diploma di Ruggero, sul quale è indispensabile un 
futuro studio più approfondito60, ha trovato una conferma indiretta 
nella scoperta di una sua copia testuale quasi coeva 61, a mio avviso fatta 
redigere dall’arcivescovo di Messina verso il 1131 62, sicché si dovrebbe 
immaginare un’improbabile falsificazione compiuta al più a qualche 
decennio di distanza dalla sua promulgazione, quando alcune delle 
persone coinvolte nell’atto potevano essere ancora in vita e, comunque, 
nessuno evidentemente dubitava almeno dell’autenticità del testo 63.
Giuseppe Scalia, Nuove considerazioni storiche e paleografiche, etc., op. cit.), mentre 
i secondi si accodavano a León-Robert Ménager nell’affermare che, per ciò che 
riguardava le carte del primo evo normanno, «le noyau central du fonds a, pour une raison 
ou pour une autre, disparu et que ce qu’il en reste a de fortes chances d’être fait de copies, 
de reconstitutions approximatives, sinon de faux fabriqués de toutes pièces» (Léon-Robert 
Ménager, Notes critiques, etc., op. cit., p. 147). La questione non è di nostro diretto 
interesse in questo luogo, ma è certo che dopo tanti anni la teoria del Ménager e dei suoi 
emuli, che tentavano di trovare sempre una misteriosa causa esterna per giustificare la 
scomparsa degli originali (terremoti, incendii, difesa di privilegii abusivi, etc.), almeno 
nel caso delle due carte di cui parliamo sia ormai quasi del tutto desueta; tantomeno poi 
si può accettare la via di mezzo, pure caldeggiata da taluni, di fare del «cherry picking», 
espungendo dal diploma come spurii i passi che non convincono il singolo storico, prassi 
inaccettabile perché non suscettibile di prova contraria.
59 Cfr. Dieter Girgensohn in Paul Fridolin Kehr, Italia pontificia, continuazione 
di Dieter Girgensohn, op. cit., p. 290: «de sinceritate autographi [presso il tabulario 
catanese, ndr.] non est dubitandum, quia scriptura textus manum Lanfranci præclari notarii 
demonstrat et notæ chronologicæ a Iohanne diac. card. propria manu scriptæ sunt». 
60 Cfr. qui la nota n. 19.
61 Ringrazio il prof. Federico Martino, che la scoprì per primo, per avermi mostrato 
una riproduzione di questa pergamena, onde potermi personalmente sincerare della sua 
totale aderenza a quella catanese. Per una bibliografia ancora valida su questa pergamena 
si veda Lucia Sorrenti, La giustizia del vescovo a Catania (sec. XII-XIII), nel vol. Gaetano 
Zito, Chiesa e società in Sicilia, ii, SEI ed., Torino, 1995, p. 56, nota 19; v. anche Julia 
Becker, op. cit., p. 92.
62 Il 14 Settembre 1131, infatti, l’antipapa Anacleto ii assoggettò Catania a Messina, 
evidentemente col consenso – genuino o estorto – del vescovo-abate Maurizio, il 
successore di Ansgerio (cfr. Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., 
op. cit., p. 173); è mia opinione che in quella occasione il metropolita messinese si sia 
voluto procurare una copia dei privilegii della sua nuova suffraganea, facendo trascrivere 
il diploma.
63 Julia Becker, che lo considera autentico, sostiene, sulla base di elementi interni al 
diploma, che esso possa esser stato riscritto nel secolo xii (Julia Becker, Documenti latini 
e greci, etc., op. cit., p. 94), ma in ogni caso è rilevante che esso si presenti in sé come 
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Conseguentemente a questo assetto, ai tempi del vescovo Giovanni, 
e siamo già nel 1168, la Curia esercitava il suo potere «in terra, et in 
mari, et in silvis, et in montibus, et in planis locis, et in aquis dulcibus et 
in lacis» (così il diploma ruggeriano «Sciant omnes»), ma come venissero 
gestite queste ampie proprietà dal punto di vista patrimoniale non è 
dato sapere, esattamente come nulla si conosce della contemporanea 
amministrazione civile della città, né tampoco se essa ci fosse: una 
pergamena del vescovo greco Giacomo del 110364 è controfirmata da 
un oscuro «γουλιέλμος βησκώμης πόλεως κατάνης» (lett. «Guglielmo 
visconte della città di Catania»), ma chi fosse costui, e che funzioni avesse, 
nessuno può dire65; certamente però un officiale con quella qualifica 
non doveva operare per conto del vescovo, bensì dell’autorità comitale 
prima e regia poi66. Probabilmente il vescovo, ove non poteva o non 

copia, priva delle necessarie cruces di sottoscrizione, eccetto una, caratteristica rispettata 
nell’unica copia coeva (cfr. qui le note 61 e 62). La nostra opinione è, dunque, che il 
diploma sia autentico ma non originale, probabilmente perché l’originale fu scritto su 
delicata carta bambagina, come abbondantemente attestato (cfr. Becker, ibid., p. 14).
64 Cfr. qui la nota n. 27.
65 Forse è lo stesso «Willelmus uicecomes» che sottoscrisse, assieme a Ruggero ii e ad Ansgerio, 
un perduto documento in favore della chiesa di Santa Maria di Giosafat in Gerusalemme, 
ammesso che sia un diploma genuino (cfr. la trascrizione delle copie superstiti in Carlo 
Alberto Garufi, Il Tabulario di S. Maria di Valle Giosafat, in Archivio Storico per la 
Sicilia Orientale, 5, 1908, p. 338). In talune vecchie ricostruzioni si legge anche di un tal 
Giorgio Rozio (in realtà storpiatura del nome del celebre ammiraglio Giorgio d’Antiochia) 
stratigoto di Catania nel 1143, ma già il Di Marzo, e sono quasi due secoli, dimostrò che 
trattasi di un’invenzione di Francesco Maria Emanuele e Gaetani (cfr. Gioacchino Di 
Marzo in Biblioteca storica e letteraria di Sicilia, vol. xiii, iii della ii serie, Luigi Pedone 
Lauriel ed., Palermo, 1873, p. 274, nota n. 1). L’errore deriva da un’errata lettura, da parte 
dei copisti, di una pergamena di Ruggero ii del 1133 custodita presso l’archivio capitolare 
di Patti, dove «Iatinæ» è diventato «Catinæ»: Carlrichard Brühl, Rogerii II regis diplomata 
latina, Böhlau Verlag Köln ed., Vienna, 1987, doc. 24, p. 67.
66 Per Lucia Sorrenti (La giustizia del vescovo a Catania (sec. XII-XIII), op. cit., p. 42) 
il vicecomite e il gaito sarebbero stati preposti «alla risoluzione di questioni di bassa 
giurisdizione ed all’amministrazione dei beni feudali», e questa notizia sembra identica 
all’antica idea di Rosario Gregorio, secondo cui «sotto i re normanni bajulo e vicecomite 
valean lo stesso ufficio […] ed aggiungasi che nelle consuetudini di Palermo trattandosi dei 
vicecomiti che pure ivi compariscono come un avanzo di antichi magistrati e il cui ufficio 
era quasi andato in disuso non si attribuiscono a quelli che le basse giurisdizioni», nonché 
l’esazione della «rendita pubblica, che ciascuna popolazione al principe contribuiva, 
imperciocchè una tal cura era propria dei vicecomiti, e di quei di Normandia massimamente» 
(Considerazioni sopra la Storia di Sicilia di tempi Normanni sino ai presenti, vol. i, Nella 
Reale Stamperia, Palermo, 1805, p. 53). Anche il Mazzarese Fardella sul vicecomite si 
adegua sostanzialmente al Gregorio, rilevando che queste figure non fossero inserite 
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voleva intervenire direttamente nell’amministrazione dei suoi beni e 
prerogative, delegava per via interinale certe funzioni, con atti singolari 
che nel tempo portarono alla nascita di dei veri e proprii ufficii: dal punto 
di vista giudiziario, almeno per l’età sveva, sappiamo dell’esistenza di un 
«iustitiarius» vescovile 67, che potrebbe benissimo essere retrodatato almeno 
al tempo del diploma del vescovo Giovanni, come vedremo, mentre dal 
punto di vista amministrativo-patrimoniale dobbiamo attendere forse 
il xv secolo, quando compare stabilmente una sorta di amministratore 

«nella gerarchia feudale» (Enrico Mazzarese Fardella, I feudi comitali di Sicilia dai 
normanni agli aragonesi, Giuffrè ed., Milano, 1974, p. 17). A me sembra che il βησκώμης 
di Catania, poiché – come la stessa Sorrenti afferma – la piena riserva di giurisdizione 
regia non trovò mai applicazione a Catania, avendo il vescovo ogni giurisdizione, non 
potesse che avere altre funzioni, forse anche fiscali, legate ai diritti residui del comes 
sulla città, giacché egli riteneva almeno la giurisdizione eminente in quanto sovrano: 
intendo dire che la mentalità pratica di quest’epoca mi sembra rifuggere dall’idea 
che un «vice-conte» potesse essere, in realtà, un «vice-vescovo», ed in ciò mi conforta 
l’esistenza di un «iustitiarius» vescovile (cfr. qui più avanti la nota n. 67). Peraltro chi 
ha studiato il caso specifico dei vescovi normanni di Normandia del sec. xi esercitanti 
un qualche tipo di potere temporale, ancorché non pieno (come a Bayeux, Coutances e 
Avranches), ha osservato che ivi il vicecomite rappresentava il Duca in città, creando una 
sorta di diarchia col vescovo (François Neveux, Les évêques et les villes de normandie, 
nel vol. Pierre Bouet, François Neveux, Les évêques normands du XIe siècle, Presses 
Universitaires de Caen, Caen, 1995, p. 210). A ciò devo aggiungere che tutta la 
letteratura estera, correggendo il Gregorio, attribuisce al vicecomite in Normandia 
anche precisi compiti militari o, comunque, di polizia (cfr. Charles Homer Haskins, 
Norman Institutions, Harvard University Press, Harvard, 1918, p. 46; Jean-François 
Nieus, Vicomtes et vicomtés dans le nord de la France (XIe-XIIIe siècles): un monde d’officiers 
au service du pouvoir princier, nel vol. Hélène Débax, Vicomtes et vicomtés dans l’Occident 
médiéval, Presses universitaires du Midi, Tolosa, 2020, pp. 291-304). Nei diplomi greci 
repertati da Giuseppe Spata, Le pergamene greche esistenti nel Grande Archivio di Palermo, 
Tipografia e Legatoria Clamis e Roberti ed., Palermo, 1862, ad es. pp. 164, 174, 216, 
230, i vicecomiti sembrano comportarsi come alter ego del Conte, per conto del quale 
compiono soprattutto operazioni agrimensorie legate all’accertamento della proprietà 
fondiaria. Recentemente, trattando della situazione siracusana nel pieno xii secolo, si 
è sostenuta la teoria, già dell’Amari, secondo cui le espressioni vicecomite e stratigoto 
indicherebbero la stessa carica espressa in due lingue diverse (cfr. Giuseppe Michele 
Agnello, Siracusa in età normanna (1085-1194), nel vol. Pina Travagliante, Marco 
Leonardi, Qui si trova la chiave per comprendere il tutto: aspetti storici della Sicilia dall’Età 
Medievale all’Età Contemporanea, Algra ed., Viagrande, 2017, p. 52); l’ipotesi è intrigante 
per quanto concerne i diplomi latini, ma perde di consistenza quando il personaggio si 
firma apertamente in greco come «βησκώμης» e non come «στρατηγός».
67 Hans Niese, Il Vescovado di Catania e gli Hohenstaufen in Sicilia, in Archivio Storico 
per la Sicilia Orientale, 12, 1915, pp. 79-81.
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che prese il nome di «Rettore»68, la cui genesi merita senz’altro migliore 
indagine. Per Giovanni Battista Basile, canonico della Cattedrale attivo nel 
secondo ‘600 69, «la più antica scrittura pertinente al detto officio [di Rettore, 
ndr.] si ritrovi nell’Archivio del Vescovato» (nel 1668) sarebbe stata una carta 
datata 141070, come annota nel confuso manoscritto che, forse, servì da 
fonte per la pubblicazione della Collectanea dei privilegii vescovili ordinata 
dal vescovo Bonadies nel 1683, poi riedita nel 179271. 

Faremo spesso riferimento, nella nostra trattazione, ai «bandi» di questi 
tardi rettori vescovili, atti para-normativi risalenti – apparentemente – 
soprattutto ai secoli xv-xvi (ma è possibile che integrino pure qualcosa 
di una giurisprudenza consuetudinaria precedente), ed il motivo è presto 
detto: benchè distanti cronologicamente dall’età normanna, essi sono 
spesso basati direttamente (e talora testualmente) sul privilegio del vescovo 
Giovanni, di cui rappresentano un residuo di applicazione pratica diretta, 
laddove una ricostruzione storiografica moderna, fondata sulla mera 
esegesi del diploma normanno, si troverebbe monca degli esiti concreti 
della sua giurisprudenza nel tempo, cioè di quello che oggi chiamiamo 
«diritto vivente». In un’ottica storico-giuridica ciò significherebbe separare 
il testo normativo da una sua interpretazione storica autorevole, che – se 
pure non ha la garanzia di corrispondere in toto alla mens del legislatore 
– comunque rispecchia un esempio di applicazione storica della norma, 
in una realtà non del tutto distante, che aveva conservato una concreta 
tradizione interpretativa del testo di legge, oggi irrimediabilmente perduta 
assieme al suo contesto. Inoltre – circostanza da non sottovalutare – i 
bandi offrono spesso particolari non secondarii sulla vita quotidiana della 
Catania premoderna, che ragionevolmente, complice la relativa stabilità 
dei regimi economici dell’epoca, non doveva essere soggetta a vere e proprie 
rivoluzioni nonostante il trascorrere di alcuni secoli e tutti i mutamenti 
68 «Qui in Catania fu’ delegato, et eretto col consenso universale […] immemorabile […] 
un Trib<unal>e, che consta d’un Rettore, ch’è Giud<ic>e delle cose pertinenti, circa l’effetti 
et beni del Vescovato e circa le giurisd<izio>ni temporali del Vescovo occurrenti ha’ esso 
Vesc<ov>o, e li Catanesi, e tutt’altri […] per dove si estende il dominio temporale del Vescovo» 
(ASDCt, Fondo miscellaneo, 2, 1, fo. 334).
69 Cfr. i riferimenti biografici in Francesca Aiello et al., Incunaboli a Catania I, viella 
ed., Roma, 2018, pp. 51-52.
70 ACCCt, Fondo principale, 13, p. 8.
71 Collectanea nonnullorum privilegiorum, et aliorum spectantium ad Ecclesiam Catanensem 
ejusque ministros; ex archivijs publicis desumpta; et iussu illustrissimi, et reverendissimi 
domini Fr. D. Michaelis Angeli Bonadies […] edita, Typis Bisagni, Catania, 1792 (ia ed. 
Bisagni, Catania, 1682).
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politici occorsi nel governo urbano: quel che concerneva soprattutto la vita 
nelle campagne che circondavano la città, con i loro ritmi ancestrali, non era 
soggetto a grandi cambiamenti e si era conservato verosimilmente stabile 
nel tempo. Con ciò non si vuole quindi sostenere che i bandi contengano 
genuine informazioni sull’età normanna, quanto piuttosto che riferiscano 
moltissime notizie sul feudalesimo vescovile, che nel corso del tempo 
tendeva a restare – almeno nelle intenzioni – sempre uguale a sé stesso, 
ed a richiamare costantemente le antiche carte normanne a fondamento 
dei proprii assetti originali: è còmpito dell’interprete moderno quello di 
discernere, nella massa di queste informazioni tralatizie, che spesso celano 
consuetudini anteriori di molti secoli, l’elemento genuinamente antico, 
distinguendolo dalla superfetazione recenziore. A volte ciò è possibile con 
più facilità, altre volte si rivela indubbiamente assai più difficile, ma il 
quadro finale risultante sarà sempre più ricco di quello offerto dalla mera 
lettura del diploma originale, soprattutto laddove l’interprete moderno 
vaga nel buio di un testo criptico, quale quello in esame, perché riferito ad 
una realtà urbana di cui conosciamo oggettivamente molto poco.

2. Signoria, giurisdizione e territorio

Ma quanto era vasta territorialmente l’originale dotazione di Ruggero? 
A questa domanda gli studiosi che potremmo definire «menageriani»72 
per il loro orientamento (ad es. il Bresc73) probabilmente potrebbero 
rispondere solo con una serie di illazioni basate, in estrema sintesi, 
sull’idea che i diplomi custoditi presso l’Archivio Capitolare siano in 
certa misura (o in larga misura) dei falsi creati ad arte, pur celando una 
«sostanza […] inalterata»74, col paradossale risultato che i diplomi (falsi 
o comunque pseudo-originali) vengono utilizzati come fossero autentici 
allorché affermino verità che lo storico giudichi altrimenti comprovate. 
D’altro canto, a mio credere, non è stata messa adeguatamente in luce 
l’implicazione pratica delle già citate parole del privilegio «Sciant omnes», 
ove chiaramente si fa riferimento a «totam ipsam ciuitatem cathanensium 
cum omnibus pertinentiis suis, […] quas ipsa ciuitas tunc temporis habebat, 

72 Cfr. qui la nota n. 58.
73 Cfr. Henri Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale e insediamento umano, 
op. cit., pp. 91-107. Il Ménager è citato alla nota n. 6, p. 92.
74 Ibid..



Cap. I - Il vescovo normanno di Catania: origini, poteri e soprusi d’una signoria ecclesiastica

23

vel olim habuerat secundum suam nobilitatem, in terra, et in mari, et in 
silvis, et in montibus, et in planis locis, et in aquis dulcibus et in lacis […] 
sicut sarraceni eandem ciuitatem cum omnibus pertinentiis suis tenebant, 
quando normanni primum transierunt in siciliam». Il problema sollevato 
da questo documento – che ne conferma la credibilità, invece di inficiarla 
– è che Ruggero ammette di non conoscere effettivamente quale fosse 
l’estensione della «ciuitas cathanensium cum omnibus pertinentiis suis […] 
quando normanni primum transierunt in siciliam», salvo che per la «ciuitas» 
vera e propria, cioè l’abitato cinto da mura, che con questa espressione è 
chiaramente definito in tutta la documentazione normanna, compresa la 
carta del vescovo Giovanni, in cui si tratta di merci in entrata ed in uscita 
dalla «ciuitas» attraverso le sue porte; al contrario, se il diploma fosse falso, 
probabilmente tanta vaghezza sarebbe stata sostituita da una definizione 
assai più precisa, e semmai da un’elenco di località cui il vescovo non 
intendeva rinunciare. 

La questione verte dunque sulle pertinenze della città, «quas ipsa ciuitas 
tunc temporis habebat, uel olim habuerat secundum suam nobilitatem», e la 
successiva elencazione di elementi topografici sembra essere tutt’altro che 
sommaria: nel territorio urbano di Catania si trovavano fino a tempi a 
noi vicini delle «silvæ», come quella dei frati di Santa Maria di Gesù, ricca 
di sepolcri antichi, che giungeva a lambire le mura della città75, per non 
parlare del Bosco di Catania, cui certamente allude il diploma del vescovo 
Giovanni; si trovavano «aquæ dulces», come l’Amenano – che attraversava 
il quartiere ebraico, ma anche la parte nord della città verso l’attuale 
piazza Stesicoro o della porta di Aci76 – ed i torrenti che ancor oggi si 
vedono, come l’Acquicella, l’Arci o il Forcile; quanto ai laghi, almeno 
esisteva la «gurna» di Nicito, scomparsa nel 166977; in fine, la collina 
75 Cfr. Ignazio Paternò Castello di Biscari, Viaggio per tutte le antichità della Sicilia, 
nella Stamperia Simoniana, Napoli, 1781, pp. 39-40.
76 Elena Flavia Castagnino Berlinghieri, Carmelo Monaco, Il sistema portuale 
di Catania antica, Fabrizio Serra ed., Roma, 2008, p. 35 e fig. 4a fuori testo. Per la 
localizzazione dell’antica porta di Aci v. Rosario Pennisi, Le mura di Catania e le loro 
fortificazioni nel 1621, in Archivio Storico per la Sicilia Orientale, 5, fasc. ii-iii, 1929, p. 
126 nota n. 1.
77 Carrera: «È nominato Gurna, ò Lago d’Anicito, vicino alle mura della Città per 
Maestro. Questo lago ne i tempi à dietro si vedea perpetuamente ripieno con altezza d’acqua 
di due, e tre canne, però all’età mia il Padron del luogo con deuiarui il torrente, che v’entraua, 
e cauarui alcuni meati per l’uscita dell’acqua procurò di seccarlo […] gira intorno per lo 
spatio poco più d’un quarto di miglio» (Mem. Hist., i, pp. 192-193 – ovviamente è assurda 
l’idea del Carrera che si tratti del lago in cui fu rapita Proserpina, a suo modo avversando 
l’identificazione storica del lago di Pergusa). La testimonianza del Carrera spiega a mio 
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di Montevergine e quella della Cipriana, in un contesto diversamente 
urbanizzato, potevano ben esser dette «montes», per non parlare del Monte 
di Santa Sofia e degli altri fuori le mura, come Cifali, che fino ancora al 
‘700 era detto «Gibel», cioè «monte» in arabo78. Come ben si vede non è 
affatto detto che la donazione originale fosse tanto ampia come si potrebbe 
credere, e ad essa si aggiunse anzi la disponibilità del Conte Tancredi di 
Siracusa 79, che estese le proprietà vescovili fino al Simeto ed a certe 
località cinconvicine dai nomi arabi oggi incomprensibili (tra cui il lago 
βουλλέθ, metà del fiume μοῦσε, diverso dal σουμέτη, con metà d’un altro 
lago)80, rendendo così palese a contrario dove le «pertinentiæ» della civitas 
in origine non giungessero; allo stesso modo anche i cronisti dell’epoca 
ci forniscono informazioni indirette, ad es. quando ci informano che il 
Conte Ruggero, per vendicare la morte di Ugo, distrusse Castel di Iudica, 

credere l’evidente assenza dello specchio d’acqua da tutte le mappe urbane precedenti 
la lava del 1669, che ne ricolmò l’alveo già secco; oggi l’unico resto è il toponimo di 
«Piedigurna» proprio di alcuni isolati di via Lago di Nicito. L’area fu colmata dalla lava il 
25 Marzo 1669 (cfr. Emanuela Guidoboni, La grande colata lavica del 1669, in Catania 
terremoti e lave, op. cit., pp. 99-100; Castagnino Berlinghieri, Monaco, Il sistema 
portuale di Catania antica, op. cit., p. 33 e figg. 4a e 4b fuori testo).
78 Cfr. la supplica del 18 Marzo 1748 degli abitanti del «quartiero di Gibel, detto Cifali», 
in ASCt, Fondo corporazioni religiose soppresse, Minoritelli, 16, 226.
79 Salvatore Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, vol. ii, Stabilimento Tipografico 
Lao, Palermo, 1882, pp. 549-551 (diploma greco del 1102, l’originale è in ACCCt), 
tradotto in Collectanea, op. cit., pp. 7-9; per l’altro diploma di Tancredi del 1092 noto 
solo in traduzione latina v. Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. 
cit., p. 170. Sulla figura di Tancredi di Siracusa si veda da ultimo Giuseppe Michele 
Agnello, Siracusa in età normanna (1085-1194), op. cit., p. 51 e ss.; va segnalato che 
questo autore sostiene, assecondando certa letteratura locale, un’improbabile discendenza 
di Tancredi dalla famiglia di Eremberga di Mortain, mentre correntemente si crede 
che Tancredi fosse figlio di Guglielmo del Principato, fratello di Ruggero, e di Maria 
di Salerno (cfr. Pierre Bouet, Généalogie des descendants de Tancrède, nel vol. Pierre 
Bouet, François Neveux, Les Normands en Méditerranée dans le sillage des Tancrède, op. 
cit., pp. 36-37).
80 Tradizionalmente l’area tra la città e la foce del Simeto prende il nome di Pantano 
d’Arci, dal torrente Arci che in essa scorre, la cui attribuzione al demanio urbano è 
sostenuta sulla base del diploma di Tancredi del 1102 (Carmelo Ardizzoni, Le origini del 
patrimonio fondiario del comune di Catania, Stabilimento Tipografico Galàtola, Catania, 
1902, pp. 9-10). Probabilmente in età arabo-normanna il paesaggio di queste contrade, 
mai abitate massicciamente in antico, doveva essere caratterizzato dalla presenza di diversi 
bacini. Per una disamina delle testimonianze archeologiche della foce del Simeto si v. 
Rodolfo Brancato, Laura Manganelli, Contributo alla carta archeologica del territorio 
tra Catania e Lentini, in Journal of Ancient Topography, 27, 2017, pp. 87-108.
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che era dichiaratamente ricompresa nella signoria saracena di Siracusa81. 
Dunque Ruggero, a suo modo, era stato abbastanza chiaro, perché 

i catanesi – sarraceni, græci, iudæi che fossero – erano ben in grado di 
riconoscere i confini delle «pertinentiæ» che una città tanto «nobilis» (cioè 
vasta) doveva avere per garantire la sussistenza dei proprii abitanti: sono 
queste le «antiquæ divisiones sarracenorum» che ricorrono anche in un falso 
ruggeriano per la chiesa di San Nicola di Messina82. Si noti come un caso 
assai simile si sia verificato a San Barbaro in Demenna nel 110983: allora 
il categumeno confessò a Ruggero ii che «τῆς μονῆς σιγὶλλιον ἀπωλολέναι 
διὰ τὰς παρὰ τῶν ἀγαρινὼν γενομὲνας», cioè che le carte fondative del 
monastero (evidentemente bizantine) erano andate distrutte in séguito 
alle operazioni belliche saracene, e di conseguenza Ruggero ii ordinò 
al vicecomite di San Marco, notar Leone, di ricostruire i confini delle 
proprietà terriere dell’ente con l’ausilio «τῶν γερὸντων καὶ καλῶν ἀνθρὼπων 
τῆς χὼρας», cioè dei rispettabili anziani della zona84. Per Catania, inoltre, a 
differenza dello sperduto monastero di San Barbaro, doveva esistere ancora 
tutto l’apparato burocratico saraceno, di cui non si è ragionato mai, che 
doveva esser passato sotto il controllo normanno: possibile che questi 
ufficiali non fossero in grado di ricostruire l’estensione della «civitas», 
comprese le «pertinentiæ»? Sembra evidente che l’opinione del Garufi, il 
quale interpretava la vaghezza del diploma come riferita a presunti «antichi 
catasti arabi»85, avesse in sé qualcosa di ragionevole: ma senza bisogno di 
immaginare un vero e proprio catasto, come se lo figurava l’eminente 
studioso pensando ai registri conservati dell’età normanna, come le platee 
o il Catalogus baronum, bensì un semplice confine territoriale delimitato 
da segni riconoscibili, come fiumi, monti, alberi, strade, pietre segnate. 
Questi simboli materiali del confine giuridico non vivevano di vita propria, 
come effettivamente avviene oggi per il nostro catasto grafico, ma erano 
intimamente vissuti nella quotidianità degli abitanti della χώρα, i quali ne 
erano assieme interpreti e custodi. Le loro vite, del resto, si esprimevano 

81 Cfr. qui la nota n. 35 e la nota n. 89.
82 «[…] dedi et in perpetuum concessi æcclesiæ <sic> Sancti Nicolay episcopio Messanæ casale 
Sarracenorum, quod dicitur Butahc, cum omni tenimento suo et pertinentiis suis secundum 
antiquas divisiones Sarracenorum» (Becker, Documenti latini e greci, etc., op. cit., pp. 74-75).
83 Sul punto cfr. anche Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., 
p. 61.
84 Cito il diploma da Giuseppe Spata, Le pergamene greche esistenti nel Grande Archivio 
di Palermo, op. cit., p. 216.
85 Carlo Alberto Garufi, Censimento e Catasto della popolazione servile, op. cit., p. 15. 
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entro quei confini, che non solo contenevano i beni e le infrastrutture 
necessarie alla loro sopravvivenza, ma determinavano anche il loro status 
giuridico sia civile che ecclesiastico: è il grande tema della «territorialità», 
feudale ed ecclesiastica, che convive spesso con la personalità del diritto, 
di cui diremo ampiamente86.

Fu forse per questo motivo che né Ruggero né Urbano pensarono 
di dover definire nemmeno l’estensione della «parœcia» della diocesi, 
che evidentemente doveva coincidere con l’area della signoria saracena 
di Catania «quando normanni primum transierunt in siciliam»: solo che, 
in séguito, furono man mano ritagliati i confini delle altre diocesi, ed il 
vescovo di Catania si ritrovò praticamente accerchiato, senza possibilità 
di accampare alcun pezzo di carta a testimonio dei confini della 
propria giurisdizione. E man mano che i vecchi esponenti della classe 
dirigente greca e saracena (ormai forse convertita) andavano morendo, 
anche la prova per testes veniva meno, ed il vescovo – o qualche nobile 
normanno interessato ad ottenerne i favori – già un decennio dopo la 
fondazione del monastero diocesano fu spinto ad operazioni sospette come 
l’organizzazione della donatio mortis causa del vescovo greco Giacomo87, 
il quale cedette ad Ansgerio il proprio monastero presso Fiumefreddo, 
ricevuto dal Conte Ruggero evidentemente agli albori della conquista, 

86 La questione della territorialità feudale nel Medioevo latino è di grande complessità, 
ma gli studii classici nell’àmbito storico-giuridico sono tutti risalenti e forse ancorati 
a vecchie interpretazioni: si v. almeno Pietro Vaccari, Il «castrum» come elemento di 
organizzazione territoriale, in Rendiconti del reale istituto lombardo di scienze e lettere, 
56, 1923, pp. 678-686, e 57, 1924, pp. 453-462; Fabio Cusin, Per la storia del castello 
medievale, in Rivista storica italiana, 4, 1939, pp. 491-542; Giulio Vismara, La 
disciplina giuridica del castello medievale (sec. VI-XIII), in Studia et documenta historiæ et 
iuris, 38, 1972, pp. 1-122. Nonostante da questi studii derivi direttamente il concetto 
di «incastellamento» adoperato dalla moderna medievistica generalista sulla scorta degli 
studii di Pierre Toubert, la prospettiva storico-giuridica sul problema è rimasta del tutto 
autonoma e, sotto molti punti di vista, più organica (una sintesi di queste evoluzioni 
teoriche, dalla storia del diritto all’archeologia medievale, sta in Riccardo Francovich, 
L’incastellamento e prima dell’incastellamento, nel vol. «L’incastellamento», Publications de 
l’école Française de Rome, 241, 1998, pp. 13-20). Non è questa la sede per approfondire 
la questione, ma appare chiaro che il problema della territorialità medievale, estrinsecato 
materialmente attraverso la costruzione di castelli o – nel caso di Catania – di una 
cattedrale fortificata (che ne è l’equivalente ecclesiastico) debba essere letto nella precisa 
logica della signoria, e non già chiamando «castello» qualunque forma di costruzione 
difensiva: il presidio del territorio è, infatti, una delle prerogative del dominus, ma è 
affiancata da altre ben più pervasive forme di giurisdizione, senza le quali non si può 
parlare, né giuridicamente né materialmente, di «territorialità».
87 Cfr. qui la nota n. 27.
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con «πάσεας ψυχῆς χριστιανῆς», cioè con tutte le «anime cristiane» della 
«parœcia»; tanto che, in séguito, questo diploma greco fu accompagnato 
da un altro, redatto in latino ed attribuito al vescovo di Messina, col 
quale – senza che il probabile falsario se ne sia preoccupato – motu proprio 
si sarebbe compiuta la stessa donazione senza citare la precedente di 
Giacomo88. Alla fine per disperazione, come reputo, i vescovi di Catania 
scelsero la via della falsificazione definitiva: fu confezionato di sana pianta 
un diploma, attribuito al Conte, in cui si definivano almeno i confini 
spirituali della diocesi 89, a conferma ulteriore del fatto che il primitivo 
criterio di attribuzione d’ogni privilegio fu sempre quel sibillino «sicut 
sarraceni  […] tenebant, quando normanni primum transierunt in siciliam». 
E fino al 194490, peraltro, il vescovo continuò a comportarsi come 
un corpo d’occupazione: parroco dell’intera città, rifiutava di istituire 
parrocchie, in una situazione paradossale che traeva la sua origine proprio 
dall’età normanna.

88 Cfr. Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., p. 170.
89 La tesi della falsificazione del diploma «Summus itaque» (ACCCt, Pergamene Latine, 
n. 2) mi sembra dimostrata in maniera definitiva da Julia Becker, Documenti latini 
e greci, etc., op. cit., pp. 114-115. Un fatto singolare è che, nel diploma, la città di 
«Iudiz», certamente la «Zotica» normanna (cioè Castel di Iudica), è attribuita tout court 
a Catania, mentre a rigor di logica sarebbe dovuta restare con Siracusa, da cui dipendeva 
per esser stata parte del suo territorio ai tempi dei Saraceni, come conferma il fatto che 
Ruggero la aggredisca per vendicare Ugo ucciso dai siracusani (cfr. qui la nota n. 35): 
ragionevolmente, però, poiché dopo la vendetta di Ruggero contro Benavert «Zotica» 
era stata conquistata, questa era finita annessa a Catania ed alla sua signoria, solo che 
il falsario del diploma «Summus itaque» non ricorda più la vicenda, e non sa nemmeno 
nominare correttamente la località. È da osservarsi che anche la definizione originaria 
dei confini della sede di Siracusa presenta analoghi problemi: esistono in merito due 
diplomi (Becker, op. cit., p. 150 e ss.; p. 158 e ss.), entrambi datati al 1093, di cui il 
primo è certamente un falso piuttosto ingenuo, ed il secondo non sembra nemmeno 
un diploma, perché nonostante la Becker dati la pergamena superstite al secolo xii il 
testo si presenta redatto in maniera a dir poco sconclusionata, senza sottoscrizioni e con 
l’assurdo incipit «Audivit credo et auditui non dubito» (ibid., p. 159). È possibile, a mio 
avviso, che questo non-diploma, una sorta di memoriale ecclesiastico di una fondazione 
certamente avvenuta, rappresenti la conferma indiretta del modus operandi del Conte: 
anche per Siracusa, infatti, è possibile immaginare che i confini della giurisdizione 
vescovile coincidessero con quelli della signoria saracena, e che quindi fossero determinati 
a posteriori senza avere in origine una definizione scritta.
90 Cfr. Adolfo Longhitano, La parrocchia, etc., op. cit., p. 269.
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Capitolo II

Intrighi, etnie e umanità dietro il diploma del vescovo Giovanni

Sommario: 1. La «questione etnica» nella Sicilia normanna – 2. Le circostanze di una 
normativa– 3. Una cattedra contesa – 4. Le etnie in subbuglio: i græci – 5. I sarraceni – 6. 
I iudæi – 7. Etnie latine. 

 
1. La «questione etnica» nella Sicilia normanna

Il diploma del vescovo Giovanni è uno dei pochi documenti sicu-
lo-normanni in cui una pubblica autorità definisca direttamente i rapporti 
tra i gruppi etnici che componevano la variegata popolazione siciliana 
dei secoli xi e xii. La letteratura medievistica italiana e straniera, forte di 
questo genere di testimonianze scritte (mancando peraltro quasi del tutto 
quelle archeologiche fino a tempi recenti), ha parlato e parla tutt’ora tout 
court di «etnie» per definire queste realtà sociali di diversa lingua, diritto, 
religione (o rito) e origine geografica91; quanto alla storia del diritto, solo 
di recente i pochi studiosi versati nell’età normanna si sono confrontati 
incidentalmente anche con questo tema, adoperando indifferentemente le 
espressioni «etnie»92 e «culture», spesso in composti figli interamente della 
riflessione sociologica e politica del mondo moderno, come «multicultura-

91 Cfr. ad es. Vera Von Falkenhausen, Il popolamento: etnie, fedi, insediamenti, nel 
vol. Terra e uomini nel Mezzogiorno normanno-svevo, Centro di studi normanno-svevi, 
Università di Bari, Dedalo ed., Bari, 1987, pp. 39-74; Johanna H. Drell, Cultural 
syncretism and ethnic identity: the Norman «conquest» of Southern Italy and Sicily, in 
Journal of Medieval History, vol. 25, n. 3, 1999, pp. 187-202; Salvatore Tramontana, 
Popoli, etnie e mentalità alla vigilia della conquista di Sicilia, nel vol. I caratteri originali 
della conquista normanna. Diversità e identità nel Mezzogiorno (1030-1130), Centro di 
studi normanno-svevi, Università degli Studi di Bari, Dedalo ed., Bari, 2006, pp. 87-108; 
Antonio Macchione, Dalla dominazione bizantina allo Stato normanno: assetti religiosi, 
strutture economiche e sociali, Rubbettino ed., Soveria Mannelli, 2020, pp. 161-186 (su 
questo testo cfr. qui la nota n. 143).
92 Ad es. Orazio Condorelli, Campagna, città, vincoli di dipendenza personale: il caso 
del «Regnum Siciliæ» in età normanno-sveva, op. cit., pp. 291, 301 e 316.
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lismo»93. Non sembra ci sia stata una particolare riflessione in merito, ed è 
indubbio, d’altro canto, che lo storico del diritto sia più portato di altri a 
fare confronti tra la realtà antica e quella attuale, in cui rivede in filigrana 
problemi sociali atavici; e nondimeno la questione della riconoscibilità di 
un’autopercezione etnica in senso moderno riferita ai bassi tempi (quando 
non addirittura all’antichità) è stata centrale nel dibattito storiografico 
degli ultimi cinquant’anni, con risultati che non possono essere ignorati. 
Né tantomeno in questa sede ci aspettiamo di esaurire la questione, ma 
solo di offrire gli spunti interpretativi necessarii a meglio comprendere la 
portata del problema rispetto all’oggetto della nostra specifica indagine. 

La materia, in effetti, ha interessato soprattutto gli storici della società, 
e sulla scorta di questi gli storici del Medioevo. Di particolare interesse 
poi, dal punto di vista scientifico, la progressiva polarizzazione delle ricer-
che in àmbito archeologico, per ragioni facili da intuire: l’archeologo ha 
bisogno, nel suo lavoro interpretativo, di dare delle etichette ai materiali 
che rinviene, attribuendoli correttamente a chi li ha prodotti, il che per 
il Medioevo avviene tipicamente su base storiografica94; le considerazioni 
dell’archeologia, maturate sul confronto con altre discipline, dalla socio-
logia all’antropologia, si rivelano quindi spesso quelle più sagge, perché 
riferite a contesti concreti su cui, peraltro, è possibile un costante aggior-
namento delle conoscenze (progresso al contrario tipicamente precluso 
agli storiografi, limitati dalla carenza di fonti scritte) e dalla più o meno 
ampia possibilità di confronto con le scienze «dure», che consentono oggi, 
virtualmente, di collegare un determinato contesto – cioè determinati 
mores insediativi, economici, politici, religiosi, sociali in senso ampio e, 

93 Cfr. Beatrice Pasciuta, Ius Regni: multiculturalismo giuridico e modelli di interazione 
normativa nella Sicilia normanna e sveva, op. cit., soprattutto p. 13; Vincenzo Roberto 
Imperia, I vescovati nella Sicilia normanna (secc. XI-XII), etc., op. cit., p. 227 e ss.. Il tema 
è molto ampio e non può essere sintetizzato in questa sede; in generale si ha l’impressione 
che la storia del diritto abbia recepito, in ritardo, considerazioni socio-culturali già 
proposte dalla medievistica generalista, spesso quando esse erano già state abbandonate: 
si vedano in merito le considerazioni sul «cultural syncretism» attribuito ai Normanni 
e sul «transcultural Middle Ages» riportate in Stefan Burkhardt, Thomas Foerster, 
Norman tradition and transcultural heritage: exchange of cultures in the ‘Norman’ peripheries 
of Medieval Europe, Routledge ed., Londra-New York, 2016 (ia ed. 2013), pp. 1-18 e 
passim. Queste riflessioni, a loro volta, non tengono in debito conto l’aspetto giuridico, 
cioè il fondamento della società, come andremo a dimostrare.
94 Per una spiegazione compiuta di questo procedimento metodologico, con note riguardo 
alle accuse di parzialità mosse da alcuni critici, si veda la lucida analisi di Guy Halsall, 
Ethnicity and early medieval cemeteries, in Arqueologìa y Territorio Medieval, 18, 2011, p. 18 
e ss..
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quindi, si sarebbe tentati di dire, tout court giuridici anche in senso roma-
niano 95 – ad un determinato contesto culturale, che può coincidere con 
una dimensione «etnica» in senso antropologico96. L’operazione identifi-
cativa operata dall’archeologo però non è scevra da pregiudizii e possibili 
bias determinati dall’entroterra culturale dell’osservatore, come dimostrò 
bene durante l’era nazista l’opera di Gustaf Kossinna che sviluppò una 
teoria basata sull’individuazione di «insediamenti» attribuiti, di volta in 
volta, a diversi gruppi etnici, la cui genealogia era ricostruita a ritroso 
fino alla preistoria ed alla misteriosa «razza ariana»97. Nel mondo della 
storia del diritto, che in quegli stessi anni si interessava soprattutto di 
alto Medioevo e in particolare di diritto barbarico98, anche uno studioso 
di spicco come Gian Piero Bognetti, il quale riconobbe fino alla fine la 
credibilità dei lavori basati sull’opera del Kossinna per ciò che concerneva 
i Longobardi99, dopo la grande stagione di studii sul «germanesimo» tentò 
di appoggiarsi all’archeologia per la ricostruzione di una pretesa «civiltà 
germanica» di cui sarebbero stati portatori proprio costoro, pur deploran-
do, negli anni ’50, l’uso che di simili paradigmi aveva fatto la propaganda 
95 Cfr. Santi Romano, L’ordinamento giuridico, Quodlibet ed., Macerata, 2018 (ia ed. 
1918), pp. 17-18.
96 Cfr. qui la nota n. 102. Rimandiamo immediatamente, qui e avanti, per una lucida sintesi 
della prospettiva archeologica che, con un itinerario parzialmente diverso, giunge alle stesse 
conclusioni che faremo in prosieguo, ad Alessandra Molinari, Migrazione, acculturazione, 
convivenza/conflitto, stato ed economie: problemi di metodo nell’archeologia della Sicilia islamica, 
nel vol. Philippe Sénac, Historie et Archéologie de l’Occident musulman (VIIe-XVe siècle): 
Al-Andalus, Maghreb, Sicile, Université de Toulouse-Le Mirail, Tolosa, 2012, pp. 221-226.
97 Un’analisi ricostruttiva delle teorie di Kossinna, con nutrita bibliografia, sta in Siân 
Jones, The Archaeology of Ethnicity, Routledge ed., Londra-New York 2003 (ia ed. 1997), 
p. 2.
98 Per una sintesi delle tendenze storiche della storia del diritto v. Antonio Padoa-
Schioppa, intervento nel vol. Paolo Grossi, L’insegnamento della Storia del Diritto 
Medievale e Moderno, Atti dell’incontro di studio Firenze 6-7 Novembre 1992, Giuffré 
Editore, Milano, 1993, p. 105; l’abbandono dell’alto Medioevo da parte della storia del 
diritto dell’ultimo dopoguerra è criticato in particolare da Luca Loschiavo, Insediamenti 
barbarici e modelli di coesistenza nell’Italia altomedievale. Il regno degli Ostrogoti, nel vol. 
Francesco Rimoli, Immigrazione e integrazione. Dalla prospettiva globale alle realtà locali, 
vol. i, Editoriale Scientifica, Napoli, 2014, pp. 317-318. Per un’analisi retrospettiva, 
tecnica e non tematica, ferma agli anni ’70 del ’900, si v. Aldo Mazzacane, Problemi e 
correnti di storia del diritto, in Studi storici, 17, 3, 1976, pp. 5-24.
99 Cfr. Gian Piero Bognetti, Storia, archeologia e diritto nel problema dei longobardi, nel 
vol. Atti del primo Congresso Internazionale di Studi Longobardi, Spoleto, 1952, p. 74. Ora 
questo articolo è reperibile, con diversa impaginazione, in Gian Piero Bognetti, L’età 
longobarda, Giuffré ed., Milano, 1967, vol. iii, p. 197 e ss..
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nazista100; e in questo frangente va anche segnalato un orientamento storio-
grafico, diffuso subito dopo la guerra, alla fine degli anni ’40, tra l’Europa 
e l’America, che individuava proprio nel xii secolo di nostro interesse la 
nascita dei sentimenti nazionali europei, nozione in séguito rigettata dalla 
maggioranza degli storici101. Tuttavia tale impostazione fortemente etno-
centrica, o se vogliamo razziale, frutto un po’ di ingenue equazioni e un po’ 
di un retaggio tardo-idealista, è rimasta latente nel secondo ‘900 nel modus 
cogitandi dei medievisti di tutta Europa, semmai con addolcimenti termi-
nologici come l’uso dell’espressione «cultura» in luogo di «etnia» 102, mentre 
nei paesi anglofoni la diffusione dell’archeologia processuale spostava gra-
dualmente l’attenzione dalla questione etnica verso altre caratteristiche della 
società e della persona, tutte misurabili archeologicamente (laddove l’etnia 
è ricostruita storiograficamente, perché dai documenti proviene l’identi-
ficazione del dato materiale), come lo status, l’organizzazione sociale (di 
sicuro interesse storico-giuridico), quella economica, etc.103; ciò porterà, in 
tempi a noi vicini, a parlare, con implicazioni più complesse, di «identità» 
piuttosto che di «etnia»104. In ciò gli studiosi erano indubbiamente aiutati 
100 «Rivela al mondo […] il legame, proprio nella «vita vissuta», che si vuol vedere tra quei 
primi secoli di una stirpe, che alla cima di ogni cosa poneva le armi e il sangue, e il destino che 
le si predice per il domani, nel mondo intero; trascurando quel che l’intercorsa civiltà cristiana 
e i contatti col mondo mediterraneo possono aver significato, e rinnegando tutto lo svolgimento 
della storia. Tutto questo è crollato, a prezzo di lacrime e sangue» (Gian Piero Bognetti, ibid., 
op. cit.). La vicenda scientifica è ricostruita, con bibliografia, in Paolo De Logu, Le origini 
del Medioevo, Jouvence ed., Roma, 2010, pp. 368 e 373-374. È da osservarsi che Bognetti, 
che teneva particolarmente al bisogno di ricondurre la ricerca storiografica alla «vita vissuta» 
per non farne «astratta dilettazione erudita» (Gian Piero Bognetti, ibid.), non sia in sé 
contrario all’operazione di grottesca ricostruzione storico-archeologica della propaganda 
nazista, ma la critichi sulla base dell’osservazione che essa fosse sostanzialmente errata, perché 
parziale. Dimostrazione di come certe idee dei totalitarismi di allora, come l’Impero fascista 
e il Reich tedesco, facessero riferimento ad habitus mentis nella ricostruzione politica del 
passato largamente condivisi dagli intellettuali dell’epoca (cfr. qui più avanti la nota n. 102).
101 Cfr. Karl Ferdinand Werner, Les nations et le sentiment national dans l’Europe 
médiévale, in Revue Historique, 244, fasc. 2, 496, 1970, pp. 285 e 287.
102 Ibid., nonché Siân Jones, The Archaeology of Ethnicity, op. cit., p. 3. In Italia il 
vecchio Enrico Besta (Avviamento allo studio della storia del diritto italiano, ed. 1946, 
op. cit., pp. 15-16 e 77), all’indomani dell’ultimo conflitto mondiale, parlava ancora 
placidamente di razze, ponendo la domanda – da lui lasciata irrisolta – se queste 
fossero biologiche o culturali, discettava di «diritto di razza», di meticciati giuridici, di 
primitivismi presso alcune «razze», e in fine sentenziava, come i giuristi ottocenteschi, che 
il diritto romano sarebbe stato, al pari del germanico, «diritto ariano». 
103 Siân Jones, The Archaeology of Ethnicity, op. cit., p. 5.
104 Cfr. Margarita Dìaz-Andreu, Sam Lucy, Introduction, in eorumd., The Archaeology 
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da una letteratura sociologica che, già a partire dagli anni ’70, tendeva ad 
interpretare, almeno in parte, la «questione etnica» come mero costrutto 
sociale, adducendo anche esempii concreti tratti dalla realtà socio-politica 
del tempo105, e talora indugiando in letture che, esasperando i toni di certo 
marxismo accademico, volevano appiattire il problema dell’appartenenza 
etnica su osservazioni di ordine economico-sociale, totalmente escludendo 
l’originale dimensione antropologica in cui era sorto il dibattito106. Altri, 
più lucidamente, notarono l’opportunità di distinguere la prospettiva 
della storiografia moderna, che era certa della recenziorità del concetto di 
«nazione», da quella della storiografia del medioevo, dove indubbiamente 
si ha a che fare con dichiarazioni di appartenenza a «naciones» e «gentes»107, 
ancorché senz’altro con accezione diversa dall’attuale, forse anche mutuata 
dal linguaggio dell’Antico Testamento, in cui indiscutibilmente si parla di 
popoli diversi108. 

Solo negli anni ’90 del ‘900 si approdò stabilmente alla definizione 
attuale di etnia come etichetta simbolica che un soggetto adopera 
deliberatamente per dipingere sé medesimo o il suo prossimo quale 
portatore di una determinata cultura109: l’elemento biologico, in tutto ciò, 
è totalmente scomparso. Dal canto loro gli archeologi del medioevo hanno 

of Identity, Routledge ed., 2005, pp. 1-12.
105 Ad es. per Guy Nicolas (Fait «ethnique» et usages du concept d’«ethnie», in Cahiers 
Internationaux de Sociologie, nuova serie, 54, 1973, p. 100) sarebbero «etnie» baschi, 
bretoni e gitani, perché rivendicano un modo d’essere distinto dalla società dominante 
nel loro paese; al contempo una «etnia francese» può esistere tra persone legate per storia 
e cultura alla Francia, diversa dal concetto sia di Stato francese che di francofonia.
106 Cfr. Chris Smaje, Not just a social construct: theorising race ad ethnicity, in Sociology, 
vol. 31, n. 2, 1997, pp. 307-308; secondo questo autore, che fa riferimento alla realtà 
statunitense, ciò deriverebbe in ultima analisi dal timore di risultare razzisti.
107 In àmbito storico-giuridico questo aspetto è stato studiato soprattutto con riguardo 
alle leggi franche: cfr. Lukas Bothe, From subordination to integration: Romans in 
Frankish law, in Walter Pohl et al., Transformations of Romanness: early Medieval Regions 
and Identities, De Gruyter ed., 2018, pp. 345-368.
108 Per tutto v. R. R. Davies, Presidential address: the peoples of Britain and Ireland 1100-
1400. I. Identities, in Transactions of the Royal Historical Society, 4, 1994, p. 4 e ss.; cfr. 
anche Ernesto Sestan, Stato e nazione nell’alto Medioevo. Ricerche sulle origini nazionali 
in Francia, Italia, Germania, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1952, p. 24 e ss..
109 La definizione è di Anthony P. Cohen, Culture as Identity: an antropologist’s view, 
in New Literary History, 24, 1, 1993, p. 197. Queste teorie sono poi confluite, in vario 
modo, nelle considerazioni di Walter Pohl e della cosiddetta «Scuola di Vienna», su cui 
v. una sintesi in Marco Valenti, Il Barbaricum. Una periferia che si fece centro, SAP ed., 
Mantova 2021, p. 19 e ss..
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ulteriormente ampliato questa riflessione, approdando talora a conclusioni 
estreme: per taluni la «cultura», ormai non più declinata in senso etnico, 
sarebbe solo una norma sociale che agisce a prescindere dalla volontà di 
autorappresentazione degli agenti, tanto che si potrebbe dubitare che i 
popoli del Medioevo europeo fossero effettivamente coscienti delle loro 
reciproche differenze, fino a giungere al punto da negare la possibilità 
di discriminare gli individui solo sulla base della cultura materiale110; 
altri, invece, proprio facendo leva sull’aspetto della «costruzione» sociale 
dell’identità etnica, sono giunti alla conclusione che anche nel Medioevo 
l’etnia fosse un’artefatto socio-culturale, una forma di organizzazione 
sociale usata per raggiungere certi obiettivi politici111. In ogni caso, 
non qualcosa di «etnico» nel senso sette-ottocentesco (poi ereditato dai 
razzismi del ‘900) di «nazionale» come appartenente biologicamente a 
medesima stirpe, teoria che certamente si giovò, fin da epoche remote, 
delle elucubrazioni di quanti attribuivano a ragioni climatiche le disparità 
culturali, giuridiche e antropologiche degli esseri umani112.

Pur essendo necessarii ulteriori approfondimenti non possibili in 
questa sede, occorre capire in concreto come questo dibattito possa essere 
calato nel mondo in cui vissero i Normanni o con cui vennero in contatto, 
e di conseguenza se sia lecito parlare, in quel contesto, di «etnie», di 
«culture», di «popoli» o se serva ideare altre espressioni più descrittive. I 
documenti prodotti dal x al xii secolo sono in tal senso alquanto ambigui: 
per l’Italia, se si guarda al testo della Dieta di Verona tenuta da Ottone 
ii nel 983, i «populi» catalogati sono addirittura corrispondenti alle 
singole città del ducato di Venezia, «papienses, mediolanenses, cremonenses 
[…]»113, come fossero gruppi etnici a sé stanti, e forse così erano percepiti 
in quello scorcio di Medioevo114. Nel 1055 o 1056 il duca Guglielmo 
110 Cfr. Florin Curta, Some remarks on ethnicity in medieval archaeology, in Early 
Medieval Europe, 15, 2007, pp. 168-169.
111 Ibid., p. 184. 
112 Per una sintesi ottocentesca della c. d. «teoria dei climi», con puntuale bibliografia, si v. 
Bernardino Alimena, I limiti e i modificatori dell’imputabilità, vol. i, Fratelli Bocca ed., 
Torino, 1894, p. 265. Una gustosa disamina delle più assurde teorie razziste dei teorici 
tedeschi del secolo xix sta in Matti Bunzl, Franz Boas and the humboldtian tradition, 
nel vol. George W. Stocking Jr., Volkgeist as Method and Ethic, The University of 
Wisconsin Press, s. l., 1996, p. 44 e ss..
113 Monumenta Germaniæ Historica, legum sectio iv, tomus i, Hannover, 1893, p. 40.
114 Per una disamina del passo, con bibliografia, si veda Patrick J. Geary, Ethnic identity 
as a situational construct in the early middle ages, in Mitteilungen der Anthropologischen 
Gesellschaft in Wien, 113, 1983, p. 19.
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di Normandia, di fronte ai monaci di Saint-Florent de Saumur che lo 
pungolavano perché rispettasse i diritti della Chiesa, rispose icasticamente: 
«licet Normanni simus, bene tamen novimus quia sic oportet fieri; et ita, si 
Deo piacuerit, faciemus»115, e di certo non lo avrebbe detto se Saumur 
non si trovasse nell’Angiò, e non si fosse sentito certamente diverso dagli 
angioni. Con riguardo invece al preciso conteso siculo-normanno alcuni 
autori, senza abbandonare l’uso della parola «etnia», hanno ritenuto che 
essa consistesse piuttosto in una disparità di culto ovvero linguistica116, 
mentre altri hanno preferito parlare di «popolazioni» o genericamente 
di «gruppi» (sc. sociali)117; né è mancato chi abbia proposto di chiamare 
«Normanni» solo i personaggi effettivamente calati in Sicilia dalla 
Normandia, sicché Ruggero ii, ad esempio, non sarebbe definibile 
propriamente «normanno», se non per mera etichetta storiografica118. 
In fine, assecondando le teorie sociologiche da noi sopra esposte, è stato 
quasi automatico per la medievistica più recente definire l’etnia normanna 
e le altre presenti su suolo siciliano come «imagined community»119, una 
sorta di habitus mentis120 collettivo, senza tuttavia soffermarsi a ragionare 
sulle implicazioni concrete che questa «imagination» comportava nella 
concretezza giuridica. Estremo, e per certi versi isolato, l’atteggiamento 
riferito dal Loud riguardo certa storiografia britannica, che alluderebbe 
ad una «national identity of the Norman race»121, nè ciò, d’altro canto, 

115 P. Marchegay, Chartes normandes de l’abbaye de Saint-Florent près Saumur de 710 
à 1200, in Mémoires de la Société des antiquaires de Normandie, n. 30, Parigi, 1880, p. 
671; copia coeva in Livre noir, Biblioteca Nazionale di Francia, NAL1930, p. 74, «de 
Flotomanno villa».
116 Alex Metcalfe, Muslims and Christians in Norman Sicily, RoutledgeCurzon ed., 
Londra, 2003, pp. 59-60.
117 Così Annliese Nef, Conquérir et gouverner la Sicile islamique aux XI et XII siècles, op. 
cit., pp. 1-2 e 73 e ss..
118 La tesi è stata sostenuta, tra gli altri, da Donald Matthew, Modern study of the 
Norman Kingdom of Sicily, in Reading Medieval Studies, 18, 1992, p. 34; le opinioni 
denigratorie espresse dall’autore sulla storia siculo-normanna e sul Sud Italia sono 
estreme e fortunatamente non hanno séguito in letteratura. Più di recente Sarah Davis-
Secord, Where three worlds met, etc., op. cit., pp. 175-175, nota n. 2, ha sostenuto, 
sulla scorta della letteratura in lingua inglese, che la stessa espressione «Normanni» per 
intendere i conquistatori al séguito degli Altavilla sia discutibile. 
119 Cfr. Stefan Burkhardt, Thomas Foerster, Norman tradition and transcultural 
heritage, etc., op. cit., p. 17, con bibliografia.
120 Cfr. qui la nota n. 150.
121 Graham Anthony Loud, How ‘Norman’ was the Norman Conquest of Southern Italy?, 
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chiarisce alcunché circa l’autopercezione delle altre realtà sociali siciliane.
Come meglio vedremo analizzando il testo del diploma del vescovo 

Giovanni, che fa espresso riferimento alle etnie siciliane, un aspetto essen-
ziale che merita di essere considerato per definire la «questione etnica» 
come fu concepita da Giovanni è il fatto che nel diploma non traspaia una 
distinzione dei relativi gruppi sociali basata squisitamente sulla religione 
o sui riti cristiani, come forse ci si sarebbe aspettati alla luce – tra l’altro 
– dell’esistenza di arabo-cristiani che taluno ha definito «mozarabi»122, ma 
in Nottingham Medieval Studies, 25, 1981, p. 13.
122 Per una distinzione v. qui la nota n. 123. Sui mozarabi in generale cfr. soprattutto Henri 
Bresc, Annliese Nef, Les mozarabes de Sicile (1100-1300), nel vol. E. Cuozzo, J. M. 
Martin, Cavalieri alla conquista del Sud – Studi sull’Italia normanna in memoria di Léon-
Robert Ménager, Bari, 1998, pp. 135-136. Questo interessante saggio, che costituisce la voce 
principale sull’argomento, afferma nell’incipit (ibid.) di voler indagare l’aspetto religioso, 
e solo secondariamente quello linguistico, benché – si dice – l’onomastica sia indice certo 
della presenza «mozaraba». Tuttavia va osservato che non possediamo testi liturgici veri 
e proprii (ad es. sacramentarii) tradotti in arabo, né abbiamo notizia di pratiche cultuali 
differenziate tra græci e «mozarabi». Il salterio trilingue greco-latino-arabo Harley 5786 della 
British Library, sovente citato per sostenere il contrario, non mi pare affatto una prova della 
presenza di una liturgia «mozarabica», almeno non quanto l’esistenza di salterii addirittura 
quadrilingui con l’aggiunta dell’Ebraico: si tratta evidentemente di traduzioni dei testi 
sacri approntate per quanti non comprendevano a dovere le due lingue liturgiche, e non il 
segno dell’esistenza di una terza liturgia (su questo salterio v. recentissimo, con bibliografia, 
Cillian O’ Hogan, The Harley Triligual Psalter, a witness to multilingualism at the court 
scriptorium of Roger II of Sicily, nel vol. Michael Clarke, Máire Ní Mhaonaigh, Medieval 
Multilingual Manuscripts, De Gruyter ed., 2022, pp. 165-182, in part. p. 166). Il Metcalfe 
ammette che possano essere esistiti, sotto il dominio islamico, dei cristiani di lingua araba 
(su cui v. qui la nota n. 123), ma sostiene correttamente che costoro attendessero alle liturgie 
græcæ; quanto al salterio Harley lo definisce «another failed Rogerian [di Ruggero ii, ndr.] 
experiment», dubitando che la liturgia «siculo-mozarabica», se esistita, sia mai uscita dalla 
Cappella Palatina (Alex Metcalfe, The Muslims of medieval Italy, Edinburgh University 
Press, Edimburgo, 2009, p. 249). Dello stesso avviso mi sembra il Loud (Graham A. Loud, 
Communities, Cultures and Conflict in Southern Italy, from the Byzantines to the Angevins, in 
Al-Masaq, 28, 2, 2016, p. 134). Il Mandalà è solo possibilista per l’ipotesi che la liturgia 
fosse celebrata «in parte» in arabo, ma ammette che il clero era solo o græcus o latinus e che, 
per chi parlava arabo ma era cristiano, il greco era «la lingua alta, legata alla religione e alla 
sfera delle attività comunitarie (quali il notariato, ad esempio)», cioè – verrebbe da dire – la 
lingua della liturgia e del diritto (Giuseppe Mandalà, Tra minoranze e periferie. Prolegomeni 
a un’indagine sui cristiani arabizzati di Sicilia, nel vol. Marco Di Branco, Kordula Wolf, 
“Guerra santa” e conquiste islamiche nel Mediterraneo (VII-XI secolo), viella ed., Roma, 2014, 
pp. 103-106). Sul tema del plurilinguismo ed in particolare sulle iscrizioni pluriligue si v. in 
ultimo Jeremy Johns, The Quadrilingual Epitaph of Anna, the Mother of Grisandus, a Priest 
of the Cappella Palatina, Palermo, nel vol. Foteini Spingou, Visual Arts, Material Culture and 
Literature in Later Byzantium (1081 – ca. 1330), vol. iii, Cambridge University Press, 2019, 
pp. 1448-1461, con ampia bibliografia. Una diversa lettura del problema dei «mozarabi» 
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secondo etichette etnico-culturali (iudæi, latini, sarraceni, græci) che impli-
cavano, come precisa il diploma, l’applicazione di una specifica lex etnica: 
«Latini, Græci, Iudæi, et Sarraceni unusquisque iuxta legem suam iudicetur». 

Proprio l’esistenza dei «mozarabi» aiuta a definire il problema: costoro 
furono dei sarraceni convertiti, latinizzati o grecizzati 123, al punto da 

rispetto a quella offerta dal Bresc e dalla Nef, basata sull’interpretazione linguistica dei 
documenti superstiti, è stata offerta fin dal 1996 da Dionisius A. Agius, ed ora è riassunta 
in Who spoke Siculo Arabic?, nel vol. Marco Moriggi, XII incontro italiano di linguistica 
camito-semitica (afroasiatica), Rubbettino ed., 2007, pp. 25-33. A mio credere i «mozarabi» 
convertiti (cfr. qui la nota n. 123) prendevano integralmente il rito dell’etnia cui aderivano: 
mi sembrerebbe piuttosto curioso pensare, infatti, che il prete mozarabo Demetrio, quindi 
di nome greco, attestato nel palermitano negli anni ’60 del xii secolo con la sua famiglia, 
officiasse in arabo (per costui cfr. Giuseppe Mandalà, Marcello Moscone, Tra Latini, 
Greci e ‘Arabici’: ricerche su scrittura e cultura a Palermo fra XII e XIII secolo, in Segno e testo, 7, 
2009, p. 196 e ss.); e come Demetrio non mancano altri esempii. Certo, ciò comporta anche 
l’esigenza di ripensare il rapporto tra lingua liturgica e lingua parlata nel Medioevo siciliano, 
ma è piuttosto ovvio che gli stessi Normanni non si esprimessero colloquialmente nel Latino 
della Messa gallicana: è un’idea tutta contemporanea, e talora avallata da certi liturgisti 
modernisti, quella secondo cui la separazione tra lingua liturgica e lingua parlata sarebbe 
avvenuta in tempi relativamente recenti. Del resto uno dei testi letterarii superstiti riferiti 
a questo periodo (e tematicamente all’originale invasione normanna dalla Scandinavia), 
il frammentario poemetto Gormond e Isembart (ed. da Bruno Panvini, Pratiche editrice, 
Parma, 1990), composto a Saint-Riquier probabilmente tra il 1042 e il 1088 (ibid., pp. 
10-12), è scritto in lingua d’oïl. Gli errori di ortografia e di grammatica latina che si trovano 
negli atti normanni siciliani sono una chiara prova del fatto che l’essere «linguæ latinæ» 
(e forse per similitudine «linguæ græcæ») dovesse essere, come suggeriamo, più uno stato 
mentale che una certezza linguistica.
123 Adopero qui il termine nell’accezione più ampia scelta in Henri Bresc, Annliese 
Nef, Les mozarabes de Sicile (1100-1300), op. cit., p. 136, dove giustamente si precisa 
che il termine «mozarabo» si può intendere in senso linguistico (cioè cristiano di lingua 
araba) o religioso (cristiano che pratica la sua fede in una società islamica); a me sembra 
che i Saraceni convertiti al cristianesimo, di cui trattano senz’altro le fonti normanne, 
rientrino almeno nella prima categoria (in questo senso concorda Giuseppre Mandalà, 
Tra minoranze e periferie. Prolegomeni a un’indagine sui cristiani arabizzati di Sicilia, op. 
cit., p. 98). Una questione totalmente diversa, e confusa con la presente in letteratura, è 
quella dei «mozarabi» cristiani che nascono di lingua araba, perché melkiti, e spesso legati 
espressamente agli usi della Chiesa di Antiochia; noi evidentemente non ci riferiamo a 
queste ipotesi, probabilmente residuali nella Sicilia normanna perché frutto di migrazioni 
cristiane verso la Sicilia in età araba e successiva (cfr. Mandalà, ibid., pp. 98-99). Queste 
persone rientrano pienamente nel contesto etnico græcus (v. avanti nel testo): non sono 
dei sarraceni che si convertono al Cristianesimo e conservano la propria lingua, sono 
persone nativamente di lingua semitica provenienti dall’area dell’Impero d’Oriente. Le 
fonti dimostrano la difficoltà dei Normanni di inquadrare queste ipotesi nel concreto, 
cioè nel contesto di secolari rapporti interni alla società siciliana: a Corleone i cristiani di 
lingua araba sono, ad esempio, inseriti nella platea assieme agli acristiani (cfr. L. Arcifa, 
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cambiare nome acquistandone uno cristiano 124, mentre in altri casi il 
nome è palesemente arabo ma è indubbia la diversa fede, come quel tal 
«Sayataymon de Castro Ioanne» che fece donazioni alla chiesa del Monte 
Sion a Gerusalemme prima del 1178, quando è ricordato in una bolla di 
Alessandro iii125. Questi proseliti, con la religione, acquistavano anche 
lo status giuridico «etnico» di græci o latini? Ciò avrebbe comportato, a 
titolo meramente esemplificativo, il passare da un diritto di famiglia di 
stampo arabo, basato sull’esegesi coranica e sulla giurisprudenza islamica, 
ad uno di stampo greco-bizantino, con tutto ciò che conseguiva in tema 
di filiazione, successioni, et similia 126; né si può dubitare che mutasse 
anche il diritto penale per i crimini non riservati alla giurisdizione regia 

A. Bagnera, A. Nef, Archeologia della Sicilia islamica: nuove proposte di riflessione, nel 
vol. P. Sénac, Historie et Archéologie de l’Occident musulman (VIIe-XVe siècle): Al-Andalus, 
Maghreb, Sicile, Université de Toulouse-Le Mirail, Tolosa, 2012, nota n. 150), segno – a 
mio modo di vedere – che erano talmente assimilati agli arabi da non essere distinguibili. 
Indubbiamente suggestiva, ma probabilmente irrilevante per l’età normanna, la nota di 
Ludolph di Suchem, pellegrino verso la Terra Santa nella prima metà del xiv secolo, che 
allude chiaramente ad un «ritum Sarracenorum» praticato in Sicilia (cfr. Mandalà, ibid., 
pp. 106-107): se questo rito in arabo (come suggerisce la fonte) fosse stato cattolico, 
ne avremmo avuta certa notizia e sarebbero superstiti dei chiari monumenti della sua 
esistenza. Il fatto che, al contrario, non esistano in Sicilia messali medievali in arabo, 
neanche posteriori l’età normanna, è indice assai probabile del fatto che i melkiti fossero 
scismatici delle chiese d’oriente arabizzate, in primis l’antiochena, di stanza in Sicilia 
nell’àmbito dei normali processi migratorii mediterranei. Il pellegrino se ne accorse non 
perché questo rito fosse rilevante, ma verosimilmente perché questi cristiani facevano più 
facilmente da tramite per chi ambisse a raggiungere i luoghi santi. 
124 Cfr. il diploma catanese di cui qui alla nota n. 27, in cui compare un Νικόλαος κάϊ της 
Κατάνης, lett. «Nicola qāʾid di Catania».
125 Cfr. Rocco Pirri, Sicilia Sacra, op. cit., pp. 753 e 584. È possibile che costui fosse 
un melkita (cfr. qui la nota n. 123).
126 Gli unici studii esistenti in merito sono quelli sugli usi nuziali prenormanni compiuti 
da Carlo Alberto Garufi, Ricerche sugli usi nuziali nel Medio Evo in Sicilia, in Archivio 
Storico Siciliano, 21, 1896, p. 209 e ss.. Esiste una prova documentaria di questo 
fenomeno nelle stesse parole del Malaterra: il signore saraceno di Castrogiovanni, Chamut 
(al-Qāsim), nel 1086 diviene cristiano con tutta la sua famiglia, «hoc solo conventioni 
interposito, quod uxor sua, quæ sibi quadam consanguinitatis linea conjungebatur, in 
posterum sibi non interdicetur» (Malaterra, De Reb., iv, vi, in Pontieri, op. cit., p. 
88). Il passaggio all’etnia latina ha comportato, dunque, l’accettazione del sistema 
matrimoniale del rito latino, all’epoca tipicamente canonistico (benché esistessero 
unioni civili non canoniche: cfr. qui la nota n. 453), forse con dispensa vescovile 
dell’impedimento impediente frapposto (mi pare ovvio infatti che non sia stato Ruggero 
a dispensare, come opina Benjamin Z. Kedar, Crusade and Mission: European Approaches 
Toward the Muslims, Princeton University Press, Princeton, 1984, p. 50).
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(opino), sia a livello di tipizzazione dei reati che di definizione della pena, 
in forza del principio di personalità del diritto, di cui si dirà ampiamente 
in séguito 127. Osservando quest’ultimo problema nell’ottica dei sarraceni, 
è da rilevarsi che per alcuni arabisti la dimensione culturale islamica è 
totalizzante proprio per via della pervasività del precetto religioso nella 
vita civile, sicché costoro hanno teorizzato l’esistenza di un solo Islam 
universale di cui esisterebbero al più relative variazioni contingenti 
derivanti da substrati culturali o da esigenze pratiche128: ne consegue che, 
127 Gli studii sulla personalità del diritto in Italia, tolti ovviamente quelli presenti nella 
manualistica, sono quasi tutti risalenti, ed i principali sono qui enumerati alle note n. 140 e 
142. Una delle poche monografie tradizionali, che riflette il pensiero ottocentesco sul tema, 
è Louis Stouff, Étude sur le principe de la personnalité des lois, L. Larose éditeur, Parigi, 
1894. Una critica moderna a questa letteratura, alquanto isolata nel panorama italiano 
contemporaneo, è in Luca Loschiavo, A proposito di ius speciale e personalità del diritto: 
ius militare e leges barbarorum, nel vol. Ravenna capitale, Maggioli editore, Santarcangelo 
di Romagna, 2020, pp. 185-211. Esiste anche un curioso saggio di Onorato Bucci, 
Personalità del diritto e territorialità della legge nella storia, nel vol. XII Congrès international 
de droit canonique, 20-25 septembre 2004, Libano, 2004, pp. 111-182, in cui, partendo da 
uno scritto giovanile di Pio xii (riferito però al diritto canonico), si tratta di personalismi 
giuridici ai tempi dei Babilonesi, degli Assiri, degli antichi Greci, etc.. Più recente, e 
riferito al Medioevo italiano, Claudia Storti, Ascertainment of Customs and Personal 
Laws in Medieval Italy from the Lombard Kingdom to the Communes, in Zeitschrift des 
Max-Planck-Instituts für europäische Rechtsgeschichte, 24, 2016, pp. 257-265. Non sono a 
conoscenza invece di studii che abbiano ampliato lo sguardo alla personalità del diritto in 
area mediterranea (ma v. qui la nota n. 143), dove peraltro si instaura all’inizio dell’alto 
Medioevo ad opera dei vescovi come riflesso alle invasioni musulmane ed al conseguente 
tentativo, da parte dei maomettani, di applicare alle popolazioni cristiane la legge coranica; 
in merito si v. il bell’articolo di Richard B. Rose, Islam and the development of personal 
status laws among christians dhimmis: motives, sources, consequences, in The Muslim World, 72, 
1982, pp. 159-179, in part. pp. 165-168, con risalente ma puntuale bibliografia.
128 Tale è l’opinione ad es. di Timothy Insoll, sintetizzata in The archaeology of Islam, 
nel vol. Timothy Insoll, Archaeology and World Religion, Routledge ed., Londra-New 
York, 2001, pp. 123-125; cfr. anche le osservazioni presenti in Richard B. Rose, Islam 
and the development of personal status laws, etc., op. cit., p. 163, nonché la sintesi, riferita 
alla Spagna islamica, di José Hinojosa Montalvo, Los mudéjares: la voz del Islam en 
la España cristiana, vol. i, Centro de estudios mudéjares, Teruel, 2002, p. 96 e ss.. La 
critica mossa all’Insoll da Marcus Milwright, An introduction to Islamic Archaeology, 
Edimburgh University Press ed., Edimburgo, 2010, pp. 7-8, che riflette l’avviso di 
un’altra parte dell’accademia, non è decisiva per la nostra indagine: sostenere, ad es., che 
l’etnia islamica turco-selgiuchide stanziatasi in Anatolia, dopo aver sconfitto i Bizantini a 
Manzikert nel 1071, abbia poi assimilato la cultura artistica ellenistica (fino a giungere ad 
unire la scrittura cufica alla raffigurazione dell’ascensione di Alessandro Magno, come nel 
piatto di Innsbruck), non implica una fusione di costumi e tantomeno di ordinamenti 
giuridici. Intendo dire che i Turchi che assimilarono il tema di Alessandro Magno (a 
titolo d’esempio) non divennero giuridicamente, e quindi socialmente come gruppo 
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in un’ottica tradizionale ancor oggi vitale nei paesi arabi dove domina il 
wahhabismo, non si possa essere islamici ed al contempo seguire una lex 
non islamica, perché la religione, attraverso il testo rivelato e gli aḥādīth 
(lett. «narrazioni») del Profeta, codifica direttamente o indirettamente 
qualunque aspetto della vita civile, dai rapporti interpersonali di ogni 
genere (compresi i contratti) all’abbigliamento129. Questo sembra essere 
anche il punto di vista del Malaterra, dalla cui testimonianza si deduce 
che l’unica «lex» dei sarraceni, cui costoro fanno espresso riferimento e su 
cui giurano, è il Corano130. Né, del resto, il monaco Goffredo è isolato 
in una simile interpretazione: il napoletano Giovanni Diacono, a metà 
del secolo precedente, descriveva con dovizia di particolari il dialogo tra 
l’emiro Ibrāhīm ii e il vescovo Procopio di Taormina, in cui il primo invita 
il secondo a seguire la sua «lex», e ad abbandonare l’«israëliticus ritus»131. 

A ciò si aggiunga che un aspetto giuridico fondamentale della 
concezione musulmana della cosa pubblica, su cui non mi pare che la 
letteratura italiana si sia mai soffermata, è che all’islamico medievale non è 
teoricamente concesso nemmeno risiedere in un territorio non governato 
da islamici: il Corano infatti – con il suo solito stile immaginifico e 

etnico, «meno islamici» o «ellenizzati», perché la dimensione giuridica islamica è legata 
a filo doppio con l’appartenenza religiosa. Riguardo la Sicilia islamica il viaggiatore di x 
secolo Ibn Ḥawqal definì «bastardi» gli islamici di Sicilia perché si erano mescolati con i 
græci e praticavano matrimonii misti in cui non forzavano la conversione né della moglie 
né delle figlie femmine (cfr. Luigi Gennaro, Il «signum», etc., p. 309 con bibliografia): 
ciò, unitamente alla tendenza a bere vino, dimostra la difficoltà a definire la religiosità 
di alcuni strati della popolazione sarracena, ma ancora questo rilassamento dei mores 
coranici e la nascita di un mos siculum (o come vogliamo chiamarlo) non implica che 
costoro fossero «meno islamici», tant’è vero che un’effettiva fusione delle due etnie in 
qualcosa di terzo e diverso da quelle di partenza non vi fu mai.
129 Sulla realtà moderna del wahhabismo si v., tra gli altri, Aharon Layish, Saudi Arabian 
legal reform as a mechanism to moderate wahhabi doctrine, in Journal of the American 
Oriental Society, 107, 2, 1987, pp. 279-292; Abdulaziz H. Al-Fahad, From exclusivism 
to accomodation: doctrinal and legal evolution of Wahhabism, in New York University Law 
Review, 79, 2, 2004, pp. 485-519; Andrej Iliev, Aleksandar Grizev, Aleksandar 
Petrovski, Ideology of modern Wahhabism, in Security Orizons, 3, 7, 2022, pp. 189-200.
130 Malaterra, De Reb., ii, xlv, in Pontieri, op. cit., p. 53; v. qui la nota n. 457 e più 
avanti nel testo. Per una sintesi dello stato della giurisprudenza islamica in Sicilia in età 
sarracena v. Maria Amalia De Luca, Giudici e Giuristi nella Sicilia Musulmana: notizie 
e biografie estratte dal Tartīb al-Madārik, idcas ed., Palermo, 1989.
131 Iohannis Translatio Sancti Severini, in Monumenta Germaniæ Historica, Scriptores rerum 
Langobardicarum et Italicarum sæc. VI-IX, Hannover, 1878, p. 454; cfr. Giuseppe Mandalà, 
Antropofagia nella Sicilia medievale: un tema culturale tra cronaca e rappresentazione, in 
Bullettino dell’Istituto storico italiano per il medio evo, 119, 2017, pp. 27-29.
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metaforico – secondo l’interpretazione tradizionale imporrebbe un obbligo 
di emigrazione (hāgāra)132 in capo all’islamico suddito degli infedeli, al fine 
– pare – di garantire sempre la superiorità politico-giuridica dell’Islam133; 
partendo da questa considerazione la più recente storiografia ha sostenuto 
che che il sarracenus siciliano tipico dell’età normanna appartenesse a 
quella parte di popolazione che per ragioni contingenti non era riuscita 
ad emigrare, o perché troppo povera, o perché al contrario troppo ricca e 
legata a possedimenti nell’Isola134. Possiamo quindi affermare che il buon 
sarracenus non solo segue la lex coranica, ma per di più aspira a vivere in 
uno stato islamico, cioè sotto il governo di un re musulmano.

Se queste considerazioni sono vere, allora i «mozarabi» siciliani non 
furono «arabi» (cioè sarraceni) che per lingua, divenendo giuridicamente 
soggetti alla lex dell’etnia cristiana a cui avevano aderito, perché è 
impossibile credere che, una volta convertiti, continuassero a seguire i 

132 Cfr. Jean-Pierre Molénat, Le problème de la permanence des musulmans dans les 
territoires conquis par les chrétiens, du point de vue de la loi islamique, in Arabica, 48, 2001, 
p. 393.
133 Così il Corano (iv, 97-100): «Quanto a coloro che saranno richiamati dagli angeli 
mentre facevano torto a se stessi, gli angeli chiederanno loro: «Qual era la vostra condizione?». 
Risponderanno: «Eravamo deboli sulla terra». E gli angeli risponderanno: «La terra di Dio 
non era abbastanza vasta perché voi emigraste?». Il loro rifugio sarà la Geenna, che orrendo 
cammino, eccetto i deboli, uomini, donne e bambini che non potranno impiegare espedienti 
e non saranno guidati sul cammino diritto, forse Dio li perdonerà, Egli è Colui che perdona, 
pieno di indulgenza. Chiunque emigrerà sul sentiero di Dio troverà sulla terra molti luoghi 
di rifugio e ampie distese, chi esce dalla propria casa verso Dio e il Suo inviato e la morte 
lo coglierà, Dio Si impegna a argli ricompensa, Dio è indulgente e compassionevole»; viii, 
72-75: «Quelli che hanno creduto, e sono emigrati, e hanno combattuto con le loro ricchezze 
e con le loro persone sul sentiero di Dio, e quelli che a costoro hanno dato rifugio e aiuto, 
saranno affiliati gli uni agli altri; invece, non avrete alcun rapporto di affiliazione con 
quelli che hanno creduto ma non sono emigrati finché non emigreranno anch’essi; se poi vi 
chiederanno aiuto per la religione, allora aiutarli sarà vostro dovere a meno che non si tratti 
di combattere contro chi è legato a voi da un patto. Dio vede bene quel che fate. Anche i 
miscredenti sono affiliati gli uni agli altri. Se non farete così, vi sarà discordia sulla terra e 
corruzione grande. Quelli che hanno creduto, e sono emigrati, e hanno combattuto sul sentiero 
di Dio, e quelli che a costoro hanno dato rifugio e aiuto sono i credenti, in tutta verità, e presso 
Dio troveranno perdono e beni generosi. Quanto a coloro che in seguito hanno creduto, e sono 
emigrati, e hanno combattuto con voi, anch’essi sono dei vostri, ma secondo il decreto di Dio i 
consanguinei sono più prossimi gli uni agli altri, Dio conosce ogni cosa» (da Il Corano, trad. 
Ida Zilio-Grandi, Mondadori ed., Milano, 2010).
134 Sarah Davis-Secord, Where three worlds met, etc., op. cit., p. 220 e ss. e nota n. 23, 
con ampia disamina della giurisprudenza islamica coeva al regno di Ruggero ii, inerente 
la legittimità delle sentenze emesse dai qāḍī nominati dal Re normanno, i quali potevano 
essere considerati dei collaborazionisti per non essere emigrati.
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precetti coranici così come gli aḥādīth e, quindi, fossero poi soggetti alle 
magistrature etniche sarracenæ, per definizione musulmane e vincolate ad 
applicare norme peculiari ai dhimmi, categoria deteriore in cui i «mozarabi» 
certamente non volevano rientrare, perché avrebbe comportato la loro 
deminutio legale. D’altro canto è credibile che costoro potessero seguire le 
poche norme etniche che non sembravano avere un’origine costituzionale 
religiosa, ad es. con riguardo ai contratti: così posso ipotizzare che un 
«mozarabo» potesse stipulare una mezzadria (muzāraʾah)135 secondo la lex 
sarracena, ma questo contratto sarebbe stato poi soggetto al giudizio di 
un iustitiarius latinus o di uno stratego græcus, a seconda dei casi, e non 
a quello di un qāḍī sarracenus. Di conseguenza il giudice latino avrebbe 
ricondotto il contratto sarracenus ad una fattispecie nota del diritto 
continentale, o del diritto romano-bizantino se græcus, non applicando 
di certo la dottrina araba, analogamente a quanto avviene oggi con i 
contratti atipici. È da rimarcarsi che ciò non basterebbe comunque ad 
appiattire l’intera problematica sul fattore confessionale, giacché i græci 
ed i latini, a differenza degli islamici, tendono a separare l’interiorità 
della fede dall’esteriorità del diritto136, e le loro leges e mores civili, pur 
contemplando la divinità, nulla hanno a che vedere con l’appartenenza 
ad un determinato credo, addirittura estendendosi in àmbiti concorrenti 
con il precetto religioso137, tant’è che possono virtualmente essere seguite 
da persone di qualunque culto , come concretamente avveniva anche nella 
Sicilia normanna138. 
135 Cfr. Al-Qudūrī, The Mukhtaṣar of Imām […] Al-Qudūrī, trad. Ṭāhir Maḥmood 
Kiānī, Ta-Ha Publishers Ltd. ed., Londra, 2019, pp. 369-372.
136 Come ha rilevato la dottrina romanistica, questo aspetto è caratteristico del 
Cristianesimo ed era incognito al mondo antico: cfr. Francesco Rotiroti, Ierocrazia, 
Giuffré ed., Milano, 2016, p. 10 e nota n. 34.
137 Cfr. qui la nota n. 453.
138 Cfr. la narrazione, certamente edulcorata, dei musulmani siciliani dissimulati (e dei 
Normanni islamizzati) fatta da Ibn Gubayr alla fine del xii secolo (in Michele Amari, 
Biblioteca Arabo-Sicula, versione italiana, vol. i, Loescher ed., Roma, 1880, pp. 148-150). 
In merito alle false conversioni nella corte normanna, ed in particolare al complesso caso 
dell’eunuco Filippo di Mahdia, accusato di apostasia e fatto giustiziare da Ruggero ii, 
v. pure Orazio Condorelli, Sur les origines médiévales du délit religieux comme délit 
politique: le cas du Royaume de Sicile à l’époque normande (XIIe siècle), nel vol. Michèle 
Bégou-Davia et al., Rerum novarum ac veterum scientia: Mélanges en l’honneur de Brigitte 
Basdevant-Gaudemet, vol. i, Mare & Martin ed., 2020, pp. 209-214; Kordula Wolf, 
Il «sultano battezzato» – Ruggero II come restauratore e armonizzatore: alcune osservazioni 
sulla visione orientalistica di Michele Amari, nel vol. Francesco Paolo Tocco, Sotto lo 
sguardo di Ruggero: un sovrano, un regno, una città del Mediterraneo medievale, Centro 
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Si deve dunque giungere alla conclusione che la distinzione operata da 
Giovanni tra diverse «etnie» fosse basata, probabilmente, in via principale 
sulle differenze di leges tra i varii gruppi sociali, di guisa che, nel concreto, 
la disparità giuridica derivante dall’appartenenza etnica era divenuta 
socialmente più appariscente e rilevante della stessa «etnia» storica che 
l’aveva originariamente determinata: ed elevando a sistema una simile 
teoria, si può supporre, più in generale, che le etnie siculo-normanne 
fossero definite essenzialmente dalla dimensione giuridica personale che 
ciascuna riteneva, comprensiva di leges religiose, civili, sociali, morali, 
originatesi da situazioni in principio contingenti (ogni societas ha il suo 
ius)139, e poi estesa a chiunque deliberatamente aderisse a quell’ordinamento 
etnico 140. Questa varietà fu trovata in loco dai Normanni e si complicò con 

Studi Ruggero ii ed., Cefalù, 2022, pp. 109-111. 
139 Cfr. qui la nota n. 95. Per le implicazioni teoriche del modello di Santi Romano si v. 
Angelo Costanzo, Bruno Montanari, Teoria generale del diritto, G. Giappichelli ed., 
Torino, 1998, pp. 131-143.
140 Questa teoria tiene conto della necessaria differenza tra la Sicilia normanna, in cui il 
sistema della personalità del diritto si ritrovò ad essere il frutto di una contingenza inedita, ed 
in cui soprattutto esistevano gli islamici portatori – come abbiamo notato – di una religione 
che è essa stessa lex pervasiva, e l’esperienza altomedievale in cui il principio di personalità 
trovò storica applicazione in Europa per tutt’altre cause storiche. In quest’ultimo contesto 
gli orientamenti tradizionali della storiografia giuridica sono stati disparati, e risalgono 
tipicamente al secolo xix: tra tutti in Italia Francesco Schupfer (Manuale di storia del 
diritto italiano, E. Loescher & C. ed., Roma, 1895, pp. 9-10), seguendo un orientamento 
che era stato già del Salvioli (Giuseppe Salvioli, Manuale di storia del diritto italiano, 
Unione Tipografico-Editrice, Torino, 1890, p. 44), sostenne tendenzialmente l’impossibilità 
di cambiare la lex ricevuta per nascita, ma con argomenti ben poco convincenti (già il fatto 
che potesse essere provato in giudizio che una persona vivesse secondo una lex diversa 
da quella della sua stirpe è prova, a mio avviso, che i cambi di lex avvenissero, e pure 
correntemente, nell’alto Medioevo: Schupfer, ibid.). Il Savigny, al contrario, seguendo 
certi orientamenti del suo tempo, nel primo ‘800 si era già fatto propagatore dell’idea che 
la scelta della lex, attraverso quella dichiarazione che oggi si chiama professio iuris, fosse fatta 
in concomitanza di certi momenti specifici dell’esistenza, come la maggiore età, e potesse 
essere cambiata all’occorrenza di fatti dirompenti come il matrimonio o l’accesso agli ordini 
sacri (Storia del diritto romano nel medio evo, per Vincenzo Batelli e compagni, Firenze, 
1844, vol. i, p. 108); ai nostri tempi però Ennio Cortese, Le grandi linee della Storia 
Giuridica Medievale, Il Cigno GG Edizioni, Roma, 2020 (ia ed. 2000), p. 140, ha sostenuto 
anche che i documenti longobardi con professio iuris siano tutti falsi. Come che stiano le 
cose, va ammesso che almeno al figlio adulterino i Longobardi riconoscevano il diritto di 
scegliere di vivere «quali lege voluerit», con norme particolari in caso di successione senza 
figli intestata (Monumenta Germaniæ Historica, legum tomus iv, Hannover, 1868, p. 593). 
Anche Gaetano Arcieri, celebre storico del diritto borbonico, mi pare sostenesse, sulla 
base di un capitolare di Lotario i, che la lex potesse essere scelta (cfr. Storia del diritto per 
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l’immigrazione delle varie genti latine; non fu, insomma, una situazione 
ponderata, ma il frutto di un laissez faire già imposto in età araba dalla 
convivenza, normata dal diritto islamico, tra sarraceni e dhimmi141, e che 
astrattamente rifletteva, dal punto di vista dei Normanni, gli assetti che 
quest’ultimi avevano conosciuto in patria, perché proprii, in illo tempore, 
dell’impero carolingio e delle realtà successive 142. Questi meccanismi 
rudimentali dal sapore altomedievale, peraltro, ben si prestavano a 
coprire le necessarie approssimazioni di un governo che operava in 
situazioni socialmente complesse ed a costante rischio di rivolta, come 
concretamente avvenne più volte nel corso di pochi decenni di dominio 
normanno. Il fatto poi che queste «etnie» ci sembrino, nella nostra ottica 
di occidentali del nuovo millennio, fortemente distinte su base religiosa, 
è un errore di percezione frutto della difficoltà, latente nella forma mentis 
contemporanea, a concepire la religione come fonte normativa, cosa al 

servire d’introduzione allo studio delle leggi civili, Stabilimento tipografico Perrotti, Napoli, 
1853, p. 204, nota n. 1). Così pure Alceste Giorgetti (Il cartulario del monastero di San 
Quirico a Populonia, in Archivio Storico Italiano, 17, 75, 1873, pp. 405-415, con remota 
ma interessantissima bibliografia) sostenne, documenti alla mano, che fino alle soglie del 
xii secolo si trovino in Italia professiones iuris con cui lo stesso soggetto, in atti diversi, 
dichiara di professare di volta in volta una lex diversa, evidentemente – aggiungo – allo 
scopo di lucrarne i vantaggi immediati. La lettura più ragionevole, in fine, appare quella di 
Antonio Pertile (Storia del diritto italiano, Unione Tipografico-Editrice, Torino, 1896, 
vol. i, pp. 177-179), il quale nota che già del secolo ix l’indicazione della lex aveva affiancato 
o sostituito quella della natio originaria, e che nel basso Medioevo la tendenza a cambiare 
lex era diventata talmente diffusa da aver spinto le autorità civiche a correre ai ripari: ancòra 
nel 1252 i magistrati urbani di Brescia dovevano imporre alle donne che avessero dichiarato 
una lex in un contratto di conservarla nei futuri, non potendola più mutare (ibid., nota n. 
38). A me sembra che tutte queste dotte considerazioni, oltre a non essersi mai confrontate 
con la Sicilia normanna, furono limitate dall’eccessiva considerazione data agli istrumenti 
privati, come i contratti, che lasciano documentazione scritta e sono quindi meglio 
aggredibili dai giurisperiti, senza mai considerare del tutto gli effetti più dirompenti di un 
sistema di personalità del diritto al di là dell’àmbito contrattuale, sia in territorio privatistico 
che pubblicistico: capacità di agire, diritto di famiglia, successorio e poi necessariamente (e 
si deve vedere in che esatta misura) penale, compresa la procedura (su tutto v. Francesco 
Schupfer, Manuale di storia del diritto italiano, op. cit., pp. 10-18). La coesistenza di un 
sistema semitico, come quello coranico, con sistemi occidentali, non fu mai presa in esame, 
né di conseguenza si ragionò sulle implicazioni pratiche che essa comportasse.
141 V. qui la nota n. 127.
142 Cfr. Francesco Calasso, Medio evo del diritto, Giuffré ed., Milano, 1954, pp. 115-
118; ejusd., Introduzione al diritto comune, Giuffré ed., Milano, 1970, pp. 42-46; Ennio 
Cortese, Le grandi linee della Storia Giuridica Medievale, op. cit., pp. 136-143, secondo 
cui il sistema della personalità della legge dell’Europa continentale sarebbe essenzialmente 
di origine franca, popolo cui «il principio risulta essere stato in effetti sempre congeniale».
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contrario perfettamente pacifica nelle società tradizionali, e ancor oggi 
vera, mutatis mutandis, negli stati islamici, dove l’appartenenza religiosa è 
discrimine giuridico dirompente nella vita civile, complice la nozione di 
autografia divina del Corano 143. 

Dunque, seguendo il nostro ragionamento, partito dall’analisi dei 
casi di mutamento di «etnia», non si è latini o græci in quanto cristiani 
di rito latino o di rito greco, si è di rito latino o di rito greco in quanto 
latini o græci, perché i rispettivi ordinamenti socio-giuridici impongono 
l’adesione almeno formale ad un rito cristiano determinato; ne consegue 
che, nella precisa dimensione siciliana, il rapporto tra l’appartenenza 
etnica e la conversione al cristianesimo fosse biunivoco, nel senso che ai 
sarraceni intenzionati ad acquisire un diverso abito giuridico bastava essere 
battezzati con il rito græcus per acquistare lo status legale di græci e con il 
rito latinus per diventare latini di un qualche tipo (ci sono verosimilmente 
molto sottospecie di latini, come vedremo), perché mos est che i latini 
siano tutti cristiani di rito latino, e quindi – nel facile sillogismo dell’uomo 
siculo-normanno – per divenire latini basta rispettare questo requisito 
essenziale, senza cui, verrebbe da dire, non c’è latinità. Tantomeno ci si 
può aspettare che le grandi conversioni di sarraceni siano state determinate 
da sincera adesione al Cristianesimo: piuttosto si mirava ad ottenere lo 
status etnico-giuridico di latini o græci, che dava indubbi vantaggi sociali, 
ed era acquisibile indipendentemente da connotazioni oggettive come la 
razza o la lingua144. Va da sé, del resto, che il «mozarabo» si sarebbe potuto 
rivolgere ad un notaio arabo, ma non di certo per la volontà di compiere 
un atto giuridico secondo il diritto arabo145, bensì perché il notaio arabo 
143 Anche la storiografia generalista del Medioevo si è affacciata timidamente a questo 
genere di interpretazioni, pur nella perdurante distanza dalla prospettiva storico-giuridica: 
cfr., nonostante l’impianto teorico non sia sempre condivisibile, John Tolan, Lex alterius: 
using law to construct confessional boundaries, in History and Anthropology, 26, 1, 2015, pp. 
55-75. In generale, la mancata percezione del problema giuridico sotteso alla questione 
etnica siculo-normanna produce la difficoltà di orientamento nella materia che si riscontra 
in questa letteratura: ad es. Antonio Macchione, Dalla dominazione bizantina allo Stato 
normanno, etc., op. cit., pp. 161-186, pur proponendo un’analisi basata su dati interessanti 
e coerenti, si muove tra considerazioni di carattere culturale, amministrativo e religioso 
che, non centrando il punto, sembrano restare immancabilmente sul vago. Ma il Regnum 
normanno, lo abbiamo già dimostrato e lo ribadiremo in corso di trattazione, non è una 
«semplice» realtà multiculturale, è un ordinamento giuridicamente plurale, cosa socialmente, 
politicamente e storicamente ben diversa.
144 V. qui supra le note n. 126 e 138. 
145 Per la specifica normativa in merito nelle consuetudines di Palermo v. qui la nota n. 
440. Ci sono varii esempii di contratti il cui instrumentum è redatto in arabo ma almeno 



46

L. Gennaro - Governare la città nella Sicilia normanna

era il solo che sapesse usare quella lingua, come anche in arabo, o meglio 
«σαρακινηστὶ», come dicono le fonti146, si esprimevano i iudæi147 senza per 
ciò essere considerati sarraceni; posta in questi termini la predilezione per 
una o un’altra lingua nella forma solenne diviene scarsamente indicativa ai 
fini della definizione dell’etnia, così come abbiamo detto per l’onomastica 
delle parti148. Né deve stupire il fatto che, in quest’epoca, in forza della 

una delle parti è cristiana, vuoi perché la controparte era sarracena e necessitava di una 
prova scritta nella sua lingua, vuoi perché entrambe le parti parlavano correntemente 
arabo; interessante quello repertato da Jeremy Johns, Arabic Administration in Norman 
Sicily, op. cit., p. 315 n. 2, datato all’anno 506 dell’Egira, 1112 della Salvezza, tra un 
certo Zakarī al-Naṣrānī (quindi un personaggio definito apertamente come «il cristiano») 
e una controparte identificata come al-kātib, cioè un notaio, relativamente all’acquisto 
di un campo di canne (canne per costruzione o da zucchero? Propendo per la seconda 
ipotesi: cfr. Roberta Martesana, Jaume Buxeda i Garrigòs, Archaeological Evidence 
of Medieval Sugar Production in Sicily: a Reassessment, in Medieval Archaeology, 67, 2, 
2023, pp. 368-395), sito nell’area cittadina di Palermo. Per una sintesi dei perincipali 
problemi relativi ai documenti notarili arabo-normanni si v. Annliese Nef, Conquérir et 
gouverner la Sicile islamique aux XI et XII siècles, op. cit., pp. 567-570. Rilevanti, e meritevoli 
di approfondimento storico-giuridico, due documenti græci messinesi rispettivamente 
del 1164 e del 1181, con cui due cristiani, di cui uno mozarabo, compiono delle 
compravendite, in calce alle quali sono presenti delle annotazioni compiute dal magistrato 
etnico sarracenus: in una il mozarabo ripete in arabo il contenuto dell’atto, e il giudice lo 
omologa, mentre nell’altra un testis che sembra essere un capo tribale certifica la capacità 
d’agire iure sarraceno della controparte sarracena (Cristina Rognoni, Nadia Jamil, 
Fusioni o confusioni? Due documenti greci con note in arabo nella Sicilia orientale (XII secolo), 
in Νέα Ῥώμη – Rivista di ricerche bizantinistiche, 19, 2022, pp. 159-192, più tavole). Il 
fatto che il giudice sarracenus sia chiamato a omologare un atto compiuto da un mozarabo 
sembrerebbe in contrasto con la ricostruzione teorica da noi proposta fin qui; e tuttavia a 
ben vedere l’operazione sembra comprensibile: la compravendita è compiuta iure græco, il 
problema è – probabilmente – che il diritto reale trasferito non nasceva iure græco, ma iure 
sarraceno: si trattava infatti di una proprietà che era appartenuta a tale mastro Alì, cui era 
pervenuta dal fratello (cfr. Rognoni, Jamil, ibid., pp. 172-173, dove mi sembra si offra 
un’interpretazione concordante alla mia). Esattamente come avviene oggi per gli atti esteri 
che necessitino di trascrizione, i quali devono essere legalizzati per avere vigenza nel nostro 
ordinamento (art. 2657 c. c.), così nell’atto che descriviamo il mozarabo sente il bisogno di 
legalizzare iure sarraceno la compravendita, perché essa sia riconosciuta anche nel contesto 
della comunità sarracena in cui era circolata fino ad allora la proprietà del bene. 
146 Ad es. Cusa p. 471.
147 Cfr. qui la nota n. 247.
148 Ad es. il Garufi rilevò che nel Valdemone ancora nel xiv secolo erano abbondantissimi 
i matrimonii con regime patrimoniale familiare alla græca, benché le parti fossero ormai 
indiscutibilmente latine: Carlo Alberto Garufi, Dell’uso dello inguaggiari in Sicilia, in 
Archivio per le tradizioni popolari, 17, 1, 1898, p. 99. Un celebre diploma del 1203 (1204), 
vi di Federico ii, edito per la prima volta da Giorgio Battaglia, I diplomi inediti relativi 
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teoria che abbiamo esposta, la realtà giuridica sembri sovrastare quella 
etnico-biologica, e che quindi si abbia una sorta di inversione dei termini, 
per cui la fictio iuris dell’appartenenza etnica possa arrivare a sopperire 
lo stesso dato materiale della discendenza da una stirpe determinata: 
questa degenerazione del sistema era insita già nel meccanismo delle 
professiones iuris altomedievali149 (che peraltro non esistono nella Sicilia 
normanna, essendo di origine storica diversa lo stesso sistema giuridico 
siciliano), e rappresenta null’altro che l’estrema applicazione del principio 
che abbiamo enunciato all’inizio della nostra breve trattazione, secondo 
cui l’appartenenza etnica tende, in ogni tempo, ad essere una forma di 
autorappresentazione degli individui avente finalità politiche in senso 
lato. È inutile sottolineare come questa dimensione sia concepibile solo 
in un contesto di pluralismo ordinamentale derivato dall’applicazione 
del principio di personalità del diritto: essa perde ogni valore nel mondo 
moderno, in cui il diritto è essenzialmente territoriale, esiste un divieto 
categorico di discriminazione tra concittadini, e l’etnia è nulla più che 
un mero costrutto sociale, una convinzione personale 150 che non produce 
alcun effetto giuridico.

Senza addentrarci nel problema, che merita migliore disamina di 
quella possibile in questa sede, alla luce della teoria testè esposta è oppor-
tuno domandarsi se non sia anche da rivedersi la tradizionale ipotesi della 
«tolleranza» religiosa normanna, originariamente definita da Isidoro La 
Lumia nei suoi pionieristici studii ottocenteschi151 e poi transitata, anche 

all’ordinamento della proprietà fondiaria in Sicilia sotto i Normanni e gli Svevi, Tipografia «Lo 
Statuto», Palermo, 1895, pp. 13-16 con note, concerne una vendita di bene ereditato in 
regime patrimoniale more græcorum compiuta dalla vedova, la quale – «secundum bonos usus 
et consuetudines civitatis Messanæ» – era stata previamente autorizzata alla vendita dalla Curia 
di Messina a causa della presenza di un figlio minore della coppia (la Curia operò, quindi, in 
veste di giudice tutelare). Sulla facoltà di contrarre matrimonio more græcorum, quanto agli 
aspetti patrimoniali, espressamente accordata dalle consuetudines civiche siciliane almeno per 
le età successive a quella di nostro interesse, si v. Ennio Igor Mineo, Formazione delle élites 
urbane nella Sicilia del tardo medioevo: matrimonio e sistemi di successione, in Quaderni storici, n. 
s., 30, 88, 1, 1995, p. 13 e ss., benché l’autore ammetta (ibid., nota n. 31) di trovare di «ardua 
decifrazione» l’origine personale del regime, evidentemente da ricondursi all’evo normanno.
149 Cfr. qui la nota n. 140.
150 Come ha detto qualcuno, uno «state of mind»; cfr. Rasmus Christian Elling, State 
of mind, state of order: Reactions to ethnic unrest in the Islamic Republic of Iran, in Studies 
in Ethnicity and Nationalism, 8, 3, 2008, pp. 481-501.
151 Isidoro La Lumia, Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buono, Successori Le Monnier 
ed., Firenze, 1867, pp. 14 e 32.



48

L. Gennaro - Governare la città nella Sicilia normanna

acriticamente, nei ragionamenti dei moderni152. Intendo dire che, una 
volta appurato che quello normanno fu – almeno in principio – un con-
testo di pluralismo ordinamentale, in un tempo in cui – come abbiamo 
ampiamente notato – la religione è essa stessa lex, è più che ovvio che, 
come fossero rispettati i mores altrui, fosse rispettata l’identità religiosa dei 
singoli gruppi etnico-giuridico-religiosi. Ma non già per filosofica «tolle-
ranza», come se i Normanni avessero anticipato Voltaire, il che sarebbe 
francamente paradossale e poteva essere sostenuto solo nel solco degli 
ideali storiografici romantici del La Lumia153, ma per rispetto dell’auto-

152 Per un’efficace sintesi, anche se un po’ datata, v. Hiroshi Takayama, Religious tolerance 
in Norman Sicily? The case of Muslims, nel vol. Errico Cuozzo et al., Puer Apuliæ: Mélanges 
offerts à Jean-Marie Martin, Parigi, 2008, p. 623. Testo fondamentale sul tema resta 
Hubert Houben, Possibilità e limiti della tolleranza religiosa nel mezzogiorno normanno-
svevo, in ejusd., Mezzogiorno normanno-svevo, Liguori Editore, Napoli, 1996, pp. 213-242. 
Più recente il saggio di Annliese Nef, Pluralisme religieux et état monarchique dans la 
Sicile des XIIe et XIIIe siècles, nel vol. Henri Bresc et al., Politique et Religion en Méditerranée: 
moyen âge et époque contemporaine, éditions Bouchéne, Parigi, 2008, pp. 237-254. Annliese 
Nef, in generale, ha rilevato con forza nei suoi scritti l’anacronistico abuso dell’espressione 
«tolleranza» nella normannistica (aggiungo io: soprattutto italiana): cfr. Annliese Nef, 
Conquérir et gouverner la Sicile islamique aux XI et XII siècles, op. cit., pp. 10-11, ripresa in 
questo punto anche da Ahmed Djelida, L’ordre et la diersité: la construction de l’institution 
royale en Italie normande au XIIe siècle, L’Harmattan ed., Parigi, 2020, pp. 176-177. 
Recentemente alcuni autori italiani hanno addirittura parlato di «multireligiosità» riferita 
all’età normanna (cfr. Francesco Panarelli, “Libertas” e monarchia normanna e sveva, nel 
vol. Nicolangelo D’Acunto, Elisabetta Filippini, Libertas (secoli X-XII), Vita e Pensiero 
ed., Milano, 2019, p. 111). Invece Graham A. Loud, Communities, Cultures and Conflict, 
etc., op. cit., p. 134, pur non approfondendo giuridicamente il problema, accenna alla 
conservazione della lex islamica e la accosta a una «de facto religious toleration», osservazione 
che può sostanzialmente condividersi, nel senso che essa non fu voluta, ma si ritrovò ad 
essere applicata spontaneamente per effetto del mecanismo della personalità del diritto. Sul 
problema dei rapporti interni tra le varie fedi, e in particolare sul crimen di apostasia, che 
rende improbabili tutte le interpretazioni legate a una «tolleranza multireligiosa» dell’età 
normanna, si v. Orazio Condorelli, Sur les origines médiévales du délit religieux comme 
délit politique: le cas du Royaume de Sicile à l’époque normande (XIIe siècle), op. cit., pp. 
199-216. Si badi che il problema della «tolleranza» non deve essere confuso con quello, 
assolutamente rilevante ma differente, dell’appropriazione culturale, operata dai ceti 
dirigenti latini, di strutture giuspubblicistiche, di forme artistiche e decorative, di aspetti 
lato sensu culturali, tipici del mondo græcus e di quello sarracenus: non è quindi condivisibile 
l’osservazione fatta da Sarah Davis-Secord, Where three worlds met, etc., op. cit., p. 179, 
che accosta i due fenomeni, benché sia apprezzabile la teoria secondo cui le commistioni 
fossero funzionali ad accreditare lo Stato normanno nel contesto mediterraneo.
153 Si ritiene che, in séguito alle guerre napoleoniche, si sia sviluppato il medievalismo 
europeo come riflesso alla politica culturale francese incentrata sulla Classicità, che 
aveva trovato una coda di ponte anche a Napoli con l’esaltazione degli scavi a Pompei 
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nomia ordinamentale dei singoli gruppi, come a dire che i Normanni, in 
quanto Normanni, non si immischiavano delle faccende interne alle altre 
etnie, che pacificamente comprendevano il culto. Altro poi era la gestione 
del potere amministrativo-militare (che noi definiremmo pubblico), che 
spettava ai conquistatori in quanto vincitori della guerra e, quindi, etnia 
dominante, la quale, per una forma di realismo politico – cioè per facilitare 
il governo di popoli tanto diversi –, aveva mantenuto in essere il regime di 
personalità del diritto. Questo «principio di non interferenza», del tutto 
implicito nel pluralismo ordinamentale in sé, può essere forse astrattamen-
te definito di «tolleranza giuridica», ma i suoi presupposti sono, per l’ap-
punto, eminentemente giuridici, e non filosofici, anche quando vengono 
enunciati in chiave squisitamente religiosa154. Peraltro – e non è questa 
la sede per approfondire il problema – va osservato che la personalità del 
diritto non esiste come semplice confluenza di popoli nello spazio di un 
territorio (in quel caso, infatti, non sussiste un ordinamento comune), 
ma come convivenza di popoli soggetti ad un’unica autorità politica, 
quella che noi abbiamo definito «etnia dominante»: è proprio questo 
potere centrale che, esprimendo quello che noi definiremmo un principio 
costituzionale, garantisce la libertà giuridica dei popoli a sé soggetti con 
lo strumento della personalità. Come vedremo più avanti nella nostra trat-
tazione, Ruggero ii eserciterà il suo potere «supergentilizio» 155 di sovrano, 
cioè di autorità superiore a tutte le etnie, per legiferare per tutti i popoli 
ed Ercolano (cfr. Patrick Geary, Gàbor Klaniczay, Manufactoring Middle Ages, Brill 
ed., Leida, 2013, pp. 1-9); si dovrebbe capire se questa teoria storiografica, concepita 
per il nord Europa, sia estensibile anche alla Sicilia anti-napoletana, il che spiegherebbe 
non solo il repentino fiorire del medievismo siciliano nell’Ottocento, ma anche queste 
interpretazioni estreme del Regno indipendente di Sicilia come una sorta di mitica età 
dell’oro, addirittura anticipatrice delle filosofie illuministe e liberali.
154 «Circa gli infedeli […] Graziano [post-1130, ndr.] affermava la necessità di assumere nei 
loro confronti un atteggiamento tollerante; necessità derivante, non tanto da considerazioni 
di opportunità, quanto invece dal fatto risolutivo che su di essi “nequit disciplina exerceri” 
[dictum post c. 17, C. 23 Q. 4]. In effetti, a ben guardare, […] Graziano più che la 
necessità di tollerare affermava la impossibilità giuridica di reprimere; impossibilità giuridica, 
il cui fondamento veniva dalla Glossa Ordinaria individuato, con perspicua chiarezza di 
concetti giuridici, nel fatto che gli infedeli non sono sottoposti alla giurisdizione ecclesiastica: 
“de his enim qui non sunt nostræ iurisdictionis, teste Apostolo [i Corinzi, v, 12], iudicare 
non possumus”» (Mario Condorelli, I fondamenti giuridici della tolleranza religiosa 
nell’elaborazione canonistica dei secoli XII-XIV, Giuffré ed., Milano, 1960, p. 24).
155 La felice espressione è di Giorgio Del Vecchio: «Lo Stato […] sorge soltanto in virtù 
di un lungo processo, e cioè quando si è compiuta attraverso i secoli la sintesi delle singole gentes 
[noi le abbiamo chiamate «etnie», ndr.] in una nuova e più ampia unità supergentilizia» 
(Sulla statualità del diritto, in Rivista Internazionale di Filosofia del Diritto, 9, 1, 1929, p. 5).
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di Sicilia con un diritto che sarà, a tutti gli effetti, diritto del Regnum e 
non della sola etnia latina di cui il Rex è espressione: è l’avvio di quel pro-
cesso che, come ripeteremo, porterà alla nascita dello Stato moderno, la 
cui sovranità è tendenzialmente territoriale 156. Ma anche l’esistenza di un 
diritto del Regnum non implica che i Normanni, in quanto Normanni, 
ritengano di avere giurisdizione sulla giurisprudenza coranica o su quella 
ebraica: non impongono, insomma, il loro diritto latinus di Normandia 
(o di Lombardia, o romano) alle altre etnie, semmai ne creano uno nuovo, 
quello del Sovrano, che è essenzialmente diverso tanto dal coutumier nor-
manno quanto dalla sharīʿa, per definizione riservati agli appartenenti ai 
rispettivi ordinamenti etnici157. Da ciò consegue che, come sono rispettati 
i confini delle singole leges etniche, così è rispettato il culto, che di tali leges 
etniche è ossatura costituente: ne discende dunque che quella che a noi sem-
bra «tolleranza» religiosa sia solo il riflesso confessionale dell’applicazione del 
principio di personalità del diritto, tematica su cui ci intratterremo a tempo 
debito nella nostra trattazione.

Alla luce di quanto sopra esposto, e pur consci dell’ambiguità del 
termine, anche noi ci adatteremo all’uso medievistico di chiamare «etnie» 
le realtà sociali disparate della Sicilia normanna; ciò però solo a patto che 
il lettore rinunzi ad ogni facile paragone tra queste «etnie» e quelle che, 
nel mondo contemporaneo, compongono la compagine umana degli stati 
moderni, in Europa come in quasi ogni parte dell’ecumene.

156 V. qui la nota precedente; cfr. anche, con grande aderenza alle nostre considerazioni, 
le riflessioni – non riferite alla Sicilia normanna, ma espresse a livello dogmatico – di 
Francesco Calasso, Gli ordinamenti giuridici del rinascimento medievale, Giuffré ed., 
Milano, 1965 (rist. iia ed. 1949), p. 34. Non mi dilungo in questa sede nella ricostruzione 
delle implicazioni storiche dell’opera di Ruggero ii, su cui – per ragioni teoriche – si 
affannarono i giuristi meridionali dell’età post-federiciana, tutti intenti a dimostrare iure 
romano la legittimità del potere sovrano di un Rex che non solo non era Imperator, ma 
era anche tributario del Papa (per tutto v. almeno Francesco Calasso, I glossatori e la 
teoria della sovranità, Giuffrè ed., Milano, 1957 (iiia ed.), soprattutto p. 133 e ss.; Ennio 
Cortese, Il problema della sovranità nel pensiero giuridico medioevale, Bulzoni editore, 
Roma, 1960, p. 35 e ss.).
157 L’atteggiamento è completamente diverso da quello franco: si pensi alla petizione 
di Agobardo di Lione a Ludovico il Pio per imporre la lex francorum a tutti i popoli 
dell’Impero (cfr. Francesco Calasso, Introduzione al diritto comune, op. cit., p. 46). Ma 
Agobardo non aveva l’Islam sul suo territorio.
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2. Le circostanze di una normativa

Benché sarebbe piaciuto agli storici poter ricamare sulle motivazioni 
originali del diploma del vescovo Giovanni, è certo che gli unici dati 
inoppugnabili in nostro posesso siano quelli desumibili dal documento in 
sé, alquanto sibillini e comunque di interpretazione non univoca. Il De 
Grossis chiama il nostro diploma «rescriptum», forse supponendo che esso 
sia stato emanato in séguito ad una richiesta – più o meno pacifica – da 
parte della civitas, ma oggettivamente nel caso specifico del vescovado 
catanese è impossibile distinguere i confini tra atti di disposizione di diritti 
feudali e testi para-normativi, sicché il paragone con la «Magna charta» 
proposto dal Bresc è più che valido158. Quanto alla rivolta ipotetica dei 
catanesi contro la Curia, il Pispisa ha voluto argomentare che «per la 
prima volta, almeno in forma palese, il vescovo e la città non si identificavano 
più completamente»159, recuperando la risalente ipotesi della Fasoli160 
che – sulla base delle lettere di Pietro di Blois di cui diremo – legava il 
diploma ad una possibile rivolta cittadina, montata sulla scia di quella 
che costrinse l’arcivescovo palermitano Stefano di Perche, cancelliere del 
regno durante la minore età di Guglielmo il Buono, ad abbandonare la 
sua sede. Indubbiamente il fatto che Giovanni fosse fratello del notaio 
Matteo d’Aiello (su cui cfr. qui la nota n. 1), uno dei capi della fazione 
contraria a Stefano, colloca il vescovo catanese in una posizione delicata, 
ma la Fasoli giungeva alla sua conclusione partendo dall’assunto che gli 
homines ciuitatis normanni di Catania non fossero «una folla anonima, 
amorfa, indifferenziata, bensì una comunità attiva e consapevole […] tutti 
concordi nel richiedere al comune signore ciò che loro preme […] un’assemblea 
che ha più o meno regolarmente conferito ad alcuni il mandato di trattare con 
il vescovo ed alla quale vengono comunicati i risultati raggiunti attraverso a 
chissà quali lunghe e difficili discussioni»161. Tutto ciò, però, non traspare 
minimamente dal diploma né da altre fonti storiche, anzi, per parafrasare 
il Pispisa, questa congettura impone di credere che le varie universitates 
etniche della città ed il vescovo mai si siano identificati l’una nell’altro, 
il che è da dimostrarsi, e forse è totalmente falso: i monaci di Sant’Agata 

158 Cfr. Henri Bresc, Dominio feudale, etc., op. cit., p. 100.
159 Enrico Pispisa, Il vescovo, la città e il regno, op. cit., p. 145.
160 Gina Fasoli, Tre secoli di vita cittadina catanese (1092-1392), in Archivio Storico per 
la Sicilia Orientale, serie iv, fasc. i-iii, 1954, pp. 120-121.
161 Fasoli, ibid..
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al contrario, per loro stessa costituzione, si presentarono come un corpo 
estraneo piazzato in un punto nevralgico della città vecchia, che non 
sappiamo nemmeno quanto fosse stato legato con i precedenti centri di 
potere bizantini e saraceni, giacché nulla conosciamo sulla città araba. 

Limitatamente a questo punto di vista contingente la situazione 
di Catania, vuoi per la diversa proporzione delle componenti etniche, 
vuoi per le peculiarità dei diritti della Chiesa catanese, non sembra del 
tutto comparabile con quella che, nel 1166, spinse il vescovo Bosone di 
Cefalù162 a rimuovere «quasdam sinistras consuetudines atque pravas163 de 
civitate chephaludi»: costui infatti, dopo aver ammesso candidamente che 
«si in hiis quorum […] nobis est tributa potestas sit aliquid corrigendum, 
inquirere non cessamus», aggiunge espressamente di operare «nostrorum 
igitur in Xr<ist>o filiorum burgensium […] chephaludii votis […] iustisque 
peticionibus», cioè dietro espressa richiesta dei burgenses della città 164. Nel 
diploma di Bosone, identificato già dal Garufi come il più simile per logica 
e cronologia a quello di Giovanni165, è piuttosto chiaro che la questione 
verta soprattutto su certi diritti di macellazione, definiti antecedentemente 
alla costituzione della Diocesi e delle sue consuetudines, i quali vengono 
ristabiliti «sicut ex prima ville chephaludi institucione antea fuit» (cit.), 
ma non si tratta di questioni doganali, non si opera universalmente sulle 
decime ma solo su singoli tributi, e soprattutto non si fa alcun cenno a 
tensioni etniche di sorta, tutti problemi che affligono invece il vescovo 
Giovanni. L’impressione – su cui ci intratterremo nel commentare le 
singole disposizioni del diploma – è che il contesto etnico e quindi 
giuridico sia profondamente diverso, imponendo scelte pratiche disparate. 

Guardando invece fuori dalla Sicilia, mi pare simile al diploma di 

162 Sulla rifondazione di Cefalù da parte di Ruggero ii v. una ricostruzione parziale in 
Antonio Franco, Note su Cefalù islamica, nel vol. Francesco Paolo Tocco, Sotto lo 
sguardo di Ruggero, etc., op. cit., pp. 231-237.
163 Cfr. qui le note n. 336 e 337.
164 Per tutto cfr. Orazio Condorelli, Campagna, città, vincoli di dipendenza personale: 
il caso del «Regnum Siciliæ» in età normanno-sveva, p. 294 e ss. (una trascrizione parziale 
del diploma è riportata ibidem in nota; altra trascrizione storica sta in Carlo Alberto 
Garufi, Patti agrari e comuni feudali di nuova fondazione in Sicilia dallo scorcio del secolo 
XI agli albori del Settecento, in Archivio Storico Siciliano, serie iii, vol. ii, 1947, pp. 100-
101). Si v. anche Vincenzo Roberto Imperia, I vescovati nella Sicilia normanna (secc. 
XI-XII), etc., op. cit., p. 271.
165 Carlo Alberto Garufi, Patti agrari e comuni feudali di nuova fondazione in Sicilia 
dallo scorcio del secolo XI agli albori del Settecento, in Archivio Storico Siciliano, serie iii, vol. 
i, 1946, pp. 45-49.
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Giovanni un più risalente documento sottoscritto dall’abate Desiderio di 
Montecassino (poi papa Vittore iii)166 nel 1060 (come si vede, un secolo 
prima dei due vescovi siciliani, agli albori della calata dei Normanni), in 
pro degli abitanti di Traetto, oggi Minturno in provincia di Latina, abitato 
la cui quarta parte era stata donata al Monasterium dal Conte Marino e 
da sua moglie Oddolana 167. Ebbene, nel suo diploma Desiderio rassicura 
gli habitantes garantendo loro che «iniusta […] non faciamus nec facere 
permittamus», e cioè, come elenca, che non si impossesserà di loro terre, 
vigne e case, che non nominerà senza il loro consenso alcun «extraneum 
iudicem» per giudicarli, e che in ogni caso i giudici che saranno nominati 
giudicheranno secondo la «veram legem» (quale che essa fosse), che non 
imporrà terratici o laudatici a chi presterà servitium a cavallo168, che 
pretenderà solo il pagamento di alcuni maiali, e ancora (con fare che ha 
del terribile, tenuto conto che il signore è un ente ecclesiastico) che non 
avrebbe preteso diritti sulle «fœminæ vestræ», consentendo loro di sposarsi 
liberamente e di avere legittima prole, nonché a tutti di spostarsi e di 
vendere liberamente fuori dalla terra del signore. È indubbio che questo 
documento, per la sua intrinseca rilevanza, meriti uno studio approfondito 
che ancora manca169. Esso rivela comunque uno spaccato di vita signorile 
che echeggia ancora, a distanza di cent’anni, nei due diplomi siciliani di 
Giovanni e di Bosone, e nonostante le notevoli differenze di contesto 
rappresenta forse il bisogno, da parte di questi signori ecclesiastici, di 
moderare le asprezze del loro dominio.

Dunque a Cefalù, dove operava Bosone, vi furono dei maggiorenti che 
effettivamente andarono a contrattare con la Diocesi, e questo lo sappiamo 
per certo perché è lo stesso diploma a narrarlo. Nel caso del diploma del 
vescovo Giovanni non si fa cenno a questi eventuali capipopolo, e va anche 
considerato che a Catania un cenno di organizzazione delle etnie cristiane 
166 La letteratura su quest’uomo geniale è imponente; per un quadro ragionato del suo 
contesto e delle condizioni di Montecassino ai suoi tempi, fino all’età normanna, si v. 
da ultimo Amalia Galdi, Alle origini dell’Aureum Sæculum desideriano. Montecassino 
tra i secoli X-XI, in Mélanges de l’École française de Rome. Moyen Âge, 129, 2, 2017, pp. 
439-465. Sull’elezione di Desiderio al soglio una sintesi sta in Ferdinand Chalandon, 
Historie de la domination normande en Italie et in Sicile, op. cit., pp. 290-291.
167 Il diploma è trascritto in Erasmo Gattola, Ad Historiam Abbatiæ Cassinensis 
accessiones, pars i, Apud Sebastianum Coleti, Venezia, 1734, p. 158.
168 Ciò coerentemente con una condizione apposta dal Comes Marino nella donazione 
originale: cfr. Erasmo Gattola, ibid., p. 157.
169 Una succinta analisi è in Jean-Marie Martin, Les seigneuries monastiques, op. cit., 
p. 185.



54

L. Gennaro - Governare la città nella Sicilia normanna

e non cristiane in forma di conferimento a pochi del «mandato di trattare», 
come afferma la Fasoli, esiste al più per i iudæi170, ma in epoca molto più 
tarda rispetto alla normanna, e inizialmente appare in forma talmente vaga 
da dimostrare la mancanza di una precisa organizzazione anche quando, tra 
xiii e xiv secolo, le giudecche siciliane si costituiranno giuridicamente in 
«aljame» (nome aragonese per le «universitates iudæorum»)171 e si doteranno 
di cariche elettive, tra cui un «Magister iudæorum» che, in alcune realtà già 
d’età sveva, timidamente «sembra rappresentare il vertice di una struttura 
comunitaria ancora piuttosto semplice»172: ad es. da un atto per notar 
Bonsignore di Santa Sofia del 20 Febbraio 1369 apprendiamo che i giudei 
di Catania, onde poter trattare con Artale Alagona, avevano nominato 
due «cives civitatis Cathanie procuratores, sindici ac certi et speciales nuncii 
solempniter et legiptime constituti et ordinati per universitatem iudeorum 
predicte civitatis Cathanie, ut constat tenore cuiusdam et publice cautionis 

170 È ragionevole credere che la forza contrattuale delle comunità ebraiche fosse 
proporzionale alla loro consistenza numerica. Se ad es. dalla Catania normanna 
non giunge una memoria distinta dei iudæi (con l’eccezione, appunto, del diploma 
giovanneo), altrove abbiamo effettivamente notizia di vere e proprie trattative tra costoro 
ed una pubblica autorità: è il caso di un diploma del 1187 in arabo, ma scritto in caratteri 
ebraici, custodito presso l’ASP, Tabulario della Mensa vescovile di Cefalù, tmc025 (Cusa, 
pp. 495-496), e relativo alla concessione di un lembo di terra, per uso di sepolcreto, 
da parte del vescovo di Cefalù ai iudæi di Siracusa, in cambio di una prestazione 
periodica che parrebbe consistere in un cafiso d’olio, pari a 16 kg francesi (su questo 
documento v. John Wansbrough, A Judaeo-Arabic document from Sicily, in Bulletin of 
the School of Oriental and African Studies, 30, 2, 1967, pp. 305-313, con trascrizione e 
traduzione). Il documento, sottoscritto da alcuni testi iudæi, evidentemente al fine di 
fungere, eventualmente, da instrumentum probationis nel processo latinus, afferma che 
la concessione (derivante di certo da una privata proprietà del vescovo di Cefalù nella 
diocesi siracusana) fu fatta alla jamā‘a (aliter gemâʾ) dei iudæi di Siracusa, espressione 
che ricorre solo nei documenti scritti a partire dal xiv secolo (v. qui più avanti nel testo 
per l’età aragonese), e su cui si può discutere se indichi una località (la giudecca) o la 
comunità ebraica in quanto corpo morale (per tutto cfr. Wansbrough, ibid., p. 311). È 
quindi a mio avviso molto problematico l’inquadramento del ruolo socio-giuridico dei 
testi: sono dei rappresentanti istituzionali della gemâʾ, benché non siano minimamente 
definiti come tali, o sono solo dei nuncii, sicuramente scelti tra i notabili, che hanno 
operato da tramite tra una comunità priva di organizzazione gerarchica e il vescovo-
padrone (cfr. ibid., p. 313)?
171 Cfr. Andrea Giuseppe Cerra, Gli ebrei a Catania nel XV secolo tra istituzioni e società, 
Bonanno ed., Roma, 2020, p. 26.
172 Salvatore Mazzamuto, E. Igor Mineo, Sulla condizione giuridica degli ebrei in 
Sicilia nel tardo medioevo. Tra autonomia e subordinazione, in Italia Judaica: Gli ebrei in 
Sicilia sino all’espulsione del 1492, op. cit., p. 455.
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facte manu magnifici predicti notarii»173. Questi «procuratores, sindici ac 
certi et speciales nuncii», nominati una tantum con apposito atto notarile, 
non sembrano aver nulla a che vedere con gli officiali stabili di cui poi la 
giudecca, di lì a poco, si fornirà, come documentato per il secolo xv in 
maniera ampia. E certamente, se vogliamo immaginare una vera e propria 
contrattazione, in età normanna i iudæi di Catania dovettero operare in 
maniera non dissimile dai loro pronipoti trecenteschi, cioè nominando dei 
«procuratores», scelti tra i maggiorenti, che andassero a trattare col vescovo, 
e nulla più. Ma siamo nel campo delle mere ipotesi, e in ogni caso, come 
abbiamo detto, nulla lascia intendere, nella generale struttura del diploma 
del vescovo Giovanni, che i iudæi o le altre autorità etniche abbiano 
compiuto un’opera di contrattazione diretta con il vescovo normanno: 
Giovanni sembra piuttosto un signore assediato da una rivolta corale 
che un pacifico elargitore di privilegii, e le sue disposizioni rispondono 
a problemi concreti di tasse, di licenze commerciali, di diritti indistinti, 
etc., che sembrano dettati da una contingenza in cui le etnie cittadine 
– compresa quella latina rappresentata dallo stesso Giovanni, nominata 
autonomamente assieme a græci, iudæi e sarraceni – sono in generica 
rivolta contro l’ordine stabilito da Ruggero per la città e facente capo al 
vescovo, più che in concordia tra loro e sedute al tavolo d’una trattativa.

Tantomeno si può evocare qualche confronto con la prima età 
normanna, quando, durante la conquista, in alcune città – tra cui Palermo 
– dei «primores» andarono a trattare coi Normanni174: là costoro altro non 
erano che i rappresentanti del governo cittadino, membri certamente 
della gemâʾ che, a norma del diritto islamico, reggeva la città175. Non 
di certo personaggi eletti dalla massa indistinta della popolazione, ma 
figure della pseudo-nobiltà islamica (che noi qui, seguendo la letteratura, 
abbiamo ridotto ai qāʾid) che, controllando il sistema difensivo urbano, 
potevano trattare una resa condizionata coi Normanni. Non si tratta 
insomma di rappresentanti etnici saraceni, ma di autorità civili esercenti 
incarichi amministrativi, e se è certo che alcune di queste famiglie, 
novanta o ottanta anni dopo la conquista, avessero conservato uno 
status elevato176, è discutibile che avessero più l’autorità di parlare a 

173 Trascritto in Adolfo Longhitano, Santa Maria di Nuovaluce a Catania, Edizioni 
Arca, Catania, 2003, p. 69.
174 Per Palermo v. Goffredo Malaterra, De Reb., ii, xlv, op. cit., p. 53. V. pure qui 
la nota n. 456.
175 Cfr. qui la nota n. 24.
176 Che queste famiglie possano essere legate, alla lontana, all’oscura origine della nobiltà 
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nome della generalità degli homines ciuitatis della loro etnia come invece 
legittimamente facevano i loro antenati quando ricoprivano una funzione 
pubblica. Se non altro, servirebbe una migliore prova di una semplice 
suggestione indiretta basata sulla presenza di una norma ottriata che si 
vuol presumere emanata in séguito a contrattazione con costoro: trattasi 
di una petitio principii che in sé può far riflettere, ma non dimostrare. È 
un fenomeno accostabile, probabilmente, a quello descritto dal Calasso 
quando notò l’esistenza di atti emergenziali stipulati in età regia dalle 
vecchie universitates civium redivive, non si capisce con che autorità177. 
Peraltro a Catania l’installazione del vescovo-signore normanno doveva 
aver impedito la conservazione di un’embrione di universitas, tanto più 
che la comunità cittadina era divisa in quattro diverse etnie, di cui la 
principale – quella sarracena – aveva subito una capitale deminutio178: 
non così, ad es., a Patti, dove pure il vescovo aveva ampi poteri, ma non 
così ampi come quello di Catania, come è facile osservare raffrontando la 
documentazione superstite179.

civica catanese sarebbe in teoria anche possibile: nel 1486, narra il Gaudioso, i nobili 
urbani dichiararono «ki deu et la natura li ha dato [ad essa nobiltà, ndt.] li sia cosa propria 
lu reggiri et gubernari la chitati» (Matteo Gaudioso, Genesi ed aspetti della «Nobiltà 
Civica» in Catania nel sec. XV, in Bollettino Storico Catanese, poi Archivio Storico per la 
Sicilia Orientale, 6, 1941, p. 32), ed egli è pure in grado di elencare i nomi di alcuni 
personaggi di nobiltà apparentemente non feudale attivi in età sveva (Gaudioso, ibid., 
p. 34.); ma quanti di costoro discendevano dai catanesi deceduti nel terremoto del 1169? 
Forse nessuno, e peraltro i nomi delle famiglie iscritte alla mastra nobile, ricavabili dalla 
copia trascritta in Cristoforo Amico, ms. presso le Biblioteche Riunite Civica e A. 
Ursino-Recupero, Catania, Civ. Ms. A. 58, dimostrano che pochissime erano le genti 
originarie.
177 Cfr. Francesco Calasso, La città nell’Italia meridionale durante l’età normanna, in 
Archivio Storico Pugliese, 12, 1959, p. 31, con bibliografia.
178 Il problema delle autonomie cittadine in età normanna, o almeno di un principio 
di autocoscienza giuridica della variegata popolazione urbana, mi sembra estremamente 
spinoso, non solo per le notevoli differenze tra la Sicilia e l’Italia meridionale, che da 
sole impediscono di proporre ricostruzioni unitarie per tutti i dominii normanni, ma 
anche per la difficoltà di raccordare, in Sicilia, l’esperienza araba con l’avvento della 
signoria feudale (in tal senso, con tutti i limiti dell’epoca, cfr. Matteo Gaudioso, Natura 
giuridica delle autonomie cittadine nel “Regnum Siciliæ”, Casa del Libro ed., Catania, 1952, 
pp. 7-9; il volume di Paul Oldfield, City and Community in Norman Italy, Cambridge 
University Press, Cambridge, 2011 (ia ed. 2009) è riferito unicamente all’Italia e ignora la 
Sicilia). Più recente lo studio di Beatrice Pasciuta, From Ethnic Law to Town Law: The 
Custom of the Kingdom of Sicily from the Twelfth to the Fiftheen Century, in Zeitschrift des 
Max-Planck-Instituts für europäische Rechtsgeschichte, 24, 2016, pp. 276-287. 
179 Luciano Catalioto, La questione dell’autonomia urbana a Patti tra pretese feudali 
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3. Una cattedra contesa

Va osservato anche che una tradizione piuttosto contorta – perché 
riferita da voci di parte – mostra Giovanni come un usurpatore giunto 
al potere «giezitica venalitate» (cioè, parrebbe di capire, per simonia più 
o meno manifesta) grazie all’intervento del fratello Matteo, con l’accusa 
di esser stato eletto in luogo del benedettino Guglielmo di Blois180, tanto 
che il fratello di quest’ultimo e fonte dell’accusa, Pietro181, in una perfida 
lettera si rallegra della morte di Giovanni, occorsa durante il terremoto del 
1169, quasi come fosse opera della giustizia divina182. Altrove, scrivendo 
proprio al fratello, Pietro aggiunge: «in ultionem domini Stephani 
[di Perche, ndr.] Catanensis civitas terræ motu concussa est et subversa 
in qua filius ille superbiæ frater Matthæi notarii qui vobis episcopatum 
supplantaverat fraudulenter et adversus innocentes proditoriam suscitaverat 
factionem»183. Le parole di Pietro sono troppo confuse e malevole per 
esser prese come documento di cosa avvenne realmente in città, ma 
l’impressione è che Matteo sia ritenuto responsabile d’una rivolta contro 
l’elezione di Guglielmo, forse paventando ai catanesi il mantenimento o 
l’adozione di una forma di governo urbana lesiva degli interessi generali, 
ritenuta pretestuosa da Pietro («adversus innocentes proditoriam suscitaverat 
factionem»); d’altro canto, a prescindere dalla verità o meno delle accuse, 
e signoria vescovile (secoli XII-XV), nel vol. Biagio Saitta, Città e vita cittadina nei Paesi 
dell’area mediterranea: secoli XI-XV, Atti del convegno in onore di Salvatore Tramontana 
(Adrano, Bronte, Catania, Palermo 18 -22 novembre 2003), Roma, 2006, pp. 367-384, 
soprattutto la nota n. 12.
180 Su questo personaggio, prolifico scrittore di testi in parte perduti, si veda in ultimo 
Edoardo D’Angelo, Gugliemo di Blois, una messa a punto bio-bibliografica, in Annali. 
Università degli Studi Suor Orsola Benincasa, 2007-2008, pp. 95-106.
181 Su Pietro di Blois esiste copiosa letteratura, si v. in ultimo Carmelina Urso, Pietro 
di Blois alla corte normanna di Sicilia, nel vol. Francesco Paolo Tocco, Scienza, arte e 
cultura nella Sicilia normanna, Officina di studi medievali ed., Palermo, 2021, pp. 51-68.
182 «In omnem terram et in fines orbis terræ jam exiit plaga illa qua nuper in Sicilia percussi 
sunt Catanenses in vigilia B. Agathes, quum Episcopus ille damnatissimus, frater Matthæi 
notarii, qui, sicut scitis, sibi sumpsit honorem non vocatus a Domino, tanquam Aaron, et 
qui ad sedem illam non electione canonica, sed Giezitica venalitate intravit: quum inquam 
abominationis offerret incensum intonuit de cælo Dominus, et ecce terræ motus magnus factus 
est. Angelus enim Domini percutiens episcopum in furore Domini, cum populo et universa 
civitate subvertit. Patet itaque quia beatissimæ Agathes offensam suis exigentibus peccatis 
incurrerant» (Petri Blesensis Bathoniensis archidiaconi opera omnia, vol. i, apud I. H. 
Parker, Oxford, 1847, pp. 139-140).
183 Petri Blesensis Bathoniensis archidiaconi opera omnia, op. cit., p. 290.
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che restano del tutto impenetrabili, cosa certa è che il Papa benedisse 
subito l’elezione di Giovanni, concedendogli addirittura il pallio il 26 
luglio 1168 184, pochi mesi prima del nostro diploma, segno che l’elezione 
di Giovanni fu canonicamente valida, né egli fu mai un antivescovo. 

Se leggiamo tutti i documenti in un unico quadro forse la verità, 
o almeno la verosimiglianza, si fa palese: forse Matteo, venuto a sapere 
che Stefano di Perche desiderava affidare Catania a Guglielmo di Blois, 
a tutti gli effetti un forestiero, gli aizzò contro le etnie locali, che ormai 
avevano maturato precisi interessi contro il vescovo normanno, semmai 
promettendo una riforma del governo cittadino che risolvesse i problemi 
degli homines ciuitatis, condizionando l’elezione del vescovo-abate. Non si 
può di certo parlare di aperta simonia perché la carica non fu comprata, 
ma di pressione ricattatoria si, e c’è da chiedersi se non sia stata proprio 
questa la «giezitica venalitas» cui allude Pietro di Blois. Una volta ottenuta 
l’elezione di Giovanni, però, questi si ritrovò a guidare una diocesi che, nei 
fatti, si reggeva proprio sugli odiosi privilegi ch’erano stati utili a scansare 
Guglielmo di Blois185: che la rivolta ci sia stata o meno, latini, iudæi, 
græci e sarraceni volevano adesso la loro ricompensa per aver accettato 
senza riserve l’elezione di Giovanni, ma non perché fossero «tutti concordi 
nel richiedere al comune signore ciò che loro preme» (come vorrebbe la 
Fasoli), bensì perché il quieto vivere imponeva un contentino materiale 
ad una città che appare stremata dalle tasse e, soprattutto, pervasa da una 
costante insofferenza per la condivisione di uno spazio troppo ristretto 
tra etnie troppo diverse e forse, come il diploma suggerisce, addirittura 
apertamente litigiose nei confronti della Curia. 

Né l’ipotesi mi sembra contraria a certi atteggiamenti ambigui della 
famiglia d’Aiello, giacché il Falcando (ma chiunque egli fosse è voce 
contraria a Matteo) ci informa che Stefano di Perche aveva appreso di 
uno scambio epistolare con frequenza sospetta tra Matteo d’Aiello e 
suo fratello Giovanni, forse contenente istruzioni sediziose da applicare 
a Catania («cum Matheum notarium cursores suos cum licteris ad fratrem 

184 Per una bibliografia su questa concessione ad opera di Alessandro iii v. Lynn 
Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., p. 177, nonché Orazio 
Condorelli, Campagna, città, vincoli di dipendenza personale, etc., op. cit., p. 298 in 
nota.
185 È impossibile quantificare l’impatto del diploma del vescovo Giovanni sull’economia 
del monastero; il White si limita ad osservare saggiamente che esso «deve avere avuto un 
effetto molto notevole sulle entrate episcopali e può essere interpretato solo come uno sforzo 
disperato per guadagnarsi il sostegno dei suoi sudditi» (Lynn Townsend White jr., Il 
monachesimo latino, etc., op. cit., pp. 177-178).
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suum Cathaniensem episcopum sepissime preter consuetudinem mittere 
compertum esset, putabatur ei conspirationis modum in eisdem licteris aperire 
et quid eum facturum vellet in partibus Cathaniensium edocere»), sicché 
provò a far intercettare questa corrispondenza da un suo uomo, «Robertus 
Bellisinensis» (Roberto di Bellême)186. Ma stranamente di lì a poco la 
spia cominciò «febrili molestia fatigari», finendo curata da un medico 
salernitano della cerchia di Matteo («Mathei notarii plurimum familiaris, 
cuius etiam opera Salernitane urbis iudex fuerat institutus») di cui Stefano 
non si fidava minimamente, temendo potesse avvelenare la spia. Come 
che stessero realmente le cose, la salute del malato peggiorò fino alla 
morte, quando il medico – introdottosi abusivamente al suo capezzale, 
a detta del Falcando – gli somministrò «quasi siroppum in vase vitreo», 
medicamento che, in séguito, giurò essere «siroppum rosatum simplicem 
[…] emptum ipsa die a quodam apothecario, Iusto nomine»; ma il farmacista 
Giusto non confermò di aver venduto lo sciroppo, ed il medico finì 
condannato per avvelenamento187. Il ricorso al Falcando come fonte sulla 
Sicilia normanna è problematico proprio perché egli sembra coinvolto 
– non si capisce bene a che titolo – nelle vicende che narra, e non è 
mancato chi abbia provato ad identificare questo misterioso storico, di cui 
nulla si conosce, con lo stesso Guglielmo di Blois, ipotizzando che costui 
possa aver partecipato anche al processo contro il medico salernitano188. 
186 Il Falcando è l’unica fonte sul personaggio: cfr. Edoardo D’Angelo, Il De rebus circa 
regni Siciliæ curiam gestis dello pseudo-Ugo Falcando, nel vol. Pietro Colletta et al., Il 
Regno di Sicilia in età normanna e sveva, Basilicata University Press ed., Potenza, 2021, 
pp. 235-236.
187 Ugo Falcando, La Historia o Liber de regno Siciliae e la Epistola ad Petrum 
Panormitanae ecclesiae thesaurarium di Ugo Falcando, ed. G. B. Siragusa, Roma, 1897, 
pp. 120-123; v. anche l’edizione Pseudo-Ugo Falcando, De rebus circa Regni Siciliæ 
curiam gestis, ed. Edoardo D’Angelo, Istituto storico italiano per il Medio Evo ed., 
Roma 2014, p. 246.
188 Edoardo D’Angelo, Intellettuali tra Normandia e Sicilia (per un identikit letterario 
del cosiddetto Ugo Falcando), nel vol. A. L. Trombetti Budriesi, Cultura cittadina e 
documentazione. Formazione e circolazione di modelli, Bologna, 12-13 ottobre 2006, Bologna, 
2009, pp. 333 nota 39, 341 e 344 e ss.. Il D’Angelo è tornato più di recente sul punto, 
osservando che l’abbondanza di manoscritti francesi d’alta epoca ed evidenze interne fanno 
propendere per questa identificazione: cfr. Il De rebus circa regni Siciliæ curiam gestis dello 
pseudo-Ugo Falcando, op. cit., p. 241. Un quadro più tradizionale del problema è presente 
nella voce dedicata al Falcando nel Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 44, ed. 1994, ad 
opera di Glauco Maria Cantarella. Attualmente, in ogni caso, altra parte dell’accademia 
(cfr. Julia Becker, Vita cittadina e cittadinanza a Messina tra Normanni, Angioini e Aragonesi, 
nel vol. Theresa Jäch, Mona Kirsch, Urban dynamics and transcultural communication 
in medieval Sicily, Brill ed., 2017, p. 61 e nota n. 23), apprezza soprattutto la tesi di Rolf 
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Se anche accettassimo l’idea che il Falcando fosse un nemico personale 
di Giovanni, resta intatta la domanda: cosa dovevano dirsi per lettera 
i fratelli d’Aiello «sepissime preter consuetudinem»? Più che immaginare 
un’ennesima cospirazione contro Stefano di Perche, macchinazione in cui 
Matteo era già coinvolto a prescindere dal fratello, non si può escludere 
che quest’ultimo, lucrata la diocesi, si fosse accorto di aver ricevuto una 
bomba già innescata, come si suol dire, e pronta ad esplodergli tra le mani 
da un momento all’altro, sicché l’unico che fosse nelle condizioni di dare 
consigli era proprio Matteo (da qui forse la volontà di Stefano di sapere 
«quid facturum […] in partibus Cathaniensium»), e forse proprio Matteo 
consigliò a Giovanni di muoversi con cautela pubblicando il suo famoso 
decreto, onde accontentare tutti e tener buona la città. Credo del resto che 
i fratelli potessero avere in mente quanto era capitato a principio del 1112 
a Laon, città su cui il vescovo esercitava poteri signorili: una rivolta corale, 
finalizzata a veder riconosciuta alla ciuitas la qualità di comune coi relativi 
diritti, evidentemente contro gli interessi della curia diocesana, era giunta 
fino all’omicidio del vescovo-signore, passato a fil di spada mentre pregava 
nella cripta della cattedrale, la quale fu successivamente vandalizzata 
dagli insorti al grido di «Communiam!»189. Essere vescovi, dunque, non 
proteggeva dall’ira popolare.

Köhn, Noch einmal zur Identität des Hugo Falcandus, in Deutsches Archiv für Erforschung des 
Mittelalters, 70, 2014, pp. 499-541, e in part. 515 e ss., che riprende un’ipotesi per la verità 
non solo non nuova, ma già nota alla grande letteratura attraverso The decline and fall of 
the Roman Empire di Edward Gibbon (cfr. ed. A. Strahan, Londra, 1790, p. 325 nota n. 
127 al cap. 56), cui a sua volta era pervenuta attraverso una pubblicazione miscellanea del 
secondo ‘700, L’art de vérifier les dates des faits historiques, chez G. Desprez, Parigi, 1770, 
compilata dai monaci benedettini della Congregazione di San Mauro, ove si sosteneva, 
a p. 896, che Ugo Falcando altri non fosse che il benedettino Hugues Foucaut, abate di 
San Dionigi, com’è noto una delle maggiori chiese di Francia. Per una risalente analisi, 
anche storico-giuridica, dell’opera del Falcando, con riflessioni sul suo autore, v. Enrico 
Besta, Il «Liber de Regno Siciliæ» e la storia del diritto siculo, in Miscellanea di archeologia, 
storia e filologia dedicata al Prof. Antonino Salinas nel LX anniversario del suo insegnamento 
accademico, Virzì ed., Palermo, 1907, pp. 293-306.
189 La vivida narrazione dei fatti è nell’autobiografia dell’abate Guilbert de Nogent, 
Histoire de sa vie (1053-1124), Librarie Alphonse Picard et fils ed., Parigi, 1907, iii, v-vii, 
p. 144 e ss.; per un’analisi storica si v. John S. Ott, Bishops, Authority and Community in 
Northwestern Europe, c. 1050-1150, Cambridge University Press ed., Cambridge, 2015, 
p. 1 e ss., in part. la nota n. 2.
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4. Le etnie in subbuglio: i græci

I primi ad aver qualcosa da ridire contro lo strapotere del vescovo latino, 
peraltro, erano certamente i græci, cui Giovanni dedica norme peculiari, 
certamente perché – tra le etnie cristiane – erano non solo la maggioranza, 
ma anche quella originaria 190, i cui sacerdoti, al di là di tutte le possibili 
incomprensioni legate al recentissimo scisma con Costantinopoli (sulla 
cui influenza rispetto al comune sentire del popolo nulla possiamo dire)191 

190 Non tutte le persone di rito græcus sono di stirpe græca, ovviamente; nella Sicilia normanna 
sono attestati anche armeni e slavi (cfr. Salvatore Tramontana, Popoli, etnie e mentalità alla 
vigilia della conquista di Sicilia, op. cit., p. 84), e in particolare slavo fu un abate-signore di 
Catania, evidentemente di rito (e lex) latino (cfr. qui la nota n. 312); tuttavia, come per le 
molteplici etnie latine, non c’è notizia di una loro differenziazione dal punto di vista legale. 
Non devo tacere poi una teoria, avanzata per la prima volta dallo Scibona in séguito ad 
alcuni scavi messinesi, secondo cui nel xii secolo sarebbero stati deportati in Sicilia dei greci 
catturati a Corinto, Tebe ed in altre località ove Ruggero ii aveva compiuto razzie negli anni 
1147-1148: costoro avrebbero importato almeno a Messina, dove è attestata, la produzione 
di ceramiche ingobbiate che sostituirono quelle schiarite (cfr. Elvira D’Amico, Nuovi dati 
sulle produzioni ceramiche circolanti a Messina in età basso e post medievale, nel vol. Gabriella 
Tigano, Da Zancle a Messina 2016, Regione Siciliana – Assessorato dei Beni Culturali e della 
Identità Siciliana, Palermo, 2017, p. 205 e nota n. 27).
191 Non si dimentichi che con il giuramento di Melfi del 1059 il Guiscardo si era 
impegnato a riconsegnare le Chiese della conquista «ad fidelitatem sancte Romane ecclesie»: 
i fratelli d’Altavilla, come è stato efficacemente dimostrato (Orazio Condorelli, Unum 
corpus, diversa capita, etc., op. cit., p. 116 e ss.), favorirono i monasteri græci per opportunità 
politica, quieto vivere, contingenza, forse anche – aggiungo io – esigenza di controllo di 
territorii fortemente grecizzati, ma non di certo per favorire la Chiesa greca, anzi furono 
strenuamente papalini, ed in almeno un caso – quello di Basilio di Reggio, consacrato a 
Costantinopoli e inviso a Urbano ii – impedirono l’installazione del vescovo sgradito a 
Roma (ibid., p. 118). Questa dimensione di politica ecclesiastica non dice molto però di 
cosa accadesse realmente nelle città e, soprattutto, nelle campagne dell’Isola, che vanno 
distinte tra realtà feudali, certamente con maggiore presenza di latini alloctoni, e realtà 
che poi saranno dette demaniali: è stato sostenuto (Vera Von Falkenhausen, Una babele 
di lingue: a chi l’ultima parola? Plurilinguismo sacro e profano nel regno normanno-svevo, in 
Archivio storico per la Calabria e la Lucania, 76, 2010, p. 20) che il basso clero sia rimasto 
per lungo tempo di lingua (e ragionevolmente di rito) græca; per il White è dubbio che 
costoro provassero sentimenti partigiani per lo scisma del ’54 (Il monachesimo latino, etc., 
op. cit., p. 66), e peraltro è probabile che lo scisma medesimo non fosse necessariamente 
percepito come tale; tuttavia le testimonianze che riporteremo più avanti nel testo 
suggeriscono che una certa animosità potesse esservi da parte latina. Rilevante, tra gli 
altri esempii di primo xii secolo che si potrebbero addurre, in almeno un caso, quello 
dell’opera di apostolato calabrese di San Bartolomeo da Simeri, un græcus, che il clero 
latino si sia rifiutato di collaborare con il pio ecclesiastico perché, a suo dire, in odore di 
eresia (la vicenda è ricostruita, con bibliografia, in Francesco Panarelli, Aspetti della 
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erano dotati di valida successione apostolica e legittimamente esercitavano 
il proprio ministero. Salvo quanto diremo per il post-1169, non sappiamo 
esattamente dove costoro officiassero e con che gerarchia, né abbiamo idea 
di dove fosse collocata l’antica cattedrale bizantina192, o se avessero avuto, 
nelle more della conquista latina, un altro vescovo dopo quell’oscuro Λέων 
Κατὰνης che, solitario tra tanti vescovi orientali, corroborò una decisione del 
patriarca Sisinnio relativa al matrimonio tra cugini, assunta a Costantinopoli 
il 21 Febbraio dell’anno 997 (6505 ab origine mundi)193. Cosa certa però è 
che ai tempi della conquista normanna questa comunità græca esisteva, ed 
era certamente attiva, esattamente come alcune fonti indirette confermano 
per la vicina Siracusa194. In generale i rapporti tra Normanni e græci nel 
Regnum non furono sempre idilliaci, tra accuse di latinizzazione forzata e 
generica diffidenza latina nei confronti di quelli che, in ogni caso, erano pur 
sempre visti come code di ponte etniche dell’Impero bizantino195.

Rimandando alle prossime pagine ogni miglior approfondimento, è 

molteplicità etnica nel monachesimo del Mezzogiorno normanno, in Quellen und Forschungen 
aus italienischen Archiven und Bibliotheken, 85, 2005, pp. 81-82).
192 Cfr. Cosimo Damiano Fonseca, «Catedra pontificatus» e potere politico, nel vol. 
Gaetano Zito, Chiesa e società in Sicilia, op. cit., i, p. 13. La ricerca della protocattedrale 
di Catania è un topos della storiografia locale che non può trovar posto in questa 
sede; di certo si sa che il culto martiriale, già officiato da un vescovo presso la basilica 
paleocristiana di via Dottor Consoli, presso cui fu trovato un σύνθρονον (sorta di emiciclo 
con cattedra episcopale), fu poi inurbato nell’alto medioevo (cfr. Francesca Trapani, 
Il complesso cristiano extra mœnia di via Dottor Consoli a Catania, in Archivio Storico per 
la Sicilia Orientale, 95, fasc. i-iii, 1999, pp. 86 e 96-97). V. anche qui la nota n. 514.
193 Sta in Migne PG, cxix, col. 741; cfr. Venance Grumel, Les regestes des actes du patriarcat 
de Costantinoples, vol. i, fasc, ii-iii, Institut Français d’études byzantines, Parigi, 1989, pp. 
318-319, n. 804. L’Amari (Storia dei musulmani, etc., op. cit., vol. ii, p. 402) lo considera 
un vescovo in partibus, cioè meramente titolare, ma poteva ben essere un vescovo in fuga 
dalla Catania conquistata. Per una sintesi dei problemi storiografici connessi all’episcopato 
bizantino di Sicilia si veda in ultimo Vivien Prigent, L’évolution du réseau épiscopal sicilien 
(VIIIe-Xe siècle), nel vol. Annliese Nef, Fabiola Ardizzone, Les dynamiques de l’islamisation 
en Méditerranée centrale et en Sicile: nouvelles propositions et découvertes récentes, Collection 
de l’École française de Rome, Edipuglia ed., Roma, 2014, pp. 89-102.
194 Cfr. il recente studio di Orazio Condorelli, Prima del 1054: centri e periferie, 
universalità e particolarità nel diritto della Chiesa al tempo di San Simeone di Siracusa/
Treviri († 1035), in Revista española de Derecho Canónico, vol. 77, n. 188, 2020, pp. 109-
110: «non ha nulla di inverosimile che Simeone sia stato educato cristianamente a Siracusa 
[…] pensare diversamente significherebbe credere che il cristianesimo sia scomparso in Sicilia 
e a Siracusa a causa della conquista musulmana, cosa che non corrisponde al vero».
195 Una sintesi efficace del problema sta in Graham A. Loud, Communities, Cultures and 
Conflict, etc., op. cit., pp. 136-144.
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opportuno almeno notare in questa sede che la Cattedrale di Ansgerio 
– monumento che, beninteso, Ansgerio completò, ma certamente non 
fondò per primo196 – occupò un’area contingua o identica a quella d’una 
chiesa græca, dedicata a San Giorgio e ricordata dalla memoria orale, che 
addirittura soleva attribuirne l’origine a quella sfortunata spedizione di 
Giorgio Maniace che, verso il 1040, aveva invano azzardato la riconquista 
bizantina di Sicilia 197: in quella occasione, peraltro, Maniace trafugò 
il corpo della patrona Sant’Agata per portarlo in dono all’Imperatore, 
ed esso tornerà da Costantinopoli, dopo un rocambolesco furto, solo 
nel 1126, per essere intronizzato nel nuovo Duomo normanno198. In 
occasione dei fastosi festeggiamenti per questo recupero – di cui il vescovo 
Maurizio, successore di Ansgerio, si assunse ogni merito, anche perché 
probabilmente aveva pagato un lauto prezzo ai ladri 199 – i græci non 
196 Cfr. qui la nota n. 218.
197 Cfr. Vito Amico, Catana illustrata, vol. i, Catania, 1740, p. 411: «a majoribus accepimus 
S. Georgii Ecclesiam vetustissimis Thermis Catanæ superextructam, quæ hodie majoris Templi 
ambitu concluditur, Georgii Maniacis opus fuisse; hinc vulgaris illa opinio invaluit maximam 
scilicet Catanæ Basilicam sacram olim divo Georgio fuisse»; la notizia, come egli riporta, 
perveniva da un ms. perduto dell’erudito seicentesco Francesco Blandizio.
198 Cfr. per tutto Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., p. 172; 
nonché Paul Oldfield, The Medieval Cult of St. Agatha of Catania and the Consolidation 
of Christian Sicily, in Journal of Ecclesiastical History, vol. 62, 3, 2011, pp. 440-444, con la 
bibliografia tradizionale sul tema. Da ultimo si è interessato alla questione anche Vincenzo 
Roberto Imperia, I vescovati nella Sicilia normanna (secc. XI-XII), etc., op. cit., pp. 186-188.
199 La circostanza è ovviamente taciuta in maniera espressa dal vescovo, ma si evince piuttosto 
– come cosa politicamente scorretta – dalle pieghe del suo dialogo col negoziatore, il francese 
Gislibert, ch’egli medesimo narra a chi, evidentemente, avrebbe còlto il riferimento: «solus 
cum solo locutus, postquam perpendit me toto nisu, totoque mentis affectu beatissimi corporis 
affectare Reliquias, et illius euangelici negociatoris exemplo, qui pretiosam margaritam inueniens, 
eam uenditis omnibus comparauit [Matteo xiii, 45-46], omnia mihi commissa pro loco, et 
tempore pro tanto thesauro dare paratissimo seriatim gesta detexit» (Carrera, Mem. Hist., ii, 
p. 82). Maurizio pagò non prima, ovviamente, di aver spedito due monaci a controllare la 
merce ed a verificare che quanto riferito sulla sua provenienza «non incongruum fore» (ibid., 
p. 83). La vendita di reliquie fu grandemente penalizzata dalle Assise di Ariano emanate, 
probabilmente, alcuni anni dopo, sotto Ruggero ii: Francesco Brandileone, Il diritto 
romano nelle leggi normanne e sveve del regno Sicilia, Fratelli Bocca ed., Torino, 1884, tit. 
De sanctarum reliquiarum venditione, p. 98. Data l’assoluta rinomanza di questa traslazione, 
l’evento sacro più rilevante della Sicilia della prima età normanna, mi chiedo se Ruggero 
non avesse avuto proprio in mente, tra l’altro, questo specifico evento quando emanò la 
disposizione. Va osservato che a Catania fu da subito latinizzato l’antico culto locale della 
martire Agata, anche a prescindere dal recupero – fortuito o sollecitato – delle sue reliquie, 
e la Santa è nominata fin dai primitivi diplomi di fondazione, segno che Ruggero e Urbano 
desideravano immediatamente costruire un legame con la città græca priva, comunque, 
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furono apparentemente coinvolti, benché fosse stato concesso loro di 
presentarsi come pellegrini nella chiesa latina200; anzi, in Cattedrale fu 
intonato un inno che, fortunosamente, ci è stato preservato dall’unico 
codice quasi certamente composto nella Catania normanna, ove leggiamo: 
«lugens illam te fateris amisisse Grecia / quam se gaudens assecutam Trinacris 
provincia. […] Nostrum fuit quod habemus, cur ex istis invida[?] […] tuque 
gaude speciali gaudio Cathania»201, ma non di certo la Catania græca, bensì 
la Catania latina adunata nella «sua» cattedrale, dopo che la Græcia aveva 
perso cotanto tesoro: si giunse al paradosso di cantare «nostrum [dei catanesi 
latini, ndr.] fuit quod habemus», cioè il corpo santo, sorvolando sul fatto 
che la titolarità delle reliquie «fuit» in principio soprattutto dei catanesi 
græci che abitavano a Catania prima dei Normanni! Anche nel relativo 
officio della traslazione, che si conserva all’ACCCt in un membranaceo 
tardo, forse del secolo xvi, – ma di contenuto ragionevolmente più 
antico – leggiamo improperii contro i bizantini come questo: «o Mater 
nostra sedula / Agatha Christi famula / quam Deus de Bizantia / reuexit 
in Cathaniam / quæ profanatam greciam / propter sui nequiciam / spreuisti 
et Cathaniam / illustrasti per gratiam»; e ancora: «infelix tu Bizancium / 
grecorum praua ciuitas / errores malignantium / sequens uetusta prauitas»202. 
di un vescovo; non così, parrebbe di capire, a Palermo, dove si dovrà attendere il regno 
di Guglielmo il Buono perché, verso il 1160, e su iniziativa congiunta dell’arcivescovo 
palermitano Ugone e del suo omonimo Conte del Molise, si giungesse a traslare in città 
il corpo di Santa Cristina, con atteggiamento che – come è stato notato – svincolava la 
Chiesa palermitana «dal passato, dai primi promotori e da ogni relazione con il patriarcato di 
Costantinopoli» (Vincenzo D’Alessandro, Devozione e culto dei santi a Palermo fra medioevo 
ed età moderna, nel vol. Maria Stuiber, Michele Spadaccini, Bausteine zur detschen und 
italienischen Geschichte, University of Bamberg Press, Nürnberg, 2014, p. 50).
200 Tra questi almeno il basiliano San Silvestro di Troina, che Maurizio si limita a chiamare 
«quidam [...] græcus abbas vir valde venerabilis» (Carrera, Mem. Hist., ii, p. 89), ma la 
cui identità è tradizionalmente nota (cfr. Vito Amico osb, Catana illustrata, vol. ii, ex 
Typographia Simonis Trento, Catania, 1741, p. 35), nonché il monaco Στιχίος di Geraci 
Siculo (Carrera, ibid., p. 91), che però fu guarito a distanza grazie al pellegrinaggio di 
sua madre Anna. È significativo il fatto che nessuno di costoro sia catanese, come anche 
la gran parte dei miracolati latini descritti da Maurizio e dal cronista Blandino, forse 
perché l’interesse principale dei cronachisti era quello di richiamare pellegrini forestieri.
201 Biblioteca Reale di Madrid, Ms. 19421, c. d. «Troparium de Catania», v. David 
Hiley, The liturgical music of Norman Sicily, tesi di dottorato, University of London 
King’s College, Londra, 1981, p. 49 e ss.. Cfr. anche Luigi Gennaro, «Imperatrix 
Agatha»: regno, papato e impero in un frammento della liturgia gallicana di Sicilia (XII 
secolo), in Diritto e Religioni, 12, 2, pp. 522-540.
202 Su questo codice si veda Gianluca Maria Millesoli, De translatione Divæ Agathæ 
et alia. Il Ms. 1 dell’Archivio del Capitolo Cattedrale di Catania, nel vol. Frédéric Tixier, 
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Queste testimonianze non datate parlano la lingua dello scisma d’Orien-
te ancora bruciante ed incancrenito, in Sicilia, dall’incapacità bizantina di 
recuperare l’Isola, né si può non pensare alle parole quasi coeve di Teodoro 
Balsamone (1140 – 1190 ca.): «Ἡ μέντοι Σικελία, πρὸ χρόνων μετρητῶν 
ὑποχειμένη τῷ θρόνῳ τῇς Κωνσταντινουπόλεως, ὑπὸ τυραννικῶν χειρῶν ἐκ 
ταύτης ἀπεσπάσθη· καὶ εὔχομαι ἴνα καὶ αὕτη ἐπανέλθη εἰς τὰ πρóτερα δίκαια 
[…] ὧσει αἰχμαλωτισθεῖσα θυγάτηρ πρὸς ἐλευθέραν μητέρα»203. Quanto 
al vescovato catanese, se pure è indiscutibile che almeno Ansgerio avesse 
tentato di mantenere buoni rapporti col clero græcus – ad es. ammettendo 
soluzioni biritualiste come quella di San Filippo d’Agira, conservata dai suoi 
successori 204, e certamente convivendo con i græci urbani – ciò non toglie 
che i Normanni si sentissero pienamente etnia dominante. In questo senso 
andrebbe approfondita la relazione tra clero greco e clero normanno almeno 
con riguardo allo scottante problema del culto agatino, che – si può ben dire 
– dal punto di vista sia etnico che materiale era stato letteralmente scippato ai 
græci205; ed è anche troppo semplice liquidare la questione dell’antica chiesa 

Sant’Agata, il reliquiario a busto – nuovi contributi interdisciplinari, Edizioni Arcidiocesi 
di Catania, Segrate, 2014, p. 65 e ss..
203 Migne PG, cxxxvii, col. 320. Traduco: «E però la Sicilia, prima d’un certo tempo 
sottomessa al trono di Costantinopoli, ad opera di tiranniche mani fu da questa strappata: 
e m’auguro che anche essa prima o poi torni al suo primiero stato […] come una figlia fatta 
prigioniera [ritorna] alla libera madre».
204 Ove si trovava un «cimiterium tam latinorum quam grecorum» (cfr. il diploma dell’abate 
Roberto di Catania del 1170 – vicinissimo ai nostri eventi – in Carlo Alberto Garufi, 
I documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia, Tipografia Lo Statuto ed., Palermo, 
1899, p. 120 e ss., doc. n. 52, parzialmente commentato in Lynn Townsend White 
jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., p. 339 e nota n. 58; Orazio Condorelli, 
«Villani intuitu personæ» e «villani respectu tenimentorum». Vincoli di dipendenza personale 
e categorie del Diritto Comune nella Sicilia dei secoli XII-XIII, nel vol. Emma Montanos 
Ferrín, El derecho frente la relación del hombre con la tierra en el tránsito de la edad media 
a la edad moderna, Editorial Dykinson ed., Madrid, 2019, p. 118 e ss.).
205 Cfr. qui la nota n. 199. È anche mio avviso – che resta puramente congetturale – che i 
græci di Catania si siano comportati, nei confronti dei cristiani di rito latino, come guide per 
la comprensione dei culti locali, primo fra tutti quello agatino: solo così posso spiegarmi, ad 
es., come possa mai esser stato interpretato quale «carcer» di Sant’Agata quello che i moderni 
archeologi vedono come un tempio su podio d’età imperiale (cfr. L. Arcifa, G. Lanza, 
G. Mussumeci, F. Trapani, Il Sacro Carcere di S. Agata a Catania. Analisi architettonica e 
trasformazioni urbanistiche, nel vol. Architetture del Mediterraneo. Scritti in onore di Francesco 
Tomasello, Thiasos Monografie, 6, 2016, pp. 35-64), manufatto che per i græci – è mia 
opinione – doveva esser stato solo la φυλακή, il sacello in cui Sant’Agata era φυλαττομένη, cioè 
era custodita prima della conquista islamica o in altra epoca. Ma in latino, soprattutto se 
tardo, è troppo facile tradurre tout court il greco φυλακή come «custodia» in senso giudiziario 
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di San Giorgio come semplice «devozione» locale senza area cultuale206, 
lasciando in secondo piano la possibilità concreta – costantemente sostenuta 
dalle fonti – che questa chiesa bizantina non solo sia esistita, ma sia soprav-
vissuta anche alla realizzazione della Cattedrale latina, creando una vera e 
propria convivenza di spazii, in favore – evidentemente – dell’egemonia 
del nuovo vescovo latino, che così stabiliva la propria assoluta giurisdizione 
canonica anche sul clero græcus.

In tale direzione vanno alcune carte dimenticate dagli studiosi, come il 
diploma dell’Aprile 1134 con cui la contessa Adelasia, nipote di Ruggero 
ii, compiva alcune donazioni al monastero catanese, dedicandole allo 
«omnipotenti Deo, et B. Mariae semper Virgini, et B. Agathae Virgini, et 
Martyri, et S. Georgio Martyri»207, ma soprattutto un contorto diploma greco 
del conte Simone di Policastro datato all’Ottobre del 1141208, nel cui testo 
una professata devozione «εἰς τὴν ἐκκλησίαν τὸν ἂγιον γεόργην κατάνης καί 
εἰς τὴν ἀγίαν ἀγαθὴν» giustifica una serie di elargizioni nelle mani dell’abate 
catanese Ivano, un monaco slavo di Sant’Agata che non ricevette mai la 
consacrazione episcopale: apparentemente qui le chiese sono due, una 
dedicata a San Giorgio ed una dedicata a Sant’Agata, e l’impressione che se 
ne ha – ovviamente non giustificabile oltre la mera ipotesi – è che si tratti di 
due locali attigui. Di ciò è certo il De Grossis, che – parlando della Cappella 
del Crocifisso del Duomo – scrive che essa ai suoi tempi era una sagrestia, 
eretta «eodem loco ubi anteactis sæculis Divo Georgio sacra erat ædicula, sacrarij 
huius struendi gratia, et ut magnificum Templi huius ædificium architectonice 
perficeretur demolita», sicché «hinc maiorum traditio ad nos usque ducta, 
sumpsit exordium, maximam hanc Basilicam Diuo Georgio sacram olim fuisse, 
quod præ ceteris non obscure innuit nobile Tethrastichon in eiusdem D. Georgij 
sacello inscriptum» (il «tethrastichon» trascritto era evidentemente ancora 

(al pari del nostro desueto «casa di custodia»), e peggio ancora se, per identificare tra le 
rovine il saccello, la cameretta (come si dice oggi a Catania) della Santa, cioè l’antico deposito 
delle reliquie, a qualcuno fosse passato in mente di chiamarla «cella»: grazie soprattutto 
all’abbondanza di riferimenti al carcer nella passio agatina, l’equivoco era servito, e nessuno 
dubitò più che quello fosse il luogo della effettiva carcerazione in vita della patrona. 
206 Cfr. Tancredi Bella, Ansgerius quod ego… Ecclesiae primus fundamina ieci. La cattedrale 
normanna di Catania: materiali per un riesame, in Arte Cristiana, 909, 2018, p. 410.
207 Giovanni Battista De Grossis, Catana Sacra, op. cit., p. 82. Cfr. pure qui la nota n. 
219.
208 Cusa, op. cit., 557-558, Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., 
op. cit., p. 174 (l’originale è in ACCCt ed è descritto da Carlo Alberto Garufi in 
Aleramici e i Normanni in Sicilia e nelle Puglie, op. cit., p. 51).
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visibile ai suoi tempi)209, e la cosa era confermata da certe «tabulæ […] 
Cathedralis Prioratus […] 4 Iulij 1533»210. Le «tabulæ» cui il De Grossis fa 
riferimento esistono ancor oggi presso l’Archivio Diocesano catanese211, ed 
in effetti nel documento è citata del tutto en passant una «cappella Sancti 
Georgij q[uæ] ad p[re]sent[em] e[st] sacristia» 212, al solo scopo di elencare 
un beneficio molto antico ivi fondato da tale Belladonna di Porrazzo213, 
di cui nulla si conosce se non che fosse stato eretto «in sacristia Maioris 
Cathedralis Ecclesiæ»214, ma che suggerisce la permanenza del culto pubblico 
del Santo fino almeno al xvi secolo215. E chi ancora non dovesse esser certo 

209 È da osservarsi che questo culto di San Giorgio non ha nulla a che vedere col posteriore, 
nato allorché i catanesi, contrattando coi messinesi, scambiarono un frammentino del 
braccio di Sant’Agata con un (presunto) braccio di San Giorgio (Giovanni Battista 
De Grossis, Catanense Decachordum (in séguito semplicemente Cat. Dec.), vol. i, Typis 
Ioannis Rossi, Catania, 1642, p. 45); in séguito il vescovo Giovanni Torres, al principio 
del secolo xvii, inaugurò un altare nella navata del Sacramento dedicato a questo Santo 
(ibid., p. 51), ove fu collocato il quadro che ancor oggi si vede nella stessa navata, 
sopravvissuto al terremoto del 1693. Detta reliquia ad oggi si conserva presso il tesoro 
del Duomo in un artistico reliquiario d’oro fuso per mano di Paolo Guarna, catanese, 
l’anno 1576, e si vede riprodotto, con bibliografia, nel volume miscellaneo La Cattedrale 
di Catania, Edizioni Arcidiocesi di Catania, Catania, 2009, p. 203.
210 Cat. Dec., i, p. 50.
211 ASDCt, Tutt’atti, vol. 40, fo. 156. Il testo è scritto con una grafia totalmente 
incomprensibile e con qualche abbreviazione bizzarra, tanto che fu ricopiato in caratteri 
leggibili (peraltro con diversi dubbi e ripensamenti) tra il xvii ed il xviii secolo, come si 
vede in un foglio rilegato poco prima nello stesso faldone.
212 Il «presente» è riferito, ovviamente, al momento della scrittura dell’atto, perché in 
altre epoche fu «sacristia» anche la Cappella della Madonna (cfr. Margherita Tabanelli, 
Architettura sacra in Calabria e in Sicilia nell’età della Contea, tesi di dottorato, Università 
la Sapienza, Roma, a. a. 2015-2016, p. 129).
213 Nel Liber Prioratus (ACCCt, Fondo principale, 55) si trova un documento molto più 
antico di quello citato dal De Grossis, e recante la data del 13 Agosto 1456, ove leggiamo 
di taluni «altaria de requiem[,] unum fundatum per quodam domina belladonna de porrazu 
constructum et erectum in nostra maiori cathanensis ecclesia in cappella nuncupata sancti 
georgii ad presentem sacristia ejusdem ecclesiæ majoris».
214 ASDCt, Fondo benefici, 21, 5.
215 All’epoca peraltro la dedicazione dell’intera cappella al santo milite doveva già esser 
stata minata dalla maggior fama di San Sivestro, perché in essa conservavasi una reliquia 
«Sancti Silvestri […] dens molaris» (repertato nel 1610 in ASDCt, Visite pastorali, 12, 10) 
usata già dai Normanni per fare esorcismi, come conferma il monaco Blandino (Carrera, 
Mem. Hist., ii, p. 104), ed a sua volta quest’ultima stava per cedere il passo alla definitiva 
intitolazione al SS. Crocifisso, per merito del subingresso della confraternita omonima 
fondata da Tommaso Fazello nel 1530 (ASDCt, Capitolo della Cattedrale, 6, 7). Dalla 



68

L. Gennaro - Governare la città nella Sicilia normanna

della cosa può consultare il privilegio del 20 Settembre 1405 con cui il re 
Martino concesse ai Gravina, consanguinei dei Re, la sepoltura «in nostris 
Cappellis Regiis et presertim in templo Divae Agathæ hujus nostrae Ciuitatis 
Catanæ olim nuncupatur Sancti Georgii […] adherentibus locum sepolturæ 
terranæ ad partem dextram Chori»216, e cioè nel vano sottostante la cappella 
del Santissimo Sacramento, attigua a quella del Crocifisso a destra, ed al 
cappellone dell’abside centrale a sinistra, cripta ove ancora i detti Gravina 
riposano, come confermano le lapidi presenti in loco, e tra essi Mons. 
Gabriele Gravina, vescovo di Catania († 1818)217.

Se escludiamo la possibilità – piuttosto contorta – che la chiesa 
di San Giorgio sia stata solo uno stadio iniziale della Cattedrale, cosa 
totalmente priva di riscontro alla luce dei diplomi di fondazione, che mai la 
nominano 218, ed ammettiamo piuttosto che il Conte possa aver costruito ex 

lettura di questi vaghissimi riferimenti sembra doversi desumere che San Silvestro e San 
Giorgio fossero venerati ab origine su due altari contigui interni alla cappella, di cui il 
primo «in frontespicio […] versus septentrionem» (cfr. l’atto per notar Antonio Demuratorio 
di Catania del 1562 citato da Guglielmo Policastro, La cappella musicale e l’oratorio 
sacro in Catania nel ‘600, in Rivista Musicale Italiana, 52, 1950, p. 5), cioè nel punto 
attualmente occupato dalla Croce sulla parete nord di fronte alla porta del sacello, ed il 
secondo nel sito sacrificale originario della struttura, orientato arcaicamente a nord-ovest 
con la basilica. Ed a riprova della presenza di due altari può citarsi anche l’autonomia del 
beneficio di Belladonna rispetto alle entrate della Cappella del Crocifisso, che godeva di 
abbondantissime rendite e d’un proprio rettore, come conferma il minutissimo registro 
cinquecentesco (in pessime condizioni) accluso ad ASDCt, Capitolo della Cattedrale, 6, 7.
216 ACCCt, vol. 82, fo. 480r.
217 Domenico Reale, Guida alla Cattedrale di Catania, Catania, 1997, p. 58. Gli epitaffi 
– nella collocazione attuale murati a sinistra, salvo la botola sul pavimento – si leggono 
in Giuseppe Rasà-Napoli, Guida alle chiese di Catania, Tringale ed., Catania, 1984 (i 
ed. 1900), pp. 69-70.
218 Anzi, il diploma ruggeriano «Sciant omnes» legge: «constitui abbatiam […] in ciuitate 
cathanensium ad honorem domini nostri iesu christi et sancte marie […] et sancte agathe uirginis 
et martiris». Trovo quindi del tutto priva di riscontri la proposta del compianto Mons. 
Gaetano Zito secondo cui potrebbe essere avvenuta una «condedicazione a San Giorgio 
della cattedrale di Catania» (Su Sant’Agata nuovi documenti medievali a Catania: un lacerto 
di pergamena e un sigillo plumbeo, nel vol. Frédéric Tixier, Sant’Agata, il reliquiario, etc., 
op. cit., p. 130). Come ho affermato supra, del tutto en passant, la Cattedrale – o comunque 
il cantiere di una chiesa latina dedicata a Sant’Agata – per allora doveva già esistere: nella 
bolla «Sicut beatissimi Patris» (9 marzo 1092, cfr. qui la nota n. 14) Urbano ii scrive che 
il Conte «beate Agathes matrem ecclesiam Cathene sitam monasterium fore disposuit», il 
che implica testualmente che nel 1092 esistesse già a Catania una «mater ecclesia» di 
rito latino dedicata a Sant’Agata, ora adibita a «monasterium», cioè a chiesa abaziale, per 
volontà di Ruggero, con il diploma «Sciant omnes». Questo inciso della bolla papale è stato 
erroneamente interpretato da una parte della letteratura come se la «mater ecclesia» fosse la 
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novo o restaurato una chiesa di rito greco non appena scacciata la tirannide 
saracena (forse la misteriosa chiesa di San Gregorio di cui parla Amato) 219, 

(presunta) cattedrale bizantina identificata con Sant’Agata la Vetere (cfr. la bibliografia in 
Tancredi Bella, La cattedrale medievale di Catania, FrancoAngeli ed., Milano, 2023, p. 
48 nota n. 39, senza che questo autore noti l’origine dell’equivoco nel passo urbaniano), 
ipotesi che si sconfessa da sola alla luce dell’attuale conoscenza della Catania bizantina (cfr. 
qui la nota n. 514 e il testo corrispondente). La costruzione di una «mater ecclesia» proprio 
nel luogo dell’attuale Cattedrale, al di là delle considerazioni che faremo più avanti sulle 
possibili preesistenze sarracene, si giustifica proprio perché trattavasi di una «ecclesia» di rito 
latino che andava ad affiancare una chiesa græca, quella di San Giorgio: se solo pensiamo 
alla signoria di Ugo di Circea, ben prima dell’avvento di Ansgerio, intuiamo facilmente 
che questo signore latino dovesse disporre di una chiesa in cui si officiasse secondo il suo 
rito, non potendo credersi che egli si mescolasse ai græci, o – aggiungo – che i græci stessi 
accettassero di far celebrare secondo il rito latino nell’unica chiesa græca di San Giorgio. 
Ragionando per logica, anche la stessa sepoltura di Ugo, dopo la sua tragica morte (cfr. 
qui la nota n. 34), deve essere avvenuta in questa «mater ecclesia» latina, e poiché non 
abbiamo notizie di tale sepolcro si deve ritenere che esso giaccia inviolato da qualche parte 
nella Cattedrale, sia che la «mater ecclesia» coincidesse con l’attuale, sia che la presente sia 
stata edificata sopra una precedente «mater ecclesia» demolita per il nuovo, mastodontico 
cantiere. Questo lavoro certosino di concordanza tra dato documentale e dato materiale, 
caratteristico dell’archeologia storica, non è stato ancora svolto per i siti arabo-normanni, 
vuoi per l’ignoranza o la scarsa considerazione di quello documentale, vuoi per la sostanziale 
latitanza di quello materiale, a maggior ragione per la Cattedrale di Catania, ove i pochi 
scavi compiuti nella chiesa fin dalla metà del secolo scorso furono compiuti in maniera non 
condivisibile (cfr. qui la nota n. 222).
219 Secondo Amato di Montecassino, infatti, appena giunto a Catania il Conte «commanda 
que soit faité l’eglize à l’onor de saint Grégoire» (L’Ystoire de li Normant, cap. XIV, op. cit., p. 
178), ma a Catania non esisteva e non esisterà mai una chiesa dedicata a San Gregorio; forse 
Amato (o qualche copista) potrebbe aver confuso per assonanza Georgius con Gregorius, atteso 
che le due parole in latino sono quasi anagramma l’uno dell’altra (eccetto che per una R), e 
sono del tutto confondibili se non correttamente abbreviate. Lo dimostra ad es. l’apografo 
del diploma di Adelasia jr. contenuto nel Liber Prioratus (ACCCt, Fondo principale, 55, fo. 
89r) ove, in luogo di «omnipotenti Deo, et B. Mariae semper Virgini, et B. Agathae Virgini, et 
Martyri, et S. Georgio Martyri», come trascrive il De Grossis, leggiamo: «deo omnipotenti et 
beate marie semp<er> virgini et b<ea>te agathe virgini et martiris <sic> et santo gregorio martiri». 
Il De Grossis correttamente corresse il «Gregorio» in «Georgio» (o si basò su altra fonte), perché 
non esiste un San Gregorio martire di comune culto, semmai esiste San Gregorio Illuminatore 
detto l’Armeno, quindi è ovvio che Adelasia volesse riferirsi a San Giorgio «martiris» e non 
a San Gregorio. Peraltro un’interpretazione simile del testo di Amato, comprensiva di errore 
da parte di un copista-traduttore, è stata avanzata in passato in un risalente studio del 
Casagrandi (Nuove ricerche sulla fondazione e sulla onomastica del Castello Ursino di Catania, 
in Archivio Storico per la Sicilia Orientale, 8, 1911, p. 1 e ss.), il quale però ne diede una 
lettura diversa ed in parte contraddittoria: infatti, dopo aver rilevato che nessuna fonte araba 
o normanna parli direttamente di un castrum (p. 6), egli pretese di sostenere che la «rocche» 
di Amato sia stata uno stadio costruttivo primitivo del castello Ursino (eretto da Federico ii), 
in cui effettivamente esiste ancor oggi una cappella di San Giorgio (p. 9); ma si tratta di una 
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come peraltro fece anche altrove220, ed ancòra accettiamo la memoria del 
De Grossis secondo cui essa fu demolita per allargare il nuovo Duomo 
latino, semmai giustificando così proprio quella strana sutura muraria 
rilevata dai più attenti studiosi tra la cappella del Crocifisso e l’abside del 
Sacramento221, allora il rapporto tra græci e latini si fa veramente molto più 
problematico di quanto le fonti non suggeriscano 222. E che le due anime, 
græca e latina, dovessero in qualche modo convivere nello stesso luogo in 
capo al solo vescovo latino, lo conferma anche la sfragistica, giacché le 

congettura che vuol collegare, per assonanza, due situazioni simili solo per ragioni culturali, 
essendo San Giorgio il milite per eccellenza.
220 Oltre al caso già citato del vescovo Giacomo (v. qui la nota n. 27), eclatante è quello di 
San Filippo di Fragalà, al cui categumeno Gregorio il Conte Ruggero concesse di ripristinare 
con ampiezza l’autorità del monastero con una carta del 1090, poi confermata da Ruggero ii, 
edita da ultimo in Julia Becker, Documenti latini e greci, etc., p. 78 e ss.. Esiste a Catania, 
presso l’archivio di Stato, anche il testamento di detto abate Gregorio, pubblicato a suo tempo 
da Vera Von Falkenhausen, Die Testamente des Abtes Gregor von San Filippo di Fragalà, in 
Harvard Ukrainian Studies, vol. 7, Okeanos: Essays presented to Ihor Ševčenko on his Sixtieth 
Birthday by his Colleagues and Students (1983), pp. 174-195, ove si legge: «καὶ δὴ ἄρτι τῆς 
Σικελῶν νήσου λωφισάσης ἐκ τῶν πολλῶν αἱματοχυσιῶν καὶ αἰχμαλωσιῶν [...] πολλὰ καθ᾽ἑκάστην 
ἕτλην δεινὰ καγὼ ἐν τῆ μονῆ ταύτηι ὑπὸ τῶν κρατούντων Ἰσμαηλιτῶν» (traduco: «e dunque proprio 
mentre l’isola dei Siciliani era liberata con molti versamenti di sangue e imprigionamenti, tollerai 
quotidianamente molti patimenti anche io, in questo monastero, sotto i dominatori Ismaeliti»).
221 Margherita Tabanelli, Templum tota Sicilia maximum ab Angerio conditum. La 
Cattedrale di Catania tra XI e XII secolo, nel vol. Luigi Carlo Schiavi, Simone Caldano, 
Filippo Gemelli, La lezione gentile: Scritti di storia dell’arte per Anna Maria Segagni 
Malacart, Franco Angeli ed., Milano, 2017, p. 481.
222 In ciò non è ancora venuta in soccorso degli studiosi l’archeologia, perché la 
Cattedrale resta paradossalmente poco indagata da questo punto di vista. Recentemente 
il Bella si è soffermato più volte su di un piccolo vano sottostante l’abside centrale, 
scoperto casualmente durante dei discussi restauri di «adeguamento liturgico» compiuti 
nel 1999, manufatto di cui ha pubblicato una planimetria ed alcune fotografie, unite a 
riflessioni – non sempre chiare – sulla sua origine ed eventuale attribuzione all’antica 
chiesa di San Giorgio, questione che in questo luogo non spetta a noi approfondire e 
confutare (Tancredi Bella, 1091. ‘Ecclesia munita, intra moenia’, nel vol. G. Barone, 
Storia mondiale della Sicilia, Laterza ed., Roma 2018, p. 125; ejusd., Ansgerius quod 
ego… Ecclesiae primus fundamina ieci. La cattedrale normanna di Catania: materiali per 
un riesame, op. cit., pp. 404-421; ejusd., La cattedrale medievale di Catania, op. cit., pp. 
259-277). Questo ritrovamento è stato purtroppo vittima della tradizionale gelosia del 
clero catanese, che ne aveva sostanzialmente tenuta nascosta l’esistenza agli studiosi non 
meno che all’opinione pubblica; come risultato, se si eccettua il lavoro solitario del Bella, 
finora – pare – l’unico autorizzato a scendere nell’ipogeo, non sembra che gli studii siano 
giunti a maturità per qualificare questa struttura, anche perché manca la pubblicazione 
archeologica dello scavo e dei materiali rinvenuti, a quanto si dice non catalogati e 
addirittura privi di indicazioni stratigrafiche (cfr. Bella, ibid., p. 259 nota n. 3). 
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più antiche bullæ note del vescovo di Catania (datate rispettivamente al 
1196 ed al 1205) mostrano entrambe da un lato Sant’Agata e dall’altro 
San Giorgio 223: il vescovo latino, che nella sua bolla Urbano ii pone 
in diretta successione con l’ultimo noto a Roma dalle lettere di San 
Gregorio Magno (saltando a piè pari cinque secoli di incomprensioni con 
Costantinopoli) ha letteralmente sostituito la narrazione latina a quella 
græca, e lo fa impossessandosi anche dei suoi simboli, senza contare i suoi 
santi, come quel Leone Taumaturgo, vescovo bizantino di Catania, cui 
il clero normanno dedicherà un monastero alle falde dell’Etna proprio 
all’indomani della fondazione di quello urbano 224, clamorosamente 
tacendo la possibilità – adombrata sia dalle fonti che dalla cronologia – 
che costui potesse non esser stato in comunione con Roma225.

223 Cfr. C. Ardizzone, I diplomi esistenti nella Biblioteca comunale ai Benedettini – 
Regesto, Stabilimento Tipografico Aurora ed., Catania, 1927, pp. 42 e 48. Le pergamene 
sono la n. 27 dell’Agosto 1196 (vescovo Ruggero) e la n. 40 (dello stesso), datata 
Dicembre 1205. Ambo i sigilli, secondo l’Ardizzone, sono in piombo, misurano ca. 41 
mm., e recano «da una parte l’immagine di S. Giorgio a cavallo, con la iscrizione: “Sanctus 
Georgius” e dall’altra l’immagine di una donna – forse S. Agata – con la iscrizione: “Sigillum 
Cathan. ecc.”» (ibid., p. 42). Essi, a causa dei fenomeni ossidativi proprii del materiale 
di cui sono fatti, si presentano allo stato attuale in condizioni di difficile lettura, a 
differenza delle pergamene, e la loro esistenza era nota già al Carrera, che dichiara di 
averne posseduto uno, già talmente abraso che l’effige della Santa gli era irriconoscibile: 
«io mi ritrouo un grande sigillo in piombo simile ad una grossa medaglia, nel diritto del quale 
si uede un’antica imagine, che par di Prelato, con lettere attorno + Sigillum Cathaniensis 
Ecclesie. Nel riuerso ueggiamo l’imagine di S. Giorgio à cauallo con la scrittura in giro 
Sanctus Georgius» (Mem. Hist., ii, p. 503). L’identificazione dell’iconografia di Sant’Agata 
nelle bullæ si deve al compianto Mons. Gaetano Zito (Su Sant’Agata nuovi documenti 
medievali a Catania: un lacerto di pergamena e un sigillo plumbeo, op. cit., pp. 128-136, 
con fotografia del sigillo più antico a p. 129), anche se le sue conclusioni – soprattutto 
inerenti l’esistenza di un’ipotetico mosaico catanese da cui sarebbe stata tratta l’immagine 
(p. 130) – sembrano meritevoli di più solide prove; il medesimo studioso potè leggere 
due iscrizioni greche che accompagnano le didascalie latine: da un lato «η αγια αγαθη», 
dall’altro «ο αγιος γεωργιος μαρτυr<sic>» (ibid. p. 129).
224 Si tratta della prioria di San Leone sul monte Pannacchio fondata dal monaco catanese 
Giovanni di Amalfi (cfr. Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., 
p. 182 e ss.; Antonio Mursia, Abbazie, priorie e grangie benedettine a Catania e sul 
versante meridionale dell’Etna tra XI e XIII secolo, in Benedictina, 66/1, 2014, p. 74; Bruno 
Figliuolo, Gli amalfitani nella Sicilia orientale. Secoli X-XIV, nel vol. Amalfi e la Sicilia nel 
Medioevo: uomini, commerci, culture, Atti del convegno, Amalfi 13-14 dicembre 2019, 
Centro di cultura e storia amalfitana ed., Amalfi, 2022, pp. 12-14).
225 Fu in ciò radicale l’Acconcia Longo nel giudicare i romanzi agiografici del Santo: «con 
fermezza devo sottolineare che […] molti aspetti dell’opera altrimenti inspiegabili trovano 
una spiegazione razionale nell’ipotesi che in origine la vita di Leone di Catania fosse un vero 
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5. I sarraceni

Mettendo per un istante da canto la questione del clero greco, quella 
dei rapporti con le autorità saracene è materia ancor più oscura: l’unica 
cosa certa è che nel diploma «Sciant omnes» Ruggero, forse memore della 
terribile sorte di Ugo, forse semplicemente perché così era a Catania 
«quando normanni primum transierunt in siciliam», o forse ancora perché 
così imponeva il diritto bellico, concesse al vescovo anche «ut ipse omnes 
illos sarracenos accipet per totam siciliam qui sarraceni tunc temporis erant in 
ciuitate cathanensium, quando normanni primum transierunt in siciliam», 
compresi quelli – ed è vera finezza – «qui nati fuerant in quolibet loco 
sicilie, de illis sarracenis, qui tunc temporis erant in ciuitate cathanensium 
et in castello iatio quando normanni primum transierunt in sicilia et pro 
timore normannorum inde ad alias partes fugerunt». Ciò significa che i 
Saraceni di Catania e di Aci erano etnia di proprietà vescovile, tant’è che 
ne conosciamo la consistenza grazie alle platee o elenchi degli acristiani 
compilate ad uso dello stesso vescovo226. In quella di Catania (risalente 
a Ruggero, ma rinnovata nel 1145) troviamo registrate, tra gli altri, la 
famiglia del qāʾid χαμμούτ (Cusa, p. 564; reputo che il nome originale 
fosse Hammud), quella di un muqaddim (Cusa, p. 570; era una sorta di 
capo militare), almeno due giuristi islamici (Cusa, pp. 568 e 564), due 
lettori coranici (Cusa, pp. 568 e 572), e poi maestri, precettori, ed una 
quantità di personaggi variamente preposti alle funzioni di culto, un poeta 
e fin’anche gli eredi (nel 1145) dell’antico funzionario preposto al mercato 
(Cusa, p. 577)227; ma ciò non significa minimamente, come vorrebbero 
farci credere alcuni autori saraceni228, che Catania fosse radicalmente una 

e proprio manifesto ideologico iconoclasta, poi censurato […] doveva trattarsi, per l’originale, 
di un’opera più estesa […] ma era un santo vescovo iconoclasta e come tale il suo insegnamento 
non poteva sopravvivere alla sconfitta del suo partito» (Augusta Acconcia Longo, I 
percorsi di una leggenda: Eliodoro, Virgilio, Faust, in Rivista Studi Bizantini e Neoellenici, 
52, 2016, pp. 196-199).
226 In merito si veda almeno Julia Becker, op. cit., pp. 200-201 e 306, nonché Cusa, op. 
cit., pp. 541 e 563; Jeremy Johns, Arabic Administration in Norman Sicily, Cambridge 
University Press ed., Cambridge, 2002, rist. 2007, pp. 119-121 e 141; Orazio Condorelli, 
«Villani intuitu personæ» e «villani respectu tenimentorum». Vincoli di dipendenza personale e 
categorie del Diritto Comune nella Sicilia dei secoli XII-XIII, op. cit., pp. 85-87.
227 Per l’individuazione e l’interpretazione di questi nomi nell’originale arabo-greco e per 
la loro analisi cfr. Adalgisa De Simone, Catania nelle fonti arabe, op. cit., i, pp. 124-125.
228 Cfr., tra gli altri, Lucia Arcifa, La città medievale, in Catania, terremoti e lave, op. 
cit., p. 49.
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città islamica nel secolo xii, bensì fornisce qualche indizio – peraltro rife-
rito, nel nostro caso, a decenni prima del diploma del vescovo Giovanni 
– su come fosse organizzata la sola comunità saracena 229. Il successore di 
Giovanni, Roberto, esattamente dieci anni dopo la morte del predecesso-
re, concesse la «miskẏtam olim sarracenorum» a tal Giovanni da Messina, 
costituendovi – a quanto pare di capire – un beneficio, e convertendola in 
chiesa dedicata «ad honorem dei et beati martyri sancti Thome cantariensis 
Archiepiscopi» 230, e questa chiesa di San Tommaso esistette fino ai tempi 

229 Mi sembra ultroneo ricordare che le platee non contengono necessariamente elenchi 
di villani, cioè di persone soggette a servaggio rurale, ma più latamente elenchi di 
acristiani soggetti a gisia, il testatico personale prima dovuto dai dhimmi e poi imposto 
per contrappasso dai Normanni ai sarraceni. Giuseppe Petralia, La «signoria» nella 
Sicilia normanna e sveva: verso nuovi scenari?, nel vol. Cinzio Violante, Maria Luisa 
Ceccarelli Lemut, La signoria rurale in Italia nel medioevo, Edizioni ETS, Pisa, 
2006, p. 244, presenta tale ricostruzione come una novità, quando invece è un aspetto 
evidente delle fonti e già studiato in letteratura: il punto, come è stato osservato, è 
che l’imposizione del sistema feudale all’etnia sarracena asservita comportò la graduale 
reificazione dell’obbligo di residenza fiscale, creando una situazione che, nei fatti, 
ricordava quella dei servi della gleba, pur nella varietà delle situazioni repertate nelle 
platee (cfr. Annliese Nef, Conquêtes et reconquêtes médiévales: la Sicile normande est-elle 
une terre de réduction en servitude généralisée?, in Mélanges de l’École française de Rome, 
112, 2, 2000, p. 605; in merito si v. anche Orazio Condorelli, «Villani intuitu 
personæ» e «Villani respectu tenimentorum», etc., op. cit., pp. 86-87). Il Johns, che pure ha 
prodotto un’intricata ricostruzione di questi diversi «livelli di servitù», con la quale non si 
deve necessariamente concordare, ha avuto difficoltà nell’esegesi di fonti da lui giudicate 
«strane» e «sotto-sopra» (cit.) che dimostrano come questi sarraceni, ancorché soggetti a 
servaggio, avessero conservato una forma di capacità giuridica davanti ai signori, e non 
fossero, dunque, trattati a mo’ di schiavi: rilevante, in questo frangente, il vero e proprio 
contratto stipulato verso il 1177 tra dei villani sarraceni fuggitivi e il loro padrone, un 
abate latino, con cui costoro si impegnano a tornare a lavoro ed a pagare le tasse dovute 
al monastero in cambio della restituzione dei loro beni, trattenuti dal padrone (Jeremy 
Johns, Sulla condizione dei musulmani di Corleone sotto il dominio normanno nel XII secolo, 
in Bizantino-Sicula, 4, 2002, pp. 280-282). Le fonti sembrano contraddittorie perché 
ancora non si è penetrato in maniera adeguata questo aspetto dei rapporti interetnici. 
Quel che possiamo rilevare in questa sede è che tutti i sarraceni, in quanto etnia sconfitta, 
sono in certo senso asserviti; che poi ciò giustifichi l’uso indiscriminato dell’espressione 
«villani», e la conseguente idea che fossero servi, è altra questione.
230 ACCCt, Pergamene Latine, n. 9 (già 6), qui trascritta in Appendice, C. Cfr. pure 
De Grossis, Catana Sacra, op. cit., pp. 98d e s.; l’unica opera monografica a me nota 
su questa pergamena è uno studio del Can. Giuseppe Scalia, Un documento inedito 
sul culto di S. Tommaso, arcivescovo di Canterbury, a Catania, in Bollettino Ecclesiastico 
dell’Archidiocesi di Catania, 57, 1953, pp. 139-140. Da notare come San Tommaso di 
Canterbury fosse morto solo nel 1170, ma già Pietro di Blois, nella stessa lettera xlvi da 
noi citata, lo additava come esempio di santità, verso il 1173.
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nostri nella via omonima, ma fu abbattuta dopo l’ultima guerra, ed è 
sostituita oggi da un palazzaccio231. Su tale moschea molti autori, antichi 
e moderni, hanno voluto scrivere varie congetture, ma a prescindere dal 
fatto che l’«olim» del diploma dimostra che, almeno dopo il terremoto 
del 1169, essa non era più un luogo di culto musulmano (forse anche 
perché ridotta in macerie), da nessuna parte sta scritto piuttosto che essa 
fosse stata già moschea «quando normanni primum transierunt in siciliam», 
anzi, trattiamo d’un edificio sito in un luogo piuttosto periferico, dove ci 
aspetteremmo, semmai, di trovare un’etnia ghettizzata, e non il tempio 
maggiore di una realtà sociale dominante. Tra l’altro, a rigor di logica, il 
luogo sacro più importante della Catania sarracena doveva essere a occi-
dente: al-Harawī, un viaggiatore iracheno che passò dalla Sicilia verso il 
1175232, afferma che «on the eastern part» della città si trovasse un cimitero 
con trenta martiri, discepoli di coloro che conobbero il Profeta (tābiʾ)233, 
benché questa notizia fosse presa in séguito con le pinze dall’autorevole 
Yāqūt234; se comunque tale memoria riferisce una tradizione locale, è 
ragionevole che queste tombe dovessero essere la principale attrazione reli-
giosa di Catania in età araba, ed è quantomeno possibile che la località ai 
tempi coincidesse con un notevole luogo di culto. Quanto invece alla vita 
dei musulmani in età normanna anche Ibn Gubayr, un viaggiatore arabo 
giunto in Sicilia l’anno 1183, dopo aver descritto l’eradicazione dell’Islam 
(ammesso che esso fosse mai stato praticato dai locali nel modo in cui egli 
crede), perdendosi di continuo in qualche racconto patetico, aggiunge che 
ai suoi tempi anche nella multietnica Palermo gli islamici vivono separati 
231 Il Longhitano, seguendo il De Grossis (Catana Sacra, op. cit., p. 98d), equivoca e scrive 
che essa fu una sinagoga ebraica, e sostiene che essa sia stata «distrutta nell’ultima guerra» 
(cfr. La parrocchia, etc., ed. 2017, p. 297, nota n. 7). Tuttavia, in assenza di riscontri 
documentali, giova la testimonianza orale: un anziano abitante del quartiere Civita, bambino 
all’epoca dell’abbattimento, da me interrogato in merito, mi riferì infatti che la chiesa era 
sì abbandonata da anni quando fu abbattuta, ma che a suo dire essa non presentava chiari 
segni di crolli all’esterno, benché l’intera area avesse subiti pesanti bombardamenti. Egli 
ricorda che vi si accedeva per mezzo d’una breve scala (senz’altro frutto dei livellamenti 
ottocenteschi), accostata da un paracarro lavico, ed il portale aveva forse due lesene o 
piuttosto colonne (opino come quello della vicina chiesa di Sant’Orsola). Di più non seppe 
dirmi, perché all’epoca era troppo piccolo per formare dei ricordi precisi, ma purtroppo 
garantì anche che, a sua memoria, l’abbattimento operato fu pressoché totale.
232 Cfr. Michele Amari, Storia dei musulmani di Sicilia, op. cit., vol. ii, p. 436.
233 Al-Harawī, Lonely wayfarers guide to pilgrimage: ʻAlī ibn Abī Bakr al-Harawī’s Kitāb 
al-Ishārāt ilā Maʻrifat al-Ziyārāt, trad. Josef W. Meri, The Darwin Press, Princeton, 
2004, p. 142.
234 Yāqūt in Michele Amari, Biblioteca Arabo-Sicula, versione italiana, vol. i, op. cit., p. 212.
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dai cristiani, in borghi proprii ove hanno il loro mercato e, ovviamente, 
una moschea gami (collettiva, per il Venerdì)235, e questa situazione può 
essersi verificata benissimo anche a Catania, ove la porta saracena – cri-
minosamente abbattuta nel 1861 – fungeva da ingresso all’omonimo 
porto236, evidentemente chiamato così perché gestito dalla comunità isla-
mica ad un passo dalla Cattedrale latina, e sotto lo schiaffo del vescovo. 

Questo «porto», beninteso, porto non era, ma semmai una sorta di 
approdo sabbioso, «un miserabile seno, ove approdano le piccole barchette», 
come scriveva ai primi del secolo xix il Can. Recupero237, presso cui si 
trovava abbandonata una statua di marmo attorno alla quale – narra 
Bartolomeo di Neocastro nel xiii secolo – i Normanni avevano costruito 
una simpatica storia: la chiamavano «Tristaynus», ed avevano deciso (forse 
perché appariva «tristis»?) che costui fosse nientemeno che un antico 
saraceno, il cui palazzo si sarebbe trovato proprio in quel luogo, sul 
mare238. La statua, scomparsa ormai da secoli, ovviamente non poteva 
essere di fattura saracena, ed il fatto che per Bartolomeo sembrasse una 
«colupna marmorea prostrata in terra» suggerisce si trattasse, piuttosto, 
di una statua funeraria togata d’età romana ormai erosa dalle acque, e 
proveniente dalla propinqua area sepolcrale antica. Più interessante invece 
che questa leggenda parli di un palazzo del saraceno Tristaynus, «quod 
fabricari fecerat supra litus» (ibid.): poiché «supra litus» in quel luogo si 
trova la cittadella vescovile, centro del potere normanno, è fin troppo 
facile sospettare che nel medesimo punto potesse trovarsi un centro di 
potere saraceno «quando normanni primum transierunt in sicilia», ma 
235 Ibn Gubayr in Michele Amari, Biblioteca Arabo-Sicula, versione italiana, vol. i, op. 
cit., p. 161.
236 Sulle possibili vicende di questo approdo nel medioevo si v. Lucia Arcifa, Dalla città 
bizantina alla città normanna: ipotesi sullo sviluppo urbanistico di Catania in età medievale, 
nel vol. Aldo Casamento, Enrico Guidoni, Le città medievali dell’Italia meridionale e 
insulare, Edizioni Kappa, Palermo, 2004, pp. 281-282.
237 Giuseppe Recupero, Storia naturale e generale dell’Etna, vol. ii, dalla stamperia della 
Regia Università degli Studj, Catania, 1815, p. 33. In Castagnino Berlinghieri, 
Monaco, Il sistema portuale di Catania antica, op. cit., fig. 4 (fuori testo) è presente una 
ricostruzione storica dell’evoluzione di questo porto, che si rese inutile nei secoli perché 
si insabbiò (cfr. ibid., p. 45).
238 «Erat enim ibi supra litus quedam colupna marmorea prostrata in terra, in qua erat 
sculpta imago cujusdam saraceni, qui vocabatur Tristaynus, in cuius memoriam erat illa 
sculptura, et erecta fuerat illa colupna in palacio illius, quod fabricari fecerat supra litus, 
post cujus desolacionem adhuc marmor ille Tristayni casum deflet» (Bartolomeo di 
Neocastro, Historia Sicula, in Giuseppe Del Re, Cronisti e scrittori sincroni Napoletani 
editi e inediti, vol. ii, Nella Stamperia dell’Iride, Napoli, 1868, p. 551.
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anche questa possibilità meriterebbe miglior approfondimento. Qui basti 
notare che la possibile compresenza, in età araba, di questo ipotetico 
edificio pubblico sarracenus e dell’altrettanto ipotetico quartier generale 
græcus costituito dalla presunta chiesa di San Giorgio, ben si concilierebbe 
con lo status di dhimmi proprio dei cristiani, che erano istituzionalmente 
soggetti alla formale «protezione» dell’autorità musulmana. E, sempre 
ragionando per ipotesi, neanche sembrerebbe assurdo che i sarraceni 
potessero aver adibito a sede di una qualche pubblica autorità i resti di 
un edificio tardoantico, noto alla tradizione come «terme achilliane», che 
ancor oggi si estende, seminterrato, sotto il sagrato della Cattedrale e la 
prima parte della navata239. Anche qui, la fantasia si spende facilmente 
dove le fonti scritte tacciono e l’archeologia latita.

6. I iudæi

Avendo noi trattato dei Saraceni, resterebbe da dire qualcosa in più 
sui giudei, ma costoro apparentemente non lasciarono memorie rilevanti: 
abitanti del quartiere che correva lungo il corso dell’Amenano, per essi poi 
ribattezzato Judicello240, sono attestati a Catania da età remota. L’autore 
degli acta latini di Sant’Agata scrive che, nel 251, «tam Judei, quam etiam 
gentiles unanimes cum Christianis communiter cœperunt venerari sepulcrum 

239 Cfr. Francesco Tomasello, Bain du Temple de Bacchus a Catania, nel vol. Fabrizio 
Nicoletti, Catania Antica: nuove prospettive di ricerca, Regione Siciliana ed., Palermo, 
2015, pp. 445-470.
240 Cfr. Andrea Giuseppe Cerra, Gli ebrei a Catania nel XV secolo tra istituzioni e società, 
op. cit., p. 44. Cfr. anche Carlo Gemmellaro, Per l’accresciute acque dell’Amenano 
nell’anno 1833, in Atti dell’Accademia Gioenia di Scienze Naturali in Catania, tomo viii, 
dai torchi di Giuseppe Pappalardo, Catania, 1834, p. 317: «Giungono esse [acque, ndr.] 
oggi in Catania per variate sotterranee permeazioni, non lasciando il tronco principale di 
seguire assai d’appresso l’antico suo letto. Un rivolo fra le colline di Majorana e de’ Benedittini 
pel quartiere di S. Agata le Sciare si dirige verso S. Pantaleo, Orfanelli, Maria della Grazia, 
strada Ferdinanda [oggi Vittorio Emanuele ii, ndr.] e di S. Filippo [oggi Mazzini, ndr.], 
e per la porta dei Canali va a metter foce nel mare, ed è propriamente questo il così detto 
Judicello». Mi pare improbabile quanto si legge in Pietro Nicolosi, Gli ebrei a Catania, 
Tringale ed., Acireale 1988, p. 20, secondo cui l’Amenano sarebbe servito ai iudæi per il 
trasporto di merci verso gli imbarcaderi.
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eius»241, ed a prescindere dal valore storico di questa testimonianza242 
è certo nell’anno 383 un tal Aurelio Samohil acquistò per sé e per la 
moglie un sepolcro la cui bella iscrizione bilingue, considerata tra le più 
rilevanti della Sicilia giudaica ed oggi custodita al Castello Ursino (Inv. 
540)243, fu rinvenuta nel 1929 dal Libertini «nei pressi della chiesa di S. 
Teresa»244, senza che ciò però basti a definire se il luogo fosse un cimitero 
giudaico ai suoi tempi, e se quindi la Giudecca fosse all’epoca in quella 
zona, il che pare improbabile. In una sua lettera dell’Aprile del 596 San 
Gregorio Magno rimproverò il vescovo Leone di Catania perché alcuni 
«Samaræi degentes Catinæ» si erano presi la libertà di circoncidere schiavi 
non ebrei245, ma poi non sappiamo più nulla fino all’età normanna, 
quando la platea di Catania (rinnovata, come dicemmo, nel 1145 sulla 
241 Boninus Mombritius, Sanctuarium seu vitae sanctorum, apud Albertum Fontemoing, 
Parigi 1910 [ia ed. 1480 ca.], p. 50, vv. 14-15, nonché Johannes Bollandus sj, 
Godefridus Henschenius sj, Acta Sanctorum, Februarii tomus primus, apud Victor 
Palmé, Parigi, 1863 [ia ed. 1643], p. 624.
242 Non esiste una datazione unanime per gli acta di Sant’Agata, a prescindere dal fatto 
che essi siano «longe preferenda» rispetto a quelli greci del Metafraste (cfr. Bollandus sj, 
op. cit., ibid., p. 602 e ss.), ma in particolare l’uso di mostrare pellegrini di altro culto alla 
tomba di un eroe (in questo caso di un martire) a me pare sempre sospetta, e qui trovo 
un parallelo preciso nella narrazione dei funerali di Cesare da parte di Svetonio: «in 
summo publico luctu exterarum gentium multitudo circulatim suo quæque more lamentata 
est præcipueque Iudæi, qui etiam noctibus continuis bustum frequentarunt» (De vita 
cæsarum, De divo Julio, lxxxiv), ed è ben vero che là può argomentarsi che «Cesare aveva 
sconfitto Pompeo, il conquistatore di Gerusalemme» (così Alessandro Vigevani in Le vite 
dei dodici cesari, vol. i, Longanesi ed., Milano, 1971, p. 128, nota n. 6), ma Agata aveva 
suscitato, al più, un’onda di pubblica vergogna per le modalità vergognose del martirio, 
che peraltro non l’aveva uccisa, ma portata lentamente alla morte in carcere per ustioni e 
dissanguamento. Che dunque questo versetto sia un’aggiunta posteriore, interpolata per 
favorire – chissà in che epoca – la concordia civium attorno al debordante culto agatino, 
che si caratterizza – allora come oggi – per essere un culto pubblico e corale? Se così fosse, 
l’aggiunta potrebbe essere avvenuta anche in età normanna, ma ovviamente andrebbe 
dimostrata con argomenti ben solidi.
243 Shlomo Simonsohn, Epigrafia ebraica in Sicilia, in Annali della Scuola Normale 
Superiore di Pisa, serie iv, Quaderni, 2, Classe di Lettere e Filosofia, Pisa 1999, pp. 509, 
518, 530 (con fotoriproduzione). Per una descrizione completa v. Kalle Korhonen, Le 
iscrizioni del Museo Civico di Catania. Storia delle collezioni – Cultura epigrafica – Edizione, 
Societas Scientiarum Fennica ed., Helsinki, 2004, pp. 277-279, con bibliografia.
244 Guido Libertini, Epigrafe giudaico-latina rinvenuta a Catania, in Atti della Reale 
Accademia delle Scienze di Torino, 64, 1929, pp. 185-195, ora in Guido Libertini, Scritti 
su Catania antica, Rotary Club di Catania ed., Catania, 1981, p. 69 e ss..
245 Bartolomeo Lagumina, Giuseppe Lagumina, Codice diplomatico dei giudei di 
Sicilia, Tipografia di Michele Amenta ed., Palermo, 1884, vol. i, doc. vi, pp. 4-5.
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base di un’altra, perduta, risalente al 1095) elenca 25 capifamiglia ebrei246, 
abbastanza per sapere che esistesse la comunità, e troppo poco per sapere 
chi fossero esattamente queste persone 247. Il viaggiatore ebreo Beniamino 
di Tudela, che visitò la Sicilia proprio nell’epoca di cui trattiamo (metà 
del sec. xii), si limita a dare il numero dei iudæi di Palermo, fissandolo in 
1500, ma aggiunge che a Messina erano solo 200248; per il resto per costui 
Catania è solo una grande città da nominare per ragioni geografiche, ma 
in cui certamente non è stato. Anche i ragionamenti fatti a posteriori 
da Illuminato Peri, che fissò il numero dei iudæi di Catania al 2,656% 
degli acristiani249, sembrano troppo aleatorii per poter essere accettati, ci 
basti considerare che costoro erano certamente pochissimi rispetto alla 
massa della popolazione. Come giustamente osservato dal Simonsohn, 
«esistono testimonianze affidabili della continua (o quasi) presenza di ebrei 
sull’isola fino all’espulsione del 1492. Però, prima dell’epoca aragonese 
queste sono sporadiche, con lunghe lacune ed interruzioni», e soprattutto «le 
iscrizioni sono le fonti principali»250, solo che Catania, finora, ha restituito 
solo testimonianze e iscrizioni di molto precedenti l’invasione islamica, 
che – per qualsivoglia ragione – per molti aspetti costituisce quasi un 
collo di bottiglia, un lungo «secolo buio» in cui ogni cosa scompare per 
ricomparire poco dopo, ed il terremoto del 1169 non aiuta di certo. Ne 
consegue che tutto ciò che conosciamo sui iudæi di Catania, dal vii secolo 
in poi, e con la sola eccezione degli elenchi degli acristiani, risale a periodi 
successivi al 1169, con una concentrazione più che ovvia al secolo xv, il 
primo coperto dai perduti Atti dei Giurati custoditi, fino al 1945, presso il 

246 Alex Metcalfe, Muslims and Christians in Norman Sicily, op. cit., p. 68, nonché 
Cusa, op. cit., pp. 583-584. 
247 Beatrice Pasciuta, in Ius Regni, etc., op. cit., p. 13, seguendo Alex Metcalfe, 
Muslims and Christians in Norman Sicily, op. cit., pp. 68-69, opina che i Iudæi fossero 
per gran parte magrebini; tuttavia i dati archeologici da noi sopra esposti, non ignoti 
al Metcalfe (il quale crede erroneamente che gli ebrei antichi di Sicilia scrivessero solo 
in latino o in greco, mentre l’intestazione della lapide di Aurelio Samohil è in ebraico), 
confermano la presenza di lunga data di una comunità locale, che certamente non si sarà 
sradicata in età islamica. Aggiungo che, ai tempi di Maometto, in Arabia esistevano tribù 
arabo-giudaiche, ed alcuni membri del potente clan degli Aws Allāh, legato alle vicende 
del Profeta, per allora si erano convertiti al giudaismo (cfr. Michael Lecker, Muslims, 
Jews and Pagans: studies on Early Islamic Medina, E. J. Brill ed., Leida, 1995, p. 41 e ss.).
248 Marcus Nathan Adler, The itinerary of Benjamin of Tudela, Henry Frowde ed., 
Londra, 1907, p. 108 (78).
249 Illuminato Peri, Uomini, città e campagne in Sicilia, op. cit., p. 108.
250 Shlomo Simonsohn, Epigrafia ebraica in Sicilia, op. cit., p. 509.
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palazzo senatorio; da qui il significato notevole della loro espressa citazione 
nel diploma del vescovo Giovanni.

7. Etnie latine

Una caratteristica curiosa del diploma del vescovo Giovanni è 
che non distingue tra loro i latini, come già i græci251, che non erano 
affatto solo Normanni252, anzi, erano in gran numero lombardi (cioè 
Longobardi, del Nord e del Sud)253, francesi, bretoni come lo stesso abate 
Ansgerio, e ovviamente italiani: ne abbiamo un chiaro sentore analizzando 
l’onomastica nota dei monaci di Sant’Agata254, da fonti e carte autentiche 
o meno (come Engelbardus, Holdomanus, Iohannes Amalfitanus255, Nicolaus 
de Cusencia), ma anche i nomi e le provenienze dei pellegrini che 
ricevettero dei miracoli dalla Santa a metà del xii secolo, puntualmente 
repertati nelle loro cronache dal vescovo Maurizio e dal monaco Blandino. 
Si tratta di etnie differenti, che parlano anche lingue diverse e che 
sarebbero accomunate solo dall’adesione al rito latino, restando diverse le 
consuetudini loro proprie, sicché due sono le possibilità: o le differenze 
erano ormai superate da un’efficiente sistema giudiziario, forte soprattutto 
del comune status di etnie dominanti attribuito alle latine, che consentiva 
una ferrea convivenza tra loro, oppure dobbiamo credere che l’uso della 
stessa etichetta onnicomprensiva sia indicativo di un’unità molto più forte 
di quanto non si sarebbe tentati di credere. In ciò un qualche conforto 
proviene già dagli albori della conquista, quando Ambrogio di Lipari, in 
251 Cfr. qui la nota n. 190.
252 Una stima delle famiglie probabilmente normanne (per dichiatazione nei documenti 
o per onomastica) ne ha fatto ammontare il numero a 264 in tutto il Sud Italia e la Sicilia, 
cui si possono aggiungere 111 francesi (cfr. Alberto Varvaro, Les Normands en Sicile aux 
XIe et XIIe siècles. Présence effective dans l’île des hommes d’origine normande ou gallo-romane, 
in Cahiers de civilisation médiévale, 91, 1980, p. 204).
253 Sui rapporti tra monarchia e baroni langobardi (salernitani) nel quadro della c. d. 
«rivolta feudale» del 1161, si v. Errico Cuozzo, À propos de la coexistence entre Normands 
et Lombards dans le Royaume de Sicile: la révolte féodale de 1160-1162, nel vol. Claude 
Carozzi, Huguette Taviani-Carozzi, Peuples du Moyen Âge: problèmes d’identification, 
Publications de l’Université de Provence, Aix-en-Provence, 1996, pp. 45-56.
254 Per una breve disamina riguardo le origini etniche dei monaci della conquista cfr. 
Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., p. 78 e ss.; 94 e ss..
255 Su questo personaggio cfr. qui la nota n. 224.
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una carta datata tra il 1094 e il 1101, parla genericamente di «homines 
[…] lingue latine»256: forse ai tempi di Giovanni questi latini sono ormai 
amalgamati e non sono più nemmeno normanni o longobardi, ma 
semplicemente latini di Sicilia, e per questo motivo il vescovo non sentì il 
bisogno di operare distinzioni di sorta.

Si ha quindi l’impressione che latinus significhi semplicemente 
«occidentale» come græcus «orientale»; tuttavia potrebbe essere una 
semplificazione che, per quanto suggestivamente riferita alla bipartizione 
dell’Impero, difetterebbe di quell’elemento concreto che la pratica 
applicazione della legge impone. Se, per es., si presenta in giudizio un 
lombardus per rivendicare un’eredità iure langobardorum è evidente che il 
giudice dovrà applicare la sua lex, fuori dalla quale quella pretesa non ha 
ragion d’essere, né gli potrà applicare, a caso, la legge salica o il coutumier 
di Normandia257. Il problema interpretativo del diploma del vescovo 
Giovanni, sul punto, non mi appare ancora risolvibile.

256 Cfr. Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., p. 97.
257 Cfr. qui la nota n. 343.
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Capitolo III

Tradizione e autenticità del diploma del vescovo Giovanni

Sommario: 1. Analizzare il testo – 2. Autenticità – 3. La trascrizione di Ottavio 
d’Arcangelo.

1. Analizzare il testo

Come si è già accennato, l’unica fonte fi nora nota del diploma del 
vescovo Giovanni era l’edizione a stampa che il canonico, teologo e giurista 
Giovanni Battista De Grossis incluse nella sua Catana sacra del 1654: 
allo stato attuale, infatti, sembra che gli archivii catanesi non conservino 
né la pergamena originale, né – per quanto si sia potuto fi no ad oggi 
approfondire – una copia pergamenacea indipendente del testo, benché 
vada almeno citato un frammento epigrafi co custodito presso il Museo 
Civico del Castello Ursino di Catania, di datazione piuttosto incerta, che 
riporta un brandello di una disposizione258. Lo studio delle fonti del De 
Grossis, peraltro, è ancora da compiersi, ed uno spoglio metodico dei 
documenti superstiti potrebbe riservare qualche sorpresa; in generale, 
però, è rimarchevole il fatto che costui sia stato molto attento nelle sue 
pubblicazioni a riportare l’origine delle proprie trascrizioni, non di rado 
citando l’esatto numero di pagina nei registri sia pubblici che notarili, o 
rimandando a documenti che ancor oggi è possibile reperire, con diversa 
collocazione, solo seguendo le sue descrizioni; nei limiti della prospettiva 
storiografi ca seicentesca, dunque, è lecito considerarlo uno storico dotato 
di etica e metodo moderni259. Di conseguenza assumono particolare 
258 Kalle Korhonen, Le iscrizioni del Museo Civico di Catania, etc., op. cit., p. 142; v. 
avanti nel testo.
259 Giovi un esempio tra tutti: a p. 81 di Catana sacra il canonico corregge l’erronea 
datazione offerta dal Pirri d’una pergamena greca esistente presso il tabulario catanese, 
premurandosi di trascrivere una noterella in latino presente sul retro di essa; basta 
accedere oggi a questo documento per trovare non solo la nota originale in caratteri gotici 
corsivi, ma anche una sua più leggibile trascrizione seicentesca, forse di mano dello stesso 
trascrittore, conferma indiscutibile ch’egli aveva davvero esaminato l’«autographum», 
benché non lo avesse compreso perché scritto in greco.
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rilievo i luoghi in cui il canonico ritenne di dover glissare sull’origine delle 
carte trascritte, forse – opino – perché recuperate da fonti private, cioè 
né originali né autenticate da pubblici uffi  ciali, e per singolari ragioni, ad 
un’analisi sommaria, questi casi tipicamente corrispondono a pergamene 
oggi irreperibili, come ad es. la donazione di Adelasia jr. dell’Aprile 
1134260, che il Pirri dà per certo tratta «ex tabulario catanense»261, ma che 
oggi si trova solo in copia nel Liber Prioratus262, scritta con una grafi a che 
rimonta almeno, come credo, al principio del secolo xv263. Ciò, beninteso, 
costituisce solo un indizio della probabile scomparsa dei documenti 
originali dall’archivio già in antico, e non infi cia la credibilità dei testi 
tramandati dai seicenteschi, i quali si limitavano spesso soltanto a preferire 
grafi e cultæ («eleemosyna», «Northmanni», «martyris», etc.), senza metter 
mano al senso del testo 264.

Aggiungo: il Garufi  segnala l’esistenza di due manoscritti che riportano 
documenti normanni relativi all’episcopato giovanneo265, e segnatamente 
copie seicentesche della bolla di Alessandro iii del 26 luglio 1168 con cui 
si ratifi cava l’elezione di Giovanni e gli si concedeva il pallio266. Oggi solo 
uno dei due manoscritti è identifi cabile (dell’altro lo studioso non inserisce 
la collocazione): ACCCt, Fondo principale, vol. 88 (già scaff ale iii, vol. 
13), in cui ai ff . 189-194 è riportata la bolla. Questa è parte di una serie 
di copie allegate ad una memoria sul feudo di Santa Venera presso Mascali 
(ff . 178-187v), che partono dall’originale bolla di Urbano ii e proseguono, 
tra Enrico di Svevia, Alfonso il Magnanimo e Ferdinando di Castiglia, 
fi no a tutto il ‘400, e sono autenticate da tal Antonio Monaco, il quale in 
260 Giovanni Battista De Grossis, Catana sacra, op. cit., p. 81.
261 Rocco Pirri, Sicilia sacra, op. cit., p. 471.
262 ACCCt, Fondo principale, 55, fo. 88v-89v-
263 Cfr. qui anche la nota n. 219.
264 Esistono alcune eccezioni, come il diploma di Ruggero «Notum sit» dell’ACCCt, 
Pergamene Latine, n. 3, ove il De Grossis (Catana sacra, op. cit., pp. 52-53) palesemente 
copiò da un apografo che aveva omesso i nomi di alcuni villani cristiani e saraceni che, 
al tempo della trascrizione intermedia, dovevano essere ormai defunti da tempo (cfr. 
su questo diploma anche Becker, op. cit., pp. 104-106, doc. 20). Inconcludenti le 
osservazioni del Ménager (Notes critiques, etc., op. cit., pp. 165-166, passim), secondo 
cui la pergamena custodita nell’ACCCt, che peraltro dichiara nella sua forma di essere 
una copia, sarebbe stata interpolata e le differenze di lettura di De Grossis e degli altri 
seicenteschi dipenderebbero dalla lettura dell’originale: ragionando così dovremmo 
indurre l’esistenza di due pergamene per quasi ogni trascrizione seicentesca.
265 Carlo Alberto Garufi, Patti agrari e comuni feudali, etc., vol. i, op. cit., p. 52, nota n. 1.
266 Cfr. qui la nota n. 184.
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tutte annota in maniera piuttosto sbilenca e quasi incomprensibile che le 
trascrizioni sono «ex archiuio maj<oris> ep<iscopa>lis Curie Cla<rissi>me 
Urbis Cat<a>ne <sic> estratte». Riguardo il secondo manoscritto visto dal 
Garufi  egli ci dice che era stato composto dal Can. Basile267, quindi nel 
secondo ‘600, e che la bolla era copiata da un misterioso transunto del 
1369, anch’esso peraltro oggi assente dall’archivio. Mettendo assieme tutti 
questi dati posso desumere che nel primo ‘600 fossero ancora esistenti 
presso l’archivio sia il nostro diploma che la bolla di Alessandro iii; 
quest’ultima è andata perduta prima della metà del secolo, giacché il Can. 
Basile era costretto a copiarla da transunto: segno che tra questi due estremi 
dev’essere accaduto qualcosa all’archivio.

2. Autenticità

L’autenticità del diploma del vescovo Giovanni, a mia notizia, non è stata 
mai messa in dubbio da alcuno, certamente per un argomento implicito: 
il diploma attribuisce una serie di diritti indistinti ad una cittadinanza 
che, pochi mesi dopo la sua promulgazione, sarebbe perita nel terremoto 
del 4 Febbraio 1169, che ridefi nì pesantemente gli equilibrii urbani ed 
uccise lo stesso vescovo; in questo contesto trovare chi avesse un interesse 
personale e cogente alla falsifi cazione è impresa alquanto ardua. L’aspetto 
curioso della tradizione del documento, semmai, è la scomparsa sia della 
pergamena originale che di qualunque copia d’archivio indipendente, la cui 
ricerca fi nora si è dimostrata vana; e se è pur vero che le fonti archivistiche 
siciliane più antiche spesso non ci sono pervenute in originale, l’unica 
giustifi cazione per l’oblio totale degli apografi  può esser dipesa solo dalla 
scarsa considerazione per il testo, o addirittura dalla sua perniciosità rispetto 
alle contingenze successive, quando i vescovi s’interessarono piuttosto ad 
imporre gabelle, che ad abrogarne. Va precisato infatti che, tracollata che 
fu la stella normanna, i presuli catanesi erano riusciti per poco a strappare 
ad Enrico lo svevo la conferma dei privilegii ruggeriani, ma in séguito ad 
una sanguinosa rivolta se li erano visti negare dal fi glio Federico ii, il quale 
– anche a mo’ di stabile defi nizione dell’ordine civile – aveva edifi cato 
o riedifi cato il Castello Ursino per separare anche fi sicamente Stato e 
Chiesa268. Il recupero parziale del potere temporale del vescovo sulla città 

267 Cfr. qui la nota n. 69.
268 Il che avvenne al tempo del vescovo Gualtiero da Pagliara, che verso il 1221 fu 
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fu riottenuto solo a prezzo di dura fatica, con uno strascico di interventi 
giurisdizionali – i cui atti sono in parte fortunosamente salvi269 – che però 
si estese su di una ciuitas abbattuta dal terremoto del 1169, bruciata nel 
1194 dal generale Enrico di Kalden per ordine di Enrico di Svevia270 e 
ormai animata da «sforzi per essere città demaniale»271.

Ne consegue che, oggettivamente, il diploma del vescovo Giovanni, già 
inapplicabile nella sua integrità pochi mesi dopo la sua fi rma, cinquant’anni 
dopo aveva perso notevolmente vigore, ed al più poteva tornare utile – 
come si tentò di sperimentare – per dimostrare ulteriormente l’esistenza 
e la consistenza dei diritti del vescovo; se ebbe ancora una residua vitalità 
– peraltro piuttosto longeva, come confermano i citati bandi dei rettori 
vescovili – lo si deve soprattutto al fatto che riconosceva alla cittadinanza 
degli pseudo-usi civici, come quello di trarre legna dal bosco del vescovo per 
uso personale, diritti di cui gli homines ciuitatis continuarono pacifi camente 
a servirsi per secoli. In questa veste lo troviamo ristampato sia nel testo che, 
a parte, come addendum, nella celebre Collectanea del vescovo Bonadies del 
1683 (riedita nel 1792, p. 17 del testo principale e p. 28 dell’aggiunta), 
ma la fonte è dichiaratamente la trascrizione del De Grossis, segno che, già 
all’epoca, di questo documento non esisteva traccia nell’archivio diocesano. 
Né esso sembra essere reperibile, nemmeno in copia, nel pesante e caotico 
stranamente spedito a Damietta, in Egitto: «i cittadini di Catania stavano male sotto 
Gualtiero e inviarono una somma di denaro all’imperatore perchè allontanasse il vescovo 
dal dominio di Catania. Così allora Federico inviò il vescovo a Damietta col pretesto della 
Crociata. Di là Gualtiero non ritornò più, visse presso la Curia, ma conservò le entrate del 
territorio per il suo officio. La […] città di Catania allora tentò di mettersi nella condizione 
di possesso immediato, di una città demaniale» (Hans Niese, Il Vescovado di Catania e gli 
Hohenstaufen in Sicilia, op. cit., p. 94). È opinione del Niese, seguito da letteratura più 
recente sulla base di documenti posteriori (cfr. Lucia Sorrenti, La giustizia del vescovo 
a Catania (sec. XII-XIII), op. cit., p. 43), che tra il 1221 e il 1240 Federico avesse de facto 
demanializzato la città, sfruttando come pretesto la vacanza della sede vescovile: infatti 
l’electus tedesco Enrico di Bamberga non riuscì ad insediarsi pienamente, ed il Papa 
ne nominò un altro, lasciando la situazione indefinita fino all’avvento degli Angioini 
(Niese, op. cit., pp. 97-98); ciò consentì a Federico di operare a Catania con pienezza 
sovrana, non solo edificando il castello, ma affidando la città a dei «procuratores rerum 
curiæ» che esautorarono quelli vescovili (ibid., p. 102). Solo «quando per la conquista 
angioina la vacanza fu tolta, si ritirarono i procuratori ed il vescovo riprese l’amministrazione. 
Ciò era possibile perché non avvenne una mescolanza dell’amministrazione ecclesiastica col 
demanio, ma perdurò l’indipendenza del corpo amministrativo ecclesiasico» (ibid., p. 103).
269 Per tutto v. Lucia Sorrenti, La giustizia del vescovo a Catania (sec. XII-XIII), op. cit., 
p. 37 e ss..
270 Cfr. qui la nota n. 5. 
271 Hans Niese, Il Vescovado di Catania e gli Hohenstaufen in Sicilia, op. cit., p. 102.
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faldone, custodito presso l’archivio capitolare, che il Can. Basile preparò 
verso il 1668272; e che la pergamena mancasse lo conferma anche, tra gli 
altri, il chierico seicentesco Saverio Acciarelli, nella sua corposa Catania 
sacra manoscritta, che trascrive dal medesimo De Grossis273. La scomparsa 
dell’originale (o di un suo apografo) non può essere attribuita nemmeno 
al terremoto del 1693, che secondo l’Acciarelli lasciò la Cattedrale qual 
«scheletro abbattuto dalla mano del Creatore», giacché le pergamene erano 
custodite nella sagrestia placidamente superstite274, e in ogni caso le 
edizioni intermedie tra quella del De Grossis e il terremoto comunque 
non sono tratte da un documento d’archivio, ma sempre dall’edizione a 
stampa, segno che l’originale era irreperibile275. 

272 ACCCt, vol. 13.
273 Il manoscritto è tra le carte aggiunte alla ventimilliana (ora presso la Biblioteca 
Regionale Universitaria di Catania), segnato V.Ms.Bs.15 (vol. II, fo. 75).
274 Il Catalano-Tirrito, in una nota pubblicata in Archivio Storico per la Sicilia 
Orientale, vol. v, 1908, p. 297, afferma di aver «rinvenuto, mescolate ad atti del secolo XVI, 
alcune carte o frammenti di carte appartenenti alla prima metà del trecento, lacere e in parte 
illegibili, perchè appartennero ai registri seppelliti sotto le macerie dei terremoto dei 1693 e 
ritrovati dopo che erano stati guasti dalle intemperie per parecchi giorni», tuttavia – ammessa 
anche la credibilità della sua ricostruzione – va notato che gli archivii della Diocesi 
contengono in notevole quantità di carte precedenti il terremoto, sicché la spiegazione 
più semplice per giustificare l’assenza di registri (si badi, non pergamene ma registri) 
precedenti il secolo xv (di cui è superstite un buon numero) è piuttosto la caducità dei 
materiali, unita alla cattiva conservazione figlia di altra cultura.
275 Volendo supporre una tragica distruzione, può senz’altro considerarsi che l’archivista 
diocesano Giovanni Messina, dopo aver notato che già il vescovo Branciforte nell’anno 
1638-1639 s’era lamentato dell’assenza dall’archivio di alcune carte «che doveriano 
originalmente in esso trovare», ebbe ad aggiungere che, ai tempi nostri, «rivoltando i volumi 
dell’archivio capitolare abbiamo notato in alcuni di essi i segni del fuoco nel dorso e nel taglio; 
ciò dimostra che le fiamme avvolsero i volumi da ogni parte»; dell’incendio si parlerebbe 
anche in una carta dell’archivio, in cui «tra le altre cose, dopo aver parlato della elezione 
di un cerimoniere fatta dal capitolo si dice: “[…] ex incendio successo in anno 1654 […] 
dum in sacristia praedictae cathedralis ecclesiae servabantur libri capituli magis quod causa 
terremotus anni praeteriti [il 1693, ndr.] notariorum quamplurimi libri deperditi fuerint in 
quibus actus electionis praedictorum magistrorum ceremoniariorum”» (Giovanni Messina, 
L’Archivio del capitolo cattedrale di Catania e le ultime vicende dell’Abbazia di Sant’Agata, 
in Synaxis, 6, 1988, p. 268); anche se sembrerebbero risolutive, ad un’analisi attenta 
entrambe le notizie si rivelano scarsamente utili alla nostra indagine: il De Grossis vide il 
documento (o un suo apografo) dopo le lamentele del Branciforte del 1639, e l’incendio 
del 1654 riguardò i «libri capituli», cioè l’archivio corrente del capitolo della Cattedrale, 
in cui – per l’appunto – stavano le nomine dei maestri di cerimonie e degli altri ufficiali 
capitolari, i libri dei puntatori, etc., non di certo le pergamene.
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3. La trascrizione di Ottavio d’Arcangelo

Giunge quindi del tutto inaspettata, e per adesso unica, la testimonianza 
dell’erudito seicentesco Ottavio d’Arcangelo, il quale, nel secondo volume 
manoscritto della sua Cataneide, ebbe a scrivere: «Leggesi nell’Arcivo del 
Vescovato di Catania in un privileggio scritto in carta bergamena qualmente 
Giovanni fu Vescovo di Catania […] il quale R.mo Vescovo […] vedendo 
che li Catanesi erano aggravati di gabelle datij decimi etc. si compiacquero 
allegerirli di tutte queste gravezze de quali erano gravati facendonegli un ampio 
privileggio in carta bergamena, con la loro sottoscrittione, e sigillo solito in 
simili concessioni, e gratie conservato originalmente nell’arcivo del Vescovato» 
(v. avanti nel testo per ogni riferimento); a queste parole il d’Arcangelo fa 
seguire una trascrizione del diploma, su cui ci concentreremo nelle prossime 
pagine, ch’è in assoluto l’unica fi nora reperta che si dichiari espressamente 
cavata dall’antigrafo.

Ma parlare di questa trascrizione signifi ca anche trattare brevemente 
del suo autore e dell’affi  dabilità della sua voce, il che tenteremo di fare. E 
quindi giova in primis ricordare che il d’Arcangelo, di cui nulla precisa-
mente sappiamo276, è scrittore famigerato fi n dalla sua riscoperta ad opera 
soprattutto del Casagrandi277, perché accusato – al pari del favoloso Annio 
da Viterbo – d’essere un plagiario o, almeno, un incauto propagandatore 
di falsi attribuiti alla più remota antichità, un campione di pseudo-erudi-
zione campanilistica che compose la sua Cataneide antica e moderna (ma 
l’opera ebbe anche altri nomi) senza poterla dare alle stampe, esattamente 
come avvenne per gli scritti del più importante Lorenzo Bolano. Al di là 
276 Se ne legge una biografia in Rosario Contarino, Dizionario Biografico degli 
Italiani, vol. 32 (1986), ad vocem, da cui apprendiamo solo «che viene sempre citato con 
l’appellativo di gentiluomo e indicato come cancelliere del Senato di Catania. Si sa soltanto 
che compì diversi viaggi oltre lo Stretto e che sostò a Roma, dove si era recato alla ricerca di 
manoscritti, iscrizioni, monete. Di questo materiale, di dubbia autenticità, corredò la sua 
opera per suffragare le sue indimostrabili imposture. In tal modo il D. dotò Catania e la vicina 
Acireale, dove testimonianze indirette lo fanno supporre del pari operoso, di un monumentale 
quanto improbabile patrimonio di leggende, invano confortate da infedele erudizione». Morì 
prima del 1633, perché questa data – come si dirà – è indicata nei manoscritti come 
postuma. È da osservarsi che la famiglia Arcangelo fu iscritta alla mastra nobile di Catania 
fin dal 1435, come si evince dagli elenchi in Civ. Mss. A. 58 (Biblioteche Riunite Civica 
e A. Ursino-Recupero di Catania).
277 Vincenzo Casagrandi, I primi due storiografi di Catania: Ottavio D’Arcangelo e Pietro 
Carrera, in Archivio Storico per la Sicilia Orientale, 5, 1908, pp. 304-314. Precedentemente 
si era occupato del d’Arcangelo Pasquale Castorina, Ottavio D’Arcangelo cronista della 
città di Catania, in Il bibliofilo, anno xi, n. 1, 1890, pp. 123-125.
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di ogni giudizio sull’uomo, è certo che la creazione del d’Arcangelo venne 
alla luce in un’epoca in cui giravano veri e proprii romanzi storici spacciati 
per genuine opere antiche278, e l’opera in sé era tanto poderosa quanto con-
torta, sicché fi nì postumamente nelle mani d’un monaco benedettino, tal 
Valeriano di Franchi, priore del SS. Salvatore di Cerami, dalla cui attività 
di collazione risultano oggi due copie manoscritte: una fi nì in parte nella 
biblioteca benedettina di San Nicolò l’Arena (adesso sta, completa, nelle 
Biblioteche Riunite Civica e A. Ursino-Recupero di Catania)279 e l’altra 
nell’Archivio Capitolare catanese. Non è possibile dire con certezza quale 
delle due sia l’originale, o se entrambe siano derivate dagli originali perduti 
della biblioteca senatoria; a me sembra però, confortato dalle osservazioni 
di Daniela Pietrasanta280, solitaria studiosa dei volumi, che la versione delle 
Biblioteche Riunite sia stata copiata da quella dell’Archivio Capitolare, che 
presenta poche ma signifi cative varianti, come interlineature e marginalia. 
Inoltre il primo tomo della copia dell’ACCCt, Fondo principale, 59, ch’è 
un collage scritto da molte mani diverse ad imitazione d’un libro stampa-
to, sembra corrispondere alla descrizione del Carrera, il quale parla di una 

278 La più ragguardevole fu l’opera del cosiddetto falso Orofone, strampalato scrittore 
asseritamente normanno, ma narratore di fantasie sulla Sicilia protostorica, che affascinò 
autori catanesi come Giovanni Battista Guarneri (Le zolle historiche catanee, per 
Giovanni Rossi, Catania 1651), ma non trasse in inganno il Mongitore, secondo cui 
«apocryphum auctorem esse hunc Orophonem eruditi censent, ac effictum à quodam, ut 
mentis adinventiones, hujus auctoritati astrueret» (Bibliotheca sicula sive de scriptoribus 
siculis, tomo ii, Appendix, ex Typographia Angeli Felicella, Palermo, 1714, p. 56). 
Come notato da Paolo Militello, Falsa testimonianza. Apocrifi cartografici nella 
Sicilia del Seicento, in Archivio Storico per la Sicilia Orientale, 97, fasc. ii-iii, 2008, p. 
12 e ss., quando comparve, verso il 1643, il falso Orofone servì soprattutto come pezza 
d’appoggio per giustificare improbabili attestati di nobiltà da parte di personaggi che 
circolavano nell’acese, come tal Giovanni Platania, che aveva il diretto interesse ad essere 
iscritto nella mastra nobile di Acireale, o il vescovo catanese Ottavio Branciforti, che si 
servì del (presunto) prestigio di alcune mappe allegate al falso per tentare di ammorbidire 
i rapporti coi nobili catanesi che lo avevano malamente scacciato (ibid.). Gli scritti del 
d’Arcangelo, soprattutto il secondo volume di nostro interesse, non furono mai coinvolti 
in nessuna attività del genere, ed il Mongitore stesso non sembra essere convinto che il 
d’Arcangelo sia un falsario, ma semmai uno sprovveduto che credette a scritti apocrifi, tra 
i quali ovviamente non compare l’Orofone (cfr. Bibliotheca sicula, op. cit., ibid., p. 131; 
nonché Bibliotheca sicula, op. cit., i, Palermo, 1708, pp. 158-159).
279 Il Casagrandi, I primi due storiografi di Catania, op. cit., p. 305, precisa che l’ex 
Biblioteca benedettina possedeva solo il primo volume,  mentre il secondo – quello di 
nostro interesse – fu acquistato per sua cura dai principi di Biscari.
280 Daniela Pietrasanta, Le epistole di Diodoro: un apocrifo tra mondo antico e età 
moderna, Laruffa ed., Roma, 2005, p. 32 e 33-34.
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«copia di strana mano trascritta, in due grossi volumi contenuta [che] si serba-
no tra le più care scritture del Senato»281 (ma v. la nota manoscritta di cui si 
parla più avanti). Poiché la lettera dedicatoria, allegata al secondo volume 
di nostro interesse, riporta l’anno 1633 (posteriore alla morte dell’autore), 
prendendo per vera questa data è evidente che l’ultimazione dell’opera pre-
cedette quella De Grossis, e la trascrizione off erta del diploma del vescovo 
Giovanni è certamente indipendente da quella a noi nota, come dimostra 
la diversa segnalazione di due lacune nell’antigrafo (o negli antigrafi ), se-
gnalate in due luoghi diversi, come si dirà; ne consegue che, se degna di 
fede, essa è almeno pari a quella del De Grossis, o ad essa superiore.

Non è certo questa la sede per commentare puntualmente le obiezioni 
del Casagrandi e dei suoi emuli sull’opera dell’Arcangelo e, più in generale, 
della storiografi a catanese del ‘600282, ma è rilevante il fatto che esse si 
siano limitate sostanzialmente all’analisi del primo tomo (la cosiddetta 
Cataneide antica), ove l’autore inserì, tra l’altro, delle false lettere attribuite a 
Diodoro d’Agira, unite a fantasiose ricostruzioni delle antichità catanesi283. 
Il Carrera, che si dichiarò intimo amico dell’autore, sentì opportuno 
precisare che costui fu «di tanta sincerità, e candidezza d’animo […] che 
intiera fede prestar se gli deve», sicché «niuno humano rispetto l’haurebbe 
potuto sospingere à testifi car cosa in iscritto, che risultasse in pregiudicio del 
uero, se non fosse quella, ch’egli per uera hauesse appresa, quantunque tal non 
fusse» (Mem. Hist., i, p. 263); ma per il Casagrandi «se il Carrera li avesse 
rigettati [i documenti falsi del d’Arcangelo, ndr.] sarebbe mancata la base 
del monumento che voleva innalzare a Catania […] così la difesa del Carrera 
riuscì un monumento di falsità superiore a quello stesso del D’Arcangelo»284. Se 
anche volessimo credere a questo argomento, resterebbe da capire perché il 
Carrera abbia sostenuto l’integrità del suo amico anche in privato, ove non 
c’era alcun onore personale da difendere: ne fa fede la detta copia del primo 
tomo dell’opera, presente all’ACCCt, cui in anteporta il Carrera scrisse di 
suo pugno «che la scrittura di questo uolume non è di mano dell’Archangelo, 
ma straniera, fatta trascriuere dal P. D. Valeriano di Franchi […] il quale 

281 Pietro Carrera, Mem. Hist., i, Catania 1639, p. 12.
282 Cfr., tra gli altri, Paolo Preto, Una lunga storia di falsi e falsari, in Mediterranea, 
Ricerche storiche, anno iii, Aprile 2006, p. 12 e ss..
283 Cfr. Daniela Pietrasanta, Le epistole di Diodoro, op. cit., omissis; Edoardo 
Tortorici, Osservazioni e ipotesi sulla topografia di Catania antica, nel vol. Lorenzo 
Quilici, Stefania Quilici Gigli, Edilizia pubblica e privata nelle città romane, L’«erma» 
di Bretschneider ed., Roma, 2008, p. 92 e ss..
284 Casagrandi, I primi due storiografi di Catania, op. cit., p. 306.
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ui aggiunse di suo capriccio molte cose aliene dalla mente dell’autore, mutò, 
guastò, leuò [....] e ‘l tutto dopo la morte di esso Archangelo». Perché sprecarsi 
tanto in una nota d’archivio, se non per sicura sincerità?

Poiché entrambi i tomi dell’opera restano ad oggi inediti è arduo 
valutarne l’affi  dabilità anche per ciò che riguarda la più cauta Cataneide 
moderna di nostro interesse, perché – con ogni benefi cio di migliore 
osservazione in futuri studii – la qualità delle informazioni in essa 
riportate è altalenante nel vero senso del termine: di alcune notizie egli è 
solo testimone, di altre riporta dati bibliografi ci o archivistici puntuali (e 
sostanzialmente corretti, anche nelle trascrizioni)285, e di altre ancora non 
285 Si possono fare qui alcuni esempii per meglio orientare il lettore, tratti dal secondo 
tomo ms. delle Biblioteche Riunite (Civ. Ms. B. 31): tra questi, al fo. 32v il d’Arcangelo 
riferisce l’esistenza di una composizione poetica «scritta nel registro della Gran Corte 
Vescovile», e risalente al terremoto del 1169 (pochi mesi dopo il diploma del vescovo 
Giovanni), di cui riporta il testo; come ho già sostenuto altrove (Luigi Gennaro, 
Il «signum» di Ansgerio, etc., op. cit., p. 306, nota n. 24) forse nel secolo xvi doveva 
esistere nell’archivio Duomo di Catania un volume che conteneva, oltre a questo 
componimento, anche un lungo elogio in versi dell’abate Ansgerio, perché entrambi 
furono pubblicati per la prima volta da Matteo Silvaggio nel suo Opus pulchrum et 
studiosis viris satis iucundum de tribus peregrinis, ed. Venezia 1542, ff. 167-168. Ora, 
anche se l’ipotetico «registro della Gran Corte Vescovile» di cui parla il d’Arcangelo ai tempi 
nostri è irreperribile con questo nome, esso ha tutta l’apparenza d’essere piuttosto un 
volume cartaceo ad oggi esistente, chiamato Liber Prioratus (ACCCt, Fondo principale, 
55), in cui non solo è presente un «registro» delle carte d’archivio, databile – da evidenze 
interne – a metà xv secolo, ma compare anche il detto componimento sul terremoto, 
benché diviso in due pezzi con diverso arrangiamento dei versi e qualche variante testuale 
(cfr. Gennaro, ibid.). Ebbene, il testo del d’Arcangelo è identico a quello del Silvaggio, 
e benché si potrebbe sostenere che tutti e due abbiano attinto ad un manoscritto 
diverso dal Liber Prioratus, pure è alquanto strano che il d’Arcangelo, poco dopo, 
segua pedissequamente il Silvaggio riportando un passo del Petrarca relativo allo stesso 
evento sismico: reputo quindi che il d’Arcangelo abbia visto il Liber Prioratus, ma non 
lo abbia trascritto per pigrizia, verificando che il manoscritto era in cattive condizioni 
ed era possibile copiare il testo direttamente dalla stampa; né d’altro canto copiò il testo 
attribuito ad Ansgerio, che invece fu riedito dal De Grossis, segno forse che non lo 
aveva più reperito nell’archivio. Altrove nel volume si verifica anche qualche fenomeno 
curioso: ad es. il d’Arcangelo vorrebbe trascrivere la lapide marmorea di fondazione della 
Cattedrale normanna, ma al fo. 216v, chissà perché, invece di leggere dall’epigrafe che 
aveva a disposizione a Catania, la ricopia – con corretta indicazione bibliografica – dal 
volume Urbium praecipuarum mundi theatrum quintum di Georg Braun, senza data 
(ma edito nel 1597). La cosa curiosa è che al fo. 24r il d’Arcangelo descrive correttamente 
in loco la lapide, ma assurdamente ne sbaglia la trascrizione, non comprendendo, forse, le 
abbreviature presenti nell’originale; sorge il dubbio, quindi, che il di Franchi abbia messo 
assieme carte scritte dal d’Arcangelo in periodi diversi, quando questi poteva non avere 
sott’occhio la lapide, forse perché fuori Catania. Altro esempio: al fo. 22, compare nel 
testo una curiosa precisazione (sempre di mano del di Franchi, evidentemente) relativa ad 



90

L. Gennaro - Governare la città nella Sicilia normanna

è dato sapere, perché spesso fa riferimento a manoscritti ed opere oggi 
irreperibili. Il Casagrandi giudicò con severità quest’ultima circostanza, 
tacciando l’autore di aver inventato tout court la loro esistenza; però le 
biblioteche catanesi conservano ancor oggi un’abbondanza di materiale 
inedito (o presuntivamente tale), tanto da rendere pericolose delle 
aff ermazioni eccessivamente perentorie, per non parlare dei manoscritti 
solo a malapena citati in altre opere a stampa o nelle carte d’archivio, 
sulla cui esistenza nessuno mai dubitò286. Piuttosto va osservato che è 
un miracolo attribuito a San Leone il Taumaturgo, la cui vicenda sarebbe «cavata come s’è 
detto parte del Breviario Gallicano stampato in Venetia per Luca Antonio di Giunti sotto il 
XX di febraro 1527 e parte da un libro manuscritto posto nel tesoro della Matrice Chiesa della 
Città nella Corte Vescovale e copiato de verbo ad verbum da Ottavio d’Arcangelo Autore della 
presente Istoria detta Cataneide moderna, etc.»; il fatto singolare è che un’edizione apud 
Iuntas del Breviarium secundum usum Gallicanum datata 28 (e non 20) Febbraio 1527 
esisterebbe presso la Biblioteca Zelantea di Acireale (cfr. Pietro Sorci, L’Immacolata 
Concezione di Maria nelle fonti liturgiche medievali, in Diego Ciccarelli, Marisa Dora 
Valenza, La Sicilia e l’Immacolata. Non solo 150 anni. Atti del convegno di studio, Palermo 
1-4 Dicembre 2004, Officina di Studi Medievali ed., Palermo 2006, p. 408), né è da 
escludersi che la copia acese possa esser proprio quella consultata dal d’Arcangelo. Va 
anche osservato che il d’Arcangelo cita correttamente anche il manoscritto dell’officium 
della traslazione di Sant’Agata custodito ad oggi nell’ASDCt (ff. 4r e 134r).
286 L’accusa di falso, estesa al Carrera, riguarda soprattutto un’edizione a stampa di tal 
Pietro Biondo, messinese del ‘400 (Casagrandi, I primi due storiografi di Catania, op. 
cit., p. 306); ma proprio il Carrera scrive chiaramente (Mem. Hist., i, p. 12) che il Padre 
Carlo Giangolini da Fano, erudito attivo a Messina agli inizii del xvii secolo, aveva letto 
l’opera: l’edizione del primo volume delle Memorie Historiche è del 1639, ben 13 anni 
prima che il detto sacerdote morisse (cfr. Biblioteca picena, presso Domenicantonio 
Quercetti, Osimo, 1796, p. 74), et idem vale per la stessa garanzia che ivi si legge del 
gesuita Ciattini, cioè Giovanni Battista Giattini, morto nel 1672 (cfr. ad vocem Cesare 
Preti in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 54 (2000)). È fuor di dubbio che una 
simile impostura, coinvolgente due personaggi viventi ed attivi nella cerchia di amicizie 
del Carrera, la cui opera era tutt’altro che sconosciuta, avrebbe dovuto avere proporzioni 
colossali, infatti il Mongitore, pur registrando le sue perplessità, non si sogna di parlare 
di falso deliberato (Bibliotheca Sicula, op. cit., vol. ii, p. 131). Tra l’altro il Carrera è 
personaggio di sagacia e spontaneità proverbiali, che non si fa scrupolo di citare come 
fonte storica, con abbondanza di testimoni cavati da pubblici registri, fin’anche le presunte 
visioni d’una monaca di Agira (cfr. Mem. Hist., ii, p. 260): perché mai inventarsi un 
Pietro Biondo? Più facile che abbiano visto tutti un cartafascio oggi perduto, e gli esempii 
simili nella letteratura storiografica catanese si sprecano: dal misterioso Lisi di Saccanu 
cui Antoni d’Oliveri, verso il 1475, attribuiva una «[…] autentica scriptura, / traducta 
in claru da li greki carti» riguardo le vicende della patrona Sant’Agata (cfr. Salvatore 
Abate, La translacioni di la gloriusa virgini madonna santa Agati di Antoni d’Oliveri, tesi 
di dottorato, Università di Catania, a. a. 2013-2014, p. 230), al manoscritto di Lorenzo 
Bolano, vero «sacro graal» dell’antiquaria catanese (cfr. Vincenzo Ortoleva, I frammenti 
del codiddetto Chronicon Urbis Catinæ di Lorenzo Bolano, nel vol. Edoardo Tortorici, 
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impossibile pretendere una precisione scientifi ca da scrittori disposti 
a credere acriticamente a tutto quello che leggono, forse anche a delle 
esercitazioni retoriche di precedenti secoli che, senza troppo esercizio di 
buon senso, diventano ora lettere di Diodoro ed ora della Vergine stessa287. 
Del resto non si capisce perché si dovrebbe gettar via tutto il d’Arcangelo, 
coi suoi «obelischi, iscrizioni geroglifi che, dediche ad inesistenti divinità»288, 
quando negli stessi anni il Kircher compiva prodezze ben più contorte in 
assoluta libertà.

Dunque, in soldoni, possiamo credere noi che il d’Arcangelo abbia 
visto veramente «un ampio privileggio in carta bergamena, con la loro 
sottoscrittione, e sigillo solito in simili concessioni», contenente il privilegio 
normanno del vescovo Giovanni? La probabilità è abbastanza alta da 
dare risposta aff ermativa. E che fi ne fece, poi, questo documento? Qui 
le ipotesi possono essere due: o fu sottratto, forse da qualche personalità 
coinvolta a vario titolo nelle beghe politiche tra Senato e Diocesi (con 
in coda la triste possibilità che sia fi nito tra le carte arse nel 1945 entro 
il Palazzo Comunale), o possiamo sperare che esso si trovi ancora, in 
cattive condizioni e forse quasi illegibile, in uno dei faldoni degli archivii 
catanesi, semmai frammentato e ridotto a tal livello di consunzione 
da essere passato fi nora inosservato. Ne consegue che la lettura del 
d’Arcangelo merita di essere integrata con quella del De Grossis, come a 
breve dimostreremo.

Catania antica: la carta archeologica, «L’Erma» di Bretschneider ed., Roma, 2016, pp. 
315-368), fino al manoscritto perduto dell’erudito Francesco Blandizio da cui attinge 
Vito Amico (cfr. qui la nota n. 197).
287 Cfr. Paolo Preto, Una lunga storia di falsi e falsari, op. cit., p. 11 e ss..
288 Edoardo Tortorici, Osservazioni e ipotesi, etc., op. cit., p. 94.
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Capitolo IV

Il diploma del vescovo Giovanni: testo e commento

Sommario: 1. Collazione delle due fonti – 2. Breve nota di carattere diplomatico e 
fi lologico – 3. Commento al testo – 3.1. Incipit – 3.2. Abolizione delle pravæ consuetudines 
– 3.3. Rapporti interni alla ciuitas – 3.4. Explicit. 

1. Collazione delle due fonti

Off riamo qui di séguito il confronto dei due testi pervenuti, segnalando 
con lettere sovrascritte i punti in cui il De Grossis diff erisce dall’Arcangelo; 
di poi aggiungeremo alcune noterelle a commento della tradizione del testo, 
prima di passare all’analisi del suo contenuto. 

Ottavio d’Arcangelo (A.: ACCCt, Fondo principale, 58, ff . 30v-32r; B.: 
Cataneide moderna, Biblioteche Riunite Civica e A. Ursino-Recupero di 
Catania, Civ. Ms. B. 31, già 1.40.125-2, ff . 30v-32r.; la trascrizione è basata 
su A, in nota numerica segno le divergenze con B, in nota con lettera quelle 
con De Grossis, Catana Sacra, op. cit., pp. 88-89).

«Leggesi nell’Arciuo del Vescouato di Catania in un priuileggio scritto in carta 
bergamena qualmente Giouanni fu Vescouo di Catania come appare nella bolla 
di Alessandro di questo nome terzo sommo Pontefi ce il quale li concede l’uso del 
Palio sotto il di 2: d’Agosto, nell’anno della sal. MCLXVIII il quale R.mo Vescouo 
poi con la uolontà, e consentimento di tutti li monaci del Monastero suo uedendo 
che li Catanesi erano aggrauati di gabelle289 datij decimi etc. si compiacquero 
allegerirli di tutte queste grauezze de quali erano grauati facendonegli un ampio 
priuileggio in carta bergamena290, con la loro sottoscrittione, e sigillo solito in 
simili concessioni, e gratie conseruato originalmente nell’arciuo del Vescouato il 
cui tenore è quello che siegue: 

289 B: Gabbelle.
290 B: bargamena.
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In No<mi>ne Sancissimæ et Individuæ Trinitatis amen. Legimus 
in ecclesiastici[s] historicisb291, quod int<er> cætera, quæ Deus 
in hui<us> mundi uoragine concessit mortalibus, Elemosinaa 
dicit<ur> fore præcipua292 imitatione; cui nos quasi inhærentes, 
mole delicto<rum> grauati ad salutem ducimur continuam, 
et Paradisi Ianua nobis, ipsam sequentibus cælitus aperit<ur>. 
Apostolum quo<que> nos monentem audiamusc293: facite 
Elemosinamd, et omnia munda eru<n>te uobis; et alibi: sicut aqua 
extinguit ignem, ita elemosinaf extinguit peccatum; per quam 
uti<que> ad soliu<m> gloriæ n<on> dubitemusg294, imitantes 
preceptumh Domini, et Saluatoris nostrii dicentis: Misericordiam 
volo, et non sacrifi cium. Hac ita<que> ractione [sic] ego Ioannes 
Dei gratia Catanensisj Ep<iscopu>s pari uoto, et communi 
consilio totius uenerabilis conuent<us> nostro<rum> in Christo 
dilecto<rum> fratrum intuitu pietatis, et misericordiæ, statuimus 
uniuersos homines Cataniæ, dilectos in Christo fi lios nostros[,] 
a subscriptis, et prauis consuetudinib<us> quibus plurimum 
quondam grauabant<ur> perpetuo alleviamusk, tali quidem modo 
ut uniuersa quo<rum> decimam persoluere debent, liceat eis libere, 
[et]ww absolute uendere, et donare, et intra [et]ww extra Ciuitatem 
transferre; lignum mobile, et stabile libere uendant, et emant. Cartal 
tamen fi at vicinabili<ter>, et propterea unus anser solva<tur> de 
nemore uiridi cados de nemore, et aratra libere faciant, ligna sicca, 
et steriles arbores habean<tur>m, etn munia Homines prædictæ295 
Ciuitatis quidquido296, et undecu<m>que uoluerint infra Ciuitatem 
portauerint libere uendant. Gabbellap pellim<que>q Agnoru<m> 
cesse<tur>r, et nemini gabbella297 aliqua prava298 inpona<tur>. 
Burgentess Cataniæ scafamt299 fl uminis libere transeant: et omnes 
milites deni<que>, et peregrini[.] in molendinis det<ur> tumulus 

291 B: historiis.
292 B: precipua.
293 B: audivimus.
294 B: dubitamus.
295 B: prædictæ.
296 B: quicquid.
297 B: gabella.
298 B: parva.
299 B: scatam.
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unus frumenti, et mondellus unus farinæ, et tumuli, et mundiniu300 
sint Iusti et merchativ301 de merchox Catanensis302 Ecclesiæ[.] 
Balthea secundum priore<m> consuetudinem sinty. Præsbiteriw303 
Græci304 non dent Canonico<rum>z nisi duosaa, et secundum 
consuetudinem terræ Domini Regis, et Præsbiterisbb305 Græcorum306 
gallina una de<tur> uice comitatus Carduu<m>. N<on> sint in 
Gabella dona et uenditiones prædecessorum307 nostrorum, iuste 
et ractionabilitercc facta rata, et illibata permaneant. Burgensibus 
Ecclesiæ Burgenses Ecclesiædd alicubi cartamee non deferant. 
Rotulus panis et carnis iuste pondere<tur>. Oleum libere emant 
pro uictu suo: ligna, et tedaff ; portus Ciuitatis libere transeant; 
ligna pro proprijs domi<bus> faciendogg libera sint. Terraticumhh ad 
iustu<m> tumulum Pianæii Cataniæ de<tur>[.] Latini, Græci, Iudei, 
et Saracenijj unus quis<que> iusta308 legem suamkk iudicet<ur>; 
nulla equitatumll hominum Ciuitatis in Angariam accipia<tur>. Pro 
decimis agro<rum> et fructuum, et ouium non dent tarenos, sed de 
ipsis agnis et fructibus ouium decimas integras soluant, secundum 
antiquam consuetudinem[.] In omnibus Ecclesijs Cataniæ quæ 
contra canonica instituta gabbellan<tur>309 hanc abusiuam, et 
esecrabilemmm consuetudinem, rescindimus, et execramus[.] ut 
autem hæc donatio, et concessio, rata sit et fi rma, nostro tiparionn 
signari præcipimus310, et te Robertum notariu<m> hoc scriptum 
scribere mandauimus[.] Anno Dominicæ Incarnationis mclxviiioo. 
Indict. 2.a uigesimo die mensis Decembris[.] [+] Ego Robert<us> 
Prior subscripsi [+] Ego fr<ater> †pp simili<ter> subscripsi [+] Ego 
fr<ater> Gualteriusqq S. [+] †rr Ego frater Mauriti<us> S: [+] Ego 

300 B: mandini.
301 B: mercati.
302 B: Catan<ensis>.
303 B: presbiteri.
304 B: Greci.
305 B: presbiteris.
306 B: Grecoque.
307 B: predecessorum.
308 B: correzione da «iusta» a «iuxta».
309 B: gabellantur.
310 B: precipimus.



96

L. Gennaro - Governare la città nella Sicilia normanna

fr<ater> Robertus S. [+] Ego Cristofar.ss311 simili<ter>, [+] Ego 
fr<ater> Guarinus s<imili>t<er> [+] Ego fr<ater> Ugo †tt S: Ego 
fr<ater> Robertus de Platea S. [+] Ego fr<ater> Bernardus S. [+] 
Ego fr<ater> Odusuu S. [+] Ego frater Ricciardusvv s<imili>t<er>.»

De Grossis (Catana Sacra, op. cit., pp. 88-89).
a Eleemosyna. || b historijs. || c audiuimus. || d eleemosyna<m>. || e sunt. 
|| f eleemosyna. || g scrive: […] gloriæ pervenire non dubitamus. || h 
præcipuum. || i aggiunge: monitum. || j Cataniensis. || k alleviandos. || 
l Charta. || m habeant. ||  n ad. || o quicquid. || p Gabella. || q pellium. 
|| r cassetur. || s Burgenses. ||  t scapham. || u mondelli. || v mercati. || x 
merco. || y omette. || w presbyteri. ||  z canonicis. || aa segue lacuna di 
una o più parole. || bb presbyteris. || cc rationabiliter. || dd omette. || ee 
chartam. || ff  tæda. ||  gg faciendis. || hh Triticum. || ii omette. || jj scrive 
Græci, Iudæi, et Sarraceni. || kk inverte: suam legem. || ll equitarum. 
|| mm execrabilem. || nn Typario. || oo 1168. || pp segna solo I.. || qq 
Gualtherius. || rr non segnala la lacuna. || ss Christophorus. || tt non 
segnala la lacuna. || uu Oddus. || vv Ricchardus. || ww aggiunge «et».

2. Breve nota di carattere diplomatico e filologico

In primo luogo, data la quantità di punti, nelle opere del De Grossis, in 
cui egli cita espressamente il d’Arcangelo come fonte (soprattutto il primo 
volume della Cataneide), è lecito chiedersi se le due trascrizioni siano indi-
pendenti; la risposta è certamente si, come meglio dimostreremo a breve, 
perché mai il De Grossis poteva inventare lacune non presenti nel d’Ar-
cangelo e, viceversa, ometterne altre presenti nel d’Arcangelo. Più arduo 
è capire, invece, se copino da uno stesso antigrafo. Per il resto, inoltre, le 
differenze tra le due trascrizioni, eccetto alcuni refusi e scelte forse arbitra-
rie, riguardano essenzialmente la lettura delle abbreviazioni dalla loro fonte, 
da cui desumo che la grafia dell’originale adoperasse una «e» semplice o, 
come suggerisce A, una «e» con cediglia per intendere i dittonghi «æ» e «œ», 
nonché delle abbreviazioni confondibili; è da osservarsi che i diplomi di 
Roberto, il successore di Giovanni che probabilmente qui sottoscrive come 
priore, non distinguono la «æ», ma adoperano una «e» semplice senza cedi-
glia, quindi reputo altamente probabile che l’originale non distinguesse.
311 B: Christopharus.
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Riguardo alle lacune, il De Grossis ne segnala una, piuttosto rilevante, 
in (aa), che il d’Arcangelo (o il suo copista) omette: poiché essa rende evi-
dentemente precaria la comprensione del testo, è lecito credere che manchi 
almeno una parola, ma è difficile capire perché il d’Arcangelo non lo noti, 
salvo ipotizzare, come diremo a breve, che il problema fosse la grafia dell’an-
tigrafo. La circostanza trova qualche conferma nella pur diversa segnalazione 
di lacune presenti nelle sottoscrizioni: la prima è il nome di un tale “I.” 
segnalato dal De Grossis e non compreso dal d’Arcangelo (pp), grafia che a 
Catania – come già argomentato dal White sulla base di solide evidenze 312 
– indica una variante del nome Ivan, probabilmente portato da immigrati 
slavi, tra cui l’electus catanese Yvenus (Ivano), nominato per esteso nella lette-
ratura coeva, che nei documenti aveva il vezzo di firmarsi con la sola iniziale. 
Quanto invece al vuoto che il d’Arcangelo lascia accanto alla sottoscrizione 
del monaco Ugo (lacuna ignota al De Grossis) è ragionevole credere, a mio 
avviso, che il monaco avesse apposto al proprio nome la sua carica all’interno 
del monastero, che può essere soltanto quella di «magister» della Cattedrale, 
giacché in tutti i diplomi prodotti dall’abazia di Sant’Agata, autentici o spu-
rii, tipicamente firmano almeno il prior ed il magister. Né devo tacere che un 
tal Ugo sottoscrisse un diploma del 1144 in qualità di priore313.

È mia opinione, alla luce di tutte le strambezze presenti nelle trascri-
zioni, che suggeriscono una possibile difficoltà di lettura della grafia della 
pergamena, che questo «ampio privileggio in carta bergamena» visto dal 
d’Arcangelo non fosse, a sua volta, un originale, bensì un transunto notarile 
scritto in caratteri gotici forse nel secolo xiv, e posso addurre un ulteriore 
argomento in pro di questa tesi: un’identica tradizione manoscritta, infatti, 
ebbe un importante privilegio del vescovo Marziale del 1366, «in publicam 
formam redactum […] cum duobus sigillis pendentibus», con cui veniva rior-
ganizzata l’amministrazione della chiesa di Sant’Agata la Vetere a Catania; 
anche qui l’originale è perduto, a differenza di altre carte di Marziale, ma 
ne possediamo copia per mano di notar Thomasius de Benintende, datata 
1368, e custodita presso l’ACCCt, Pergamene Latine, n. 31, da cui tra-
scrive – anche qui in maniera dichiarata – il De Grossis314. Va certamente 
rimarcato però che, in questo specifico caso, il privilegio originale non 
fu conservato presso l’archivio della Cattedrale, bensì presso quello della 
chiesa beneficiaria, come sembra desumersi dall’atto, e c’è quindi da chie-
dersi se l’originale della pergamena del vescovo Giovanni, costituendo una 
312 Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., pp. 174-175.
313 Ibid., p. 407 (doc. xviii).
314 Cat. Dec., vol. i, p. 72 e ss..
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concessione fatta all’intera civitas, non fosse piuttosto custodita – come già 
suggerivo alcune pagine addietro – in un archivio diverso315. Altra sugge-
stione dell’esistenza di una possibile copia intermedia è l’intitolazione in cui 
la Trinità è detta «sanctissima»: nella quasi totalità dei casi, infatti, questo 
tipo di intestazione nei diplomi normanni è abbreviata (in maniera più o 
meno ampia) e la Trinità è detta sempre «sancta», sicché reputo si tratti di 
un errore di interpretazione compiuto da chi, in origine, operò la prima 
trascrizione del testo.

3. Commento al testo

Al fi ne di procedere ad un commento puntuale del testo, con una 
traduzione che aspira unicamente ad esserre grammaticalmente corretta316, 

315 Che in età normanna a Catania non esistesse un archivio della (non giuridicamente 
costituita) universitas mi pare ovvio: l’esistenza stessa di un archivio presuppone la 
separazione del potere cittadino da quello del vescovo-signore. Secondo il Gregorio, anzi, 
ai tempi gli archivii ecclesiastici servirono tipicamente anche come archivi giudiziarii 
per la stessa Corona, quindi non si può discutere sul fatto che a Catania l’archivio fosse 
solo quello della Curia vescovile (cfr. Rosario Gregorio, Dei reali archivi di Sicilia, 
cur. Giuseppe La Mantia, Libreria Alberto Reber ed., Palermo, 1899, p. v). Diverso 
è però ragionare sulla possibilità che, in séguito alla costituzione dei poteri comunali, i 
titoli fondanti i privilegii dell’universitas possano essere transitati dall’archivio del signore 
a quello della città; un indizio può essere la narrazione di Matteo da Piazza per l’anno 
1352 (1353 del nostro calendario) in cui si descrive (e trascrive verbatim) uno scambio 
di lettere tra il Re Ludovico d’Aragona e i giurati di Catania avvenuto proprio presso la 
«logia magna» dell’universitas, dove – pare di capire – questi documenti erano conservati 
(Michele da Piazza, Historia sicula, pars i, cap. lii, nel vol. Rosario Gregorio, 
Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, tomo i, ex 
Regio Typographeo, Palermo, 1791, p. 615; dello stesso avviso, nel 1907, quando ancora 
l’archivio della Loggia non era stato vergognosamente dato alle fiamme, Vincenzo 
Finocchiaro, Storia ed ordinamento degli archivi pubblici di Catania – Archivio Comunale, 
ora nel vol. Marcella Minissale, Tino Vittorio, Il riscatto della memoria: materiali per 
la ricostruzione dell’Archivio Storico della città di Catania, Giuseppe Maimone ed., Catania, 
1998, p. 25, dove si precisa, tra l’altro, che l’atto più antico risaliva al 1414).
316 A mia notizia l’unica traduzione esistente del diploma è quella edita da Vincenzo Di 
Maria all’interno della sua traduzione di Catana Illustrata di Vito Amico, in cui il testo 
del De Grossis era parzialmente riportato (vol. i, Tringale ed., Catania, 1989, pp. 390-
392). Il Di Maria fu erudito di spessore della Catania del pieno ‘900, e merita massimo 
rispetto per la sua opera divulgativa; nondimeno sarebbe assurdo tacerne i limiti come 
traduttore, sicché segnaleremo a tempo debito le divergenze più macroscopiche tra la 
nostra e la sua interpretazione del testo.
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ho provveduto ad unifi care le due versioni onde trarne un quadro completo, 
giustifi cando – ove più necessario – le scelte operate; spetterà poi ai fi lologi 
dare più chiara soluzione agli altri enigmi off erti dal diploma, ove mai lo 
riterranno opportuno.

3.1. Incipit

In Nomine Sanctissimæ et Individuæ Trinitatis amen. Legimus in 
ecclesiasticis historiis317, quod inter cætera quæ Deus in huius mundi 
uoragine concessit mortalibus, Elemosina318 dicitur fore præcipua 
imitatione; cui nos quasi inhærentes, mole delictorum gravati 
ad salutem ducimur continuam, et Paradisi Ianua nobis ipsam 
sequentibus cælitus aperitur. Apostolum quoque nos monentem 
audiamus319: facite Elemosinam, et omnia munda erunt320 vobis; et 
alibi: sicut aqua extinguit ignem ita elemosina extinguit peccatum; 
per quam utique ad solium gloriæ pervenire321 non dubitemus 322 
imitantes preceptum323 Domini, et Salvatoris nostri dicentis: 
Misericordiam volo, et non sacrifi cium. 

317 La lettura «historicis» del d’Arcangelo, come si dimostrerà nel commento, è certamente 
errata.
318 Qui e oltre ho preferito la lettura del d’Arcangelo, perché il De Grossis ha la brutta 
abitudine di correggere la grafia delle parole greche (lingua che, peraltro, non conosce): me lo 
conferma la sua trascrizione del diploma «Sciant omnes» del Conte Ruggero, fortunatamente 
conservatosi in originale, ove «elemosina» diviene per il canonico «eleemosyna», con una grafia 
umanistica ipercorretta (De Grossis, Catana sacra, op. cit., p. 57).
319 Questo congiuntivo esortativo, come quello che segue alla nota n. 322, ed al verbo 
al futuro della nota qui seguente – tutti proprii della trascrizione del d’Arcangelo – 
sembrano esser parte di un unico disegno retorico.
320 Il De Grossis ha un «sunt», ma l’uso del futuro è coerente con quanto diremo alla 
nota n. 322.
321 Qui il testo è evidentemente corrotto, ed il De Grossis aggiunge «pervenire», nel che 
l’ho seguito.
322 Ho scelto di seguire il d’Arcangelo nella forma «dubitemus» invece dell’indicativo 
«dubitamus» del De Grossis per le ragioni culturali che ho anticipato poc’anzi: nessuno 
può esser certo della propria salvezza, tantomeno il vescovo Giovanni, ma può sperare 
che il suo gesto di misericordia sia apprezzato da Dio. Questa incertezza è resa meglio dal 
congiuntivo, che reputo voluto.
323 Il De Grossis ha «præcipuum […] monitum», ma la lettura del d’Arcangelo sembra più 
lineare. Forse il De Grossis non era riuscito a leggere la parola «preceptum» ed interpolò 
«monitum» per completare la frase.
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In nome della santissima ed indivisibile Trinità, amen. Leggiamo nelle 
narrazioni ecclesiastiche che, tra le altre cose che Dio concesse ai mortali 
nella voragine di questo mondo, l’elemosina è defi nita come la più 
importante da imitarsi. Adeguandoci quasi ad essa, [benché] gravati 
dalla mole dei peccati, veniamo condotti all’eterna salvezza, ed a noi 
che la seguiamo s’apre dall’alto la porta del paradiso. Ascoltiamo anche 
l’Apostolo che ci ammonisce: fate elemosina, e tutto sarà puro per voi; 
ed altrove: come l’acqua estingue il fuoco, così l’elemosina estingue il 
peccato. Per la qual cosa dunque non dobbiamo dubitare di pervenire 
al soglio della Gloria, imitando il precetto del Signore, e Salvator nostro, 
che dice: Misericordia voglio, e non sacrifi cio.

Il diploma comincia con un’arenga tralatizia comune a molti formu-
larii continentali, i cui esempii si sprecano e si possono rintracciare fin da 
prima dell’età carolingia, e poi per tutto il Medioevo324. Alcuni particolari, 
tuttavia, saltano all’occhio: il notarius Roberto che redige il diploma di 
Giovanni (su cui v. infra) adopera come incipit una formula generica, 
«legimus in ecclesiasticis historiis», che non solo non è farina del suo sacco, 
perché deriva da un celebre sermone spurio attribuito talvolta al Venerabile 
Beda325, ma per di più fa apparire profane tutte le citazioni bibliche che 
affastella di séguito una dopo l’altra, attribuendo all’Apostolo (espressione 

324 Ad es.: 1.) diploma di Pipino di Herstal datato al dodicesimo anno di re Childeberto 
(sc. il 706): «Semper humana fragilitas casus inevitabiles debet perpendere, ut quandoquidem 
repentina supervenerit transpositio, non habeat in nobis quod puniat, sed inveniat quod 
coronet, iuxta mandatum Domini: Date et dabitur vobis; et illud: Facite elemosinam et 
omnia munda sunt vobis» (Georg Heinrich Pertz, Diplomata Regum Francorum e stirpe 
merowingia, in Monumenta Germaniæ Historica, Diplomatum Imperii, i, Hannover, 1872, 
p. 94, doc. n. 5); 2.) carta del Conte Enrico con ratifica del vescovo Egberto di Treviri 
datata al 970: «cum scriptura omnem hominem moneat elemosinis esse peccata redimenda 
quia sicut aqua extinguit ignem ita elemosina extinguit peccatum et item facite elemosinam 
et munda erunt omnia uobis!» (Heinrich Beyer et al., Urkundenbuch zur Geschichte 
der jetzt die Preussischen Regierungsbezirke Coblenz und Trier, vol i, Coblenz, 1860, p. 
289, doc. n. 233); 3.) carta dell’abate Riccardo di Westminster (prima metà sec. xiii): 
«cum per elemosinas fieri soleat redempio peccatorum dicente propheta, redime peccata tua 
elemosinis, et mundicia elemosinam facientibus promittatur, dicente veritate in Ewangelio, 
facite elemosina, et omnia munda erunt uobis» (Richard Mortimer, Charters of St. 
Bartholomew’s Priory, Sudbury, The Boydell Press ed., Woodbridge, 1996, p. 85).
325 Migne PL, xciv, col. 452 e ss., Homilia LXXI in eadem solemnitate omnium sanctorum. 
La fortuna di questo testo, che venne attribuito lungo tutto il medioevo a svariati autori, 
è confermata anche da talune parafrasi volgari nordeuropee: cfr. in merito Stephen 
Pelle, A Latin Model for an Old English Homiletic Fragment, in Philological Quarterly, 
91:3 (2013), pp. 495-508.
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generica con cui, tradizionalmente, si fa riferimento a San Paolo) le parole 
di Cristo contro i farisei in Luca, xi, 41: «verumtamen quod superest, date 
eleemosynam: et ecce omnia munda sunt vobis». La seconda citazione evan-
gelica, invece, proviene da due passi del vangelo di Matteo (ix, 13 e xii, 
7), «misericordiam volo, et non sacrificium», mentre è veterotestamentaria 
la frase «sicut aqua extinguit ignem, ita elemosina extinguit peccatum», che 
proviene dal Siracide (o Ecclesiastico), iii, 33, e pure si trova talora in qual-
che arenga del Mille326. Sono persuaso che una simile confusione derivi dal 
fatto che, in realtà, il nostro copista stia recitando a memoria una formula 
liturgica, come l’antifona «abscondite elemosinam in sinu pauperis et ipsa 
orat pro vobis ad Dominum quia sicut aqua extinguit ignem ita elemosina 
extinguit peccatum», che in questa veste è presente in numerosi antifonarii 
coevi per l’officio della prima domenica di Quaresima, tra cui l’antifonario 
dell’abazia di Saint-Maur-des-Fossés, che dovrebbe essere contemporaneo 
o di poco precedente al nostro documento327. 

3.2. Abolizione delle pravæ consuetudines

Hac itaque ractione [sic] ego Ioannes Dei gratia Catanensis Episcopus 
pari uoto, et communi consilio totius uenerabilis conuentus 
nostrorum in Christo dilectorum fratrum[,] intuitu pietatis, et 
misericordiæ, statuimus uniuersos homines Cataniæ, dilectos in 
Christo fi lios nostros[,] a subscriptis, et prauis consuetudinibus 
quibus plurimum quondam grauabantur perpetuo alleuiandos328, 
tali quidem modo ut uniuersa quorum decimam persoluere debent, 
liceat eis libere, [et] absolute uendere, et donare, et intra [et] extra 
Ciuitatem transferre; lignum mobile, et stabile libere uendant, 
et emant. Carta tamen fi at uicinabiliter, et propterea unus anser 
soluatur[.] de nemore uiridi cados de nemore, et aratra libere faciant, 

326 Anche qui basti un esempio tra tutti, una carta di Rodolfo iii di Borgogna (datata a 
dopo il 1030) edita in Domenico Carutti, Il conte Umberto I (Biancamano), in Archivio 
Storico Italiano, serie iv, tomi i-ii, coi tipi di M. Cellini e c., Firenze, 1878, p. 173.
327 Parigi, Biblioteca Nazionale di Francia, Ms. Lat. 12044, fo. 72v. 
328 L’«alleviamus» del d’Arcangelo è qui grammaticalmente insostenibile. Evidentemente 
ha mal interpretato una delle tante abbreviazioni.
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ligna sicca, et steriles arbores habeantur329, [et] ad330 munia331 
Homines prædictæ Ciuitatis quicquid, et undecumque uoluerint 
infra Ciuitatem portauerint libere uendant. Gabbella pelli<u>mque 
Agnorum cessetur332, et nemini gabbella aliqua praua333 inponatur.

Per tal ragione dunque io, Giovanni, per la grazia di Dio vescovo di 
Catania, con il pari auspicio, e comune parere di tutta la venerabile 
assemblea dei Nostri fratelli diletti in Cristo, con animo di pietà, e 
misericordia, stabiliamo che tutti gli uomini di Catania, diletti fi gli 
Nostri in Cristo, siano da liberarsi in perpetuo dai seguenti ingiusti 
gravami, dai quali in passato erano diff usamente oppressi, in modo tale 
che sia loro lecito vendere e donare liberamente e senza vincoli, nonché 
trasferire dentro e fuori dalla città, tutti i beni per i quali devono 
pagare la decima. Vendano e comprino liberamente il legno, sia minuto 
che alla grossa334. La carta però sia fatta nelle vicinanze [della città], 
e per questo sia pagata un’oca. Dal bosco verde [i cittadini] facciano 
liberamente contenitori [di legno preso] dal bosco ed aratri, si traggano 
legni secchi ed alberi che non danno frutto, e gli uomini della predetta 
città vendano liberamente qualunque cosa ovunque vogliano, sia presso 
le mura, sia che che l’abbiano portata dentro la città335. E sia abrogata 
la gabella sulle pelli d’agnello, ed a nessuno sia imposta un’altra ingiusta 
gabella.

Indiscutibilmente la volontà di cancellare le «pravæ consuetudines», 
già espressa da Bosone di Cefalù 336, rientra in un preciso quadro politico 

329 L’«habeant» del De Grossis è grammaticalmente corretto, ma l’uso del passivo sembra 
suggerire un’abbreviazione nell’antigrafo.
330 L’«ad» del De Grossis sembra più appropriato.
331 Sc. l’espressione «munia» è tipica corruzione di «mœnia».
332 Il De Grossis ha un «cassetur» che sembra troppo forbito rispetto al più limpido 
«cessetur».
333 Cfr. il commento al testo.
334 V. avanti nel commento.
335 Provo così a tradurre un passo alquanto contorto, che probabilmente era ben 
comprensibile ai contemporanei perché basato su situazioni note, come si osserverà più 
avanti nel testo.
336 Cfr. qui la nota n. 164; sul grande tema delle consuetudines nel Medioevo v. anche 
Mario Ascheri, Consuetudini e legislazione, politica e giustizia: divagazioni su problemi 
sempre aperti, nel vol. Giorgio Chiottolini et al., Città e territori nell’Italia del Medioevo, 



Cap. IV - Il diploma del vescovo Giovanni: testo e commento

103

inaugurato da Ruggero ii già agli albori del Regnum 337, ma – come vedremo 
nel corso della nostra trattazione – è difficile calare quella dimensione nel 
contesto delle norme approvate col diploma giovanneo, il che suggerisce che 
il vescovo voglia esprimere una dichiarazione programmatica estremamente 
lata per ricollegarsi idealmente ad una legislazione regia di contenuto 
sostanzialmente diverso. Infatti, proprio alla luce della limpida elencazione 
contenuta nel diploma, è superfluo notare che le «consuetudines» cui 
allude Giovanni, come del resto Bosone, e differentemente da quanto 
avviene o può avvenire in altri contesti, siano i tributi feudali, detti così 
«quasiché ordinarii e consueti» 338: questo uso della parola è essenzialmente 
diverso da quello fatto da Ruggero ii nelle Assise del codice Vaticano, ad 
esempio, dove le «pravæ consuetudines», come diremo, sono gli usi relativi 
al matrimonio naturale339. Come si vede le espressioni sono identiche, 
ma il significato cambia notevolmente: se vogliamo trovare un parallelo 
all’opera normativa di Giovanni questo non è forse in Ruggero ii, quanto 
nell’emiro Ibrāhīm, che nell’anno 289 dell’Egira (901-902 d. C.) abolì 
delle gabelle (qabâlât) in Sicilia 340. Il principale punto di contatto tra 
studi in onore di Gabriella Rossetti, Liguori ed., Napoli, 2007, pp. 1-16, in particolare per un 
cenno alle pravæ la p. 7. Curiosamente negli stessi anni, precisamente nel 1164, il Barbarossa 
concedeva ai mantovani di conservare le «bonas consuetudines» di cui si servivano prima del 
suo arrivo in Italia (cfr. Mario Ascheri, Il contrattualismo nella crisi del Regnum Italiæ (s. 
IX-XII): la ricostruzione di una cultura politica locale, nel vol. François Foronda, Avant le 
contrat social. Le contrat politique dans l’Occident médiéval (XIIIe-XVe siècle), Publications de 
la Sorbonne, Parigi, 2011, p. 34); la cosa può essere una coincidenza, o può essere indice 
di un’insofferenza diffusa nell’Europa del secolo xii riguardo alla convivenza delle nuove 
forme statali organizzate con i vecchi assetti consuetudinarii, essenzialmente anarchici e, 
soprattutto, privi di una mens legislatoris definibile e riconducibile ad una precisa volontà 
politica. Anche la Magna Charta di Giovanni Senza Terra del 1215 al §48 fa riferimento a 
certe «male consuetudines». Per le consuetudines fiscali invece cfr. qui la nota n. 340.
337 Cfr. Léon-Robert Ménager, L’institution monarchique dans les États normands 
d’Italie. Contribution à l’étude du pouvoir royal dans les principautés occidentales, aux XIe-
XIIe siècles, in Cahiers de Civilisation Médiévale, 2-8, 1959, p. 463 e ss.; Mario Caravale, 
Legge, consuetudine, tradizione: note sulla dottrina tra medioevo e prima età moderna, 
Jovene ed., Napoli, 2023, p. 126.
338 Bartolomeo Capasso, Sul catalogo dei feudi e dei feudatarii delle provincie Napoletane, 
Napoli 1870, p. 38; v. pure Ménager, L’institution, etc., op. cit., p. 464.
339 Francesco Brandileone, Il diritto romano nelle leggi normanne e sveve del regno 
Sicilia, tit. De conjugiis legitime celebrandis, op. cit., p. 108. V. anche Romualdo 
Salernitano, Chronicon, op. cit., p. 226, dove si dice che Ruggero «malas consuetudines 
de medio abstulit».
340 Michele Amari, Biblioteca arabo-sicula, vol. ii, op. cit., p. 150. Al-Harawī sostiene 
che anche il califfo Abū l-ʿAbbās Aḥmad al-Nāṣir (ca. 1180-1225 d. C.) «abolished wrongful 
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Giovanni e Bosone, invece, su cui è più che necessario soffermarsi, è la 
comune nozione di fondo di donazione o, comunque, di liberalità in 
senso lato, che pervade entrambi i diplomi: Bosone, infatti, «si mostra 
consapevole che il suo provvedimento risponde alle esigenze dei sudditi ma 
anche incide su diritti spettanti alla corona, e dichiara di agire nell’esercizio di 
una potestas donandi attribuitagli da Dio e dalla maestà regia», e punisce i 
contravventori delle sue disposizioni prevedendo che sarebbero stati toccati 
«nei beni e nei corpi e, quel che è più significativo in questo contesto, sarebbero 
stati privati della “aliorum burgensium libertas”. Una “libertas”, come si vede, 
che consiste non in una generica condizione di libertà, bensì nel ricoscimento 
di determinate “libertates”, diritti o immunità riconosciuti nella forma di un 
privilegio o in quella della rimozione di consuetudini prave perché vessatorie» 
(così il Condorelli) 341. In Giovanni questo aspetto è più sfumato, non 
v’è un richiamo all’autorità regia – forse perché i privilegi del vescovado 
catanese non lo richiedevano, o perché egli aveva agito autonomamente – e 
l’animus donandi è declinato in termini teologici più che giuridici; anche 
questo è segno di un diverso contesto giuridico di cui si deve tener conto 
nell’interpretazione del documento.

Questa prima parte del diploma concerne dunque le imposte indirette 
che dovevano essere versate dagli «homines Cataniæ», cioè dagli abitanti 
della città, la quale, come si è detto, era costituita dalla civitas vera e propria 
e da una cintura di terre cinconvicine; Giovanni li chiama talora «homines 
predictæ civitatis» e talora «burgenses», espressione quest’ultima che – è stato 
notato342 – dovrebbe essere tecnica, e riferita ai titolari di «burgensatica», 
cioè di beni allodiali 343. Per la verità una simile discriminazione giuridica 

exactions» (Lonely wayfarer’s guide to pilgrimage, op. cit., p. 2): mi domando quindi se quello 
dell’abolizione del pravæ consuetudines non sia un topos mediterraneo di quei secoli.
341 Orazio Condorelli, Campagna, città, etc., op. cit., pp. 296-297.
342 Cfr. Vincenzo D’Alessandro, Dei nobili e dei gentilhomini di Sicilia fra medioevo 
ed età moderna, nel vol. Ivana Ait, Anna Esposito, Agricoltura, lavoro, società, studi sul 
medioevo per Alfio Cortonesi, Clueb casa editrice, Bologna, 2020, p. 134.
343 Sull’uso del termine nei diplomi siculo-normanni cfr. Carlo Alberto Garufi, I 
documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia, op. cit., pp. xxxii-xxxiii; la differenza tra 
beni feudali e burgensatici ricorre in un diploma di Guglielmo iii del 1193 (ibid., doc. 
106, p. 256). Nel très ancien coutumier di Normandia i «burgenses» sono coloro i quali 
vivono «in burgagio» (Ernest-Joseph Tardif, Le très ancien coutumier de Normandie, 
Rouen, 1881, p. 5), ma non è chiaro quanto di queste definizioni sia stato esportato in 
Sicilia. Mi sembra, in particolare, che il diritto del coutumier sia doppiamente personale: 
si applica cioè sia la «consuetudo patrie» (ivi, p. 8) che, in specie, la consuetudine relativa 
al ceto (milites, burgenses, rustici) cui apparteneva la persona.
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non traspare dal diploma, e i «burgenses» sembrano essere oggetto delle 
disposizioni vescovili in quanto comuni abitanti della città, e non già perché 
titolari di certi diritti reali; al più si può argomentare, leggendo tra le righe, 
che questa etichetta sia riservata propriamente agli abitanti della cerchia delle 
mura, che evidentemente sono più «burgenses» di altri generici «homines»344, 
semmai abitanti nel suburbio. Se così fosse la differenza pratica tra le due 
categorie – forse concausa di diffusi malumori – doveva essere l’ufficio 
di esazione della decima, posto in prossimità delle porte urbane, come è 
ben suggerito dalla disposizione «ad munia […] quicquid, et undecumque 
voluerint infra Civitatem portaverint libere uendant», e come è confermato 
dai bandi del Rettore per i secoli successivi 345: il mercato principale si 
trovava, per quanto abbiamo modo di supporre, intus civitatem 346, e le 

344 Nelle platee «homo» o «ἄνθρωπος» in greco equivalgono a villano (cfr. Annliese Nef, 
Conquêtes et reconquêtes médiévales, etc., op. cit., pp. 586-587), sicché si potrebbe essere 
tentati di applicare quella stessa chiave di lettura al nostro diploma; tuttavia le norme 
dettate da Giovanni sono destinate a tutti i cittadini, latini, græci, sarraceni, iudæi che 
fossero, e non solo ai sarraceni, soggetti istituzionalmente al vescovo. Se ne deve desumere 
che «homo ciuitatis» sia una perifrasi per «ciuis» in un’epoca in cui quest’ultima parola 
non era più in uso.
345 I quali impongono di «riuelare giusto alli officiali di dette porte per conto di essere le 
raggioni delle decime» (Collectanea, op. cit., bando n. 39, p. 104, v. qui avanti nel testo). 
La porta della Decima, forse munita di magazzini (cfr. qui la nota n. 485) prendeva 
verosimilmente il nome dal fatto che ivi si esigeva la decima per la Piana, che era 
la maggiore, non essendovi credibilmente produzioni agricole dentro le mura. Non 
c’è modo di datare, d’altro canto, il nome della porta, che potrebbe essere antico o 
successivo: l’unico dato considerato ragionevole in letteratura, perché riferito dagli atti 
di San Leone il Taumaturgo, vescovo bizantino di Catania (la cui datazione è incerta), 
è l’esistenza di una «porta Ariana» collocata apparentemente in direzione di Siracusa, 
che potrebbe corrispondere alla porta della Decima (per la porta Ariana cfr. Augusta 
Acconcia Longo, I percorsi di una leggenda: Eliodoro, Virgilio, Faust, etc., op. cit., p. 
182; Lucia Arcifa, La città medievale, op. cit., p. 46; l’identificazione della porta Ariana 
con la porta della Decima è di Carmelo Sciuto-Patti, Su taluni avanzi d’arte antica 
scoperti in Catania nella via Zappalà-Gemelli, in Archivio Storico Siciliano, 21, 1896, p. 
95). Si rammenti che, allo stato attuale, non è possibile ricostruire il tracciato originale 
delle mura trovate o ricostruite dai Normanni; le nostre conoscenze si limitano ai 
manufatti esistenti in età moderna o ancora al giorno presente: una sintesi commentata, 
basata su un documento seicentesco, sta in Rosario Pennisi, Le mura di Catania e le loro 
fortificazioni nel 1621, op. cit., pp. 109-136.
346 Dopo il 1169 conosciamo l’esistenza di almeno tre mercati: il principale, tenuto il 
lunedì e tutt’ora esistente, era in una piazza apposita detta della Fiera o Foro Lunare, il cui 
unico resto è la piazzatta Sebastiano Addamo, dietro il palazzo dell’Università, in un’area 
oggi occupata, tra gli altri, dalla chiesa dell’Elemosina o Collegiata (cfr. Longhitano, La 
parrocchia, etc., op. cit., p. 308 e passim; la chiesa della Collegiata è abusiva perché occupò 
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merci ivi vendute erano quindi soggette ad imposta sia che venissero 
dal mare, sia che venissero dalla Piana. I catanesi, da sempre fieramente 
anarchici, per non pagare la decima in entrata dovevano aver allestito delle 
bancarelle abusive «ad munia», cioè sotto le mura della città, e forse proprio 
in prossimità delle porte (esattamente come ancor oggi avviene per l’antica 
Pescheria di Catania), dove molti burgenses erano tentati di uscire a fare 
acquisti, allettati dai prezzi resi più favorevoli dalla mancata imputazione 
dell’imposta. In séguito questi beni potevano essere consumati o fuori dalla 
città, forse nelle proprietà suburbane che i nobili catanesi possedevano fuori 
le mura, o potevano essere fatti entrare di nascosto, semplicemente non 
dichiarandoli o corrompendo l’ufficiale della decima, come ancora nel xvi 
secolo correntemente si verificava sia alla dogana (sulla quale v. più avanti) 
che alle porte della città, suscitando continui interventi del Rettore repertati 
nella stampa della Collectanea (op. cit.): «non sia persona alcuna tanto 
citadina, quanto forastiera di qualsiuoglia stato, e conditioni […] che diggia, né 
presuma entrare, e carricare, ò fare carricare robbe, ò mercantie di qualsiuoglia 
specie, ò altre specie di qualsiuoglia cosa da detto Porto […] di Catania […] 
nè ammucciuni, né in palisi» (bando n. 2, pp. 95-96); «che non sia persona 
[…] che all’entrare di dette vittovaglie d’ogni sorte per le porte ordinarie della 
Decima, e di Iaci debbia quelle vittouaglie, che entra riuelare giusto alli officiali 
di dette porte per conto di essere le raggioni delle decime» (bando n. 39, p. 104).

Riguardo all’origine delle tasse oggetto di abolizione non è chiaro a 
quale «quondam» faccia riferimento il vescovo, e la questione è tutt’altro che 
peregrina, giacché erano passati circa cento anni dalla conquista normanna 
della città e, come abbiamo già osservato, il Conte Ruggero aveva concesso 
al Monastero di Sant’Agata (e quindi al vescovo) «omnes consuetudines 

senza licenza un lembo della piazza dopo il terremoto del 1693: cfr. Salvatore Maria 
Calogero, La città di Catania, Agorà ed., Catania, 2020, pp. 84, 92-95); un altro era 
specializzato nell’ortofrutta, e si teneva nel c. d. piano dell’Erba, corrispondente grossomodo 
all’attuale piazza Mazzini o di San Filippo (cfr. Longhitano, ibid., p. 328); un altro ancora 
era la Pescheria, mai spostatasi dal sito attuale, esattamente dietro e davanti la porta dei 
Canali, la più antica della città, e propinquo al macello urbano (ibid., p. 329-330). Come 
si vede tutti i mercati sono collocati in fila lungo un asse che parte dalla porta dei Canali 
(evidentemente punto di accesso delle merci provenienti dal mare) e finisce verso la chiesa 
dell’Elemosina. Curiosamente prima del 1693 non sono attestati mercati in prossimità della 
porta della Decima (cfr. qui la nota n. 345), dove ce li saremmo aspettati: l’unica ipotesi 
che mi viene di proporre è che, quando i detti mercati furono istituiti – chissà in che epoca, 
anche molto remota – le merci provenienti dal mare fossero più importanti per l’economia 
urbana di quelle provenienti dalla Piana. La porta della Decima rappresenterebbe dunque 
un accesso economicamente più recente alla città, che in epoche precedenti prosperava 
soprattutto grazie ai commerci marittimi; ma siamo in pura ipotesi.
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terrenas», da intendersi «in tota terra monasterii et in portibus et in littoribus 
maris», ma sempre «ut abbas et monachi […] ita haberent prefatam ciuitatem 
[…] sicut sarraceni eandem ciuitatem […] tenebant, quando normanni 
primum transierunt in siciliam»: intendo dire che è ben possibile che queste 
«consuetudines» dovute al vescovo potessero essere il residuo delle tasse 
dovute al signore saraceno di Catania, poi transitate alla Mensa vescovile. 
In pro di questa lettura c’è l’ovvia considerazione che, «quando normanni 
primum transierunt in siciliam», evidentemente non esisteva in loco alcuna 
forma di feudalesimo, concetto ignoto al mondo arabo, e comunque 
certamente il vescovo di Catania, secondo l’uso normanno, capovolse la gisia 
islamica applicandola, come imposta personale, agli acristiani di cui teneva 
appositi registri347, benché non sembri chiaro a chi sia dovuto il pagamento, 
se al vescovo o al Re. Di contro c’è un misterioso documento del Senato di 
Catania, datato 15 Novembre 1433 e redatto in più varianti, ma purtroppo 
bruciato nel 1945, da cui il Gaudioso apprese che quando «lu conti Rugeri 
dedi Cathania a la eclesia di Sancta Agathi tucti li gintilomini la dishabitaru 
et habitaru in Lintini [et] Castrojohanni per non essiri subiecti di chirki rasi», 
aggiungendo che, all’epoca del documento, era «necessariu prouidiri chi ne 
si dishabiti Cathania comu si dishabitau quandu lu conti Rugeri la dedi a la 
ecclesia per non vuliri essiri in jurisdictioni di chirki rasi» 348: se i senatori in 
quella occasione raccontarono il vero, si può ipotizzare che i «chirki rasi», 
cioè i tonsurati del monastero, avessero imposto nuove tasse, causando la 
fuga verso altri lidi dei cittadini dissidenti. Questa interpretazione impone 
da un lato di dare totale fiducia ad un testo più recente di tre secoli rispetto 
ai fatti che narra – il che non implica necessariamente che esso riferisca il 
falso, peraltro la memoria gentilizia è notoriamente longeva – e dall’altro di 
credere ad una fonte apertamente ostile al vescovo: fino al 1418 circa, infatti, 
con uso «quod de contrario memoria hominum non existit», come riferito da 
apposita lettera di protesta vescovile, le più alte magistrature catanesi erano 
tenute a «iurare Ecclesiæ» nelle mani del vescovo, «sub certa forma, quæ nihil 
aliud continet in effectu, nisi quod sua fideliter exercebunt officia, et quod 
Iura et libertates Ecclesiæ non offendent, sed facient quantum in eis est, quod 
reddent quæ sunt Cæsaris Cæsari, et quæ sunt Dei Deo» (Collectanea, op. cit., 
p. 33); ma improvvisamente i magistrati si rifiutarono di «iurare Ecclesiæ» 
attribuendo al re Martino il giovane un ordine contrario349, segno che il non 

347 V. qui la nota n. 229.
348 ASCCt, Trascrizioni Gaudioso (dette abusivamente «Atti dei Giurati»), vol. 3°, carte sciolte.
349 Collectanea, op. cit., p. 33, ma v. anche Matteo Gaudioso, La questione demaniale, 
etc., pp. 22-23.
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offendere «Iura et libertates Ecclesiæ» a Catania significava, nei fatti, avere le 
mani legate e non poter intervenire sui molti – infiniti – diritti pubblicistici 
vantati dal vescovo.

Ma torniamo al diploma normanno, per meglio comprendere come 
il vescovo Giovanni abbia inteso agire per arginare le pretese della civitas. 
La soluzione adottata, letta nella sua completezza, prevede da un lato la 
liberalizzazione del commercio condonando i mercati abusivi allestiti lungo 
le mura, e dall’altro – con disposizione ben più interessante – l’istituzione 
d’una sorta di flat tax costituita dalla pura decima, benché con alcuni 
correttivi: «universa quorum decimam persolvere debent, liceat eis libere, et 
absolute vendere, et donare, et intra et extra Civitatem transferre». È stato 
notato, sulla scorta degli studii del Wickham350 sulla formazione delle 
entità statali nel Medioevo, che la Sicilia arabo-normanna rientrerebbe 
nel novero dei «tax-based states», giacché l’esazione delle imposte sarebbe 
sostanzialmente continuata su base pressoché universale almeno dall’età 
bizantina351. L’inquadramento teorico è condivisibile nei limiti dell’ipotesi 
del Wickham, ma essa andrebbe affinata ulteriormente dando il debito 
valore sia alla dimensione dell’assolutismo regio, caratteristico della Sicilia 
normanna352, che a quella dell’esazione dei tributi feudali, la cui natura non 
può essere accostata alla dimensione romanistica della tassazione: sembra 
che per Giovanni la decima costituisca l’entrata fiscale principale, ed essa 
proviene da capitali fissi (rendite fondiarie e animali da reddito) che stricto 
iure appartengono al vescovo, benché prodotti entro i confini del feudo 
dagli homines ciuitatis. Nessun cenno è fatto alla gisia, il che può suggerire, 
come diremo, o che essa non fosse dovuta al vescovo, ma al Re, o che la sua 
rilevanza non fosse poi così notevole.

Su quale sia poi in concreto questa decima dovuta al vescovo è lecito 
discutere, ed esiste copiosa letteratura in merito alla questione delle decime 
vescovili composta in Sicilia alla fine del secolo xix, sull’onda delle infinite 
controversie nate dall’applicazione della legge unitaria numero 4727 del 
14 luglio 1887 che aboliva le decime sacramentali in pro delle chiese 
(prestazioni comunque denominate destinate gratuitamente alla cura 
350 Chris Wickham, Framing the early Middle Ages: Europe and Mediterranean, 400-800, 
Oxford University Press, Oxford, 2006 (Ia ed. 2005), pp. 56-59. La tesi del Wickham non 
è da noi riassunta in questa sede, ed è evidentemente più complessa della semplificazione 
utile al nostro ragionamento.
351 Cfr. Alessandra Molinari, Migrazione, acculturazione, convivenza/conflitto, stato ed 
economie, etc., op. cit., pp. 226-227. 
352 Cfr. Enrico Mazzarese Fardella, Aspetti dell’organizzazione amministrativa nello 
stato normanno e svevo, Giuffrè ed., Milano, 1966, pp. 15, 41, passim.
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d’anime, art. 1) facendo salve quelle dominicali («prestazioni fondiarie 
perpetue», convertite in rendite affrancabili, artt. 3 e 5) 353. In quell’epoca 
infatti molte diocesi siciliane esigevano ancora le decime sulla base dei 
diplomi normanni che, soprattutto nel caso della diocesi di Agrigento – su 
cui fu prodotta una specifica letteratura354 – attribuivano lo ius decimarum 
direttamente al vescovo, ovviamente senza possibilità di distinguere, dal 
punto di vista giuridico, la natura dell’imposizione 355; la Cassazione di 
Palermo, con due sentenze gemelle del 20 e 30 dicembre 1892, riconobbe 
le decime agrigentine come dominicali356, e così fu fissata giudizialmente 
una questione che, più che giuridica o storico-giuridica, doveva ritenersi 
totalmente astratta, dal momento che il problema sollevato dalla legge del 
1887 non sussisteva ai tempi del Conte Ruggero, poiché egli non se lo 
pose, né di conseguenza ha la benché minima logica scientifica il forzare 
la ricostruzione di un’ipotesi giuridica di un certo tempo e luogo entro lo 
stretto perimetro di altre fattispecie sorte in diverso contesto, per quanto 
simili possano apparire. 

Il vescovo di Catania indubbiamente esigeva dagli homines ciuitatis (tutti 
indistintamente, non solo i cristiani, il che chiarisce benissimo la natura 
secolare dell’esazione) «omnes consuetudines terrenas» che gli erano state 
353 Per una ricostruzione della vicenda legislativa v. Francesco Scaduto, Decime regie 
specie siciliane: dominicali o sacramentali?, Tipografia Editrice Romana, Roma, 1894, p. 
4, passim. In generale, e salvo usi più specifici delle etichette giuridiche sopra riferite (cfr. 
qui la nota n. 406), sono «sacramentali» le decime dovute alla Chiesa dai fedeli in quanto 
fedeli per il sostentamento del clero, e «dominicali» quelle dovute alla Chiesa in ragione 
di un diritto di esazione perpetuamente gravante su una proprietà, al pari di una rendita 
perpetua (cfr. art. 1861 c. c.); le feudali, invece, sono tributi con aliquota decimale dovute al 
signore feudale (laico o ecclesiastico) in teoria per precisa statuizione sovrana, ed in pratica 
per usurpazione (cfr. qui la nota n. 430). Negli anni ’80 dell’800 non potevano più esistere 
decime feudali, per via della radicale abolizione del feudalesimo, sicché chi, all’epoca, 
pretendeva questi pagamenti, si sforzava di sostenere che fossero dominicali e, quindi, che 
avessero il carattere della rendita perpetua o dell’enfiteusi (cfr. qui la nota n. 358).
354 V. soprattutto Ignazio Caruso, Indole ed origine delle decime di Sicilia e specialmente di 
quelle della diocesi di Girgenti, Tipografia G. Modica Romano, Trapani, 1863; Giuseppe 
Salvioli, Le decime di Sicilia e specialmente quelle di Girgenti. Ricerche storico-giuridiche, 
Alberto Reber ed., Palermo, 1901; altra bibliografia specifica sta in Francesco Scaduto, 
Decime regie, etc., op. cit., pp. 2-4.
355 Sulle decimæ sacramentali siciliane v. le decretali pontificie riferite in Vincenzo 
Roberto Imperia, Ius decretalium nella Sicilia del secolo XII. Le decretali indirizzate 
a destinatari dell’isola, dall’inizio dell’età normanna a Celestino III (1198), in Rivista 
Internazionale di Diritto Comune, 34, 2023, pp.138 e ss., 146 e ss., 149 e ss.; per alcuni 
cenni sullo ius proprium siculo-svevo, v. qui la nota n. 430.
356 Francesco Scaduto, Decime regie, etc., op. cit., pp. 6-7.
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attribuite dal diploma «Sciant omnes», e – in attesa di migliori indagini – pare 
si possa dire che in quest’ultima categoria rientrassero pienamente anche le 
decimæ, che quindi a Catania erano un tributo feudale, gravante sia sui fructus 
che sugli agri (come precisa il diploma di Giovanni), e non già un contributo 
al sostentamento del clero come, invece, può argomentarsi per altre diocesi 
siciliane, pagamento che, evidentemente, grava solo sui cristiani357: a questa 
conclusione era giunto già a metà ‘800 l’avvocato trapanese Ignazio Caruso, 
il quale riportava a prova della sua tesi un rescritto di Ferdinando ii del 25 
giugno 1842 in pro degli abitanti di Regalbuto e di Catania, oberati dalle 
decime pretese, rispettivamente, dall’arcivescovo di Messina e dal vescovo 
di Catania, le quali – rispondeva il Re – dovevano ritenersi soppresse in 
quanto feudali, nonostante le rispettive Chiese fossero di regio patronato 358. 
Va osservato che anche il Salvioli, uno dei pochissimi studiosi dell’epoca 
ad essersi interessato incidentalmente al diploma del vescovo Giovanni, 
nel commentare ivi il riferimento alle decimæ osserva che non v’è alcuna 
prova dell’identità di questa prestazione con quella agrigentina o con quei 
tributi che il Malaterra359 riferisce imposti alle città conquistate360, e questa 
considerazione, nella sua apparente banalità, nasconde la saggezza di un 
pioniere della storia giuridica: Salvioli infatti ben conosceva i meandri del 
diritto feudale e delle architetture tributaristiche medievali, in cui non solo 
è complesso addentrarsi per la sovrapposizione della signoria al potere regio, 
ma nella Sicilia normanna diviene ancor più arduo per la compresenza di 
leges differenti e tralatizie. Almeno le decimæ di Stato, per restare sul nostro 
tema, erano state introdotte a inizio xi secolo dagli arabi361, ed è possibile 
fossero state poi ereditate dai signori feudali latini. Senza volerci addentrare 
nella questione, che meriterebbe un approfondimento monografico, è 
357 Cfr. qui la nota n. 355.
358 Ignazio Caruso, Indole ed origine delle decime di Sicilia, etc., op. cit., pp. 135-
136. Sul punto v. anche Francesco Scaduto, Decime regie, etc., op. cit., pp. 44-45. 
Il rescritto in parola origina da una precisa volontà politica della Corona, cui seguì 
in extremis un tentativo, da parte della Diocesi di Catania, di sostenere che le proprie 
decime fossero enfiteutiche, e quindi non abolite, arrivando a pretendere che il vescovo 
di Catania non fosse mai stato feudatario, ma titolare di un allodio (la posizione contraria 
fu difesa dal professore catanese Salvatore Marchese: per tutto cfr. Orazio Condorelli, 
Salvatore Marchese (1811-1880) tra diritto, storia ed economia. Appunti per una biografia, 
in Diritto e Religioni, 2, 2, 2007, pp. 316-320).
359 Cfr. qui la nota n. 460.
360 Giuseppe Salvioli, Le decime di Sicilia, etc., op. cit., p. 59; cfr. anche qui la nota n. 
406.
361 Cfr. qui la nota n. 486.
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rilevante, ad es., che alcune carte spesso ignorate da questi risalenti studiosi 
parlino di decimæ imposte ai iudæi, quali quelli di Termini, come la carta 
di Adelasia e Ruggero del 1107 in pro di Ambrogio di Lipari362, senza che 
si riesca a capire se si alluda alla sola quota di decime pubbliche pagata dai 
iudæi o ad una tassa personale chiamata decima gravante specificamente su 
questa singola etnia. Inoltre, anche volendo prescindere dall’interpretazione 
tradizionale della situazione catanese, che pure però ha in sé il crisma della 
credibilità (se le decimæ fossero state in origine sacramentali non sarebbero 
mai state trattate come feudali in prosieguo di tempo, sicché il fatto che 
siano state considerate feudali in un dato momento è indice pressoché certo 
che lo siano state sempre), è certo che il vescovo di Catania esigesse, oltre la 
sua decima «feudale» di cui evidentemente si tratta nel diploma giovanneo, 
e di cui disponeva liberamente, anche la decima sugli introiti statali363. 
Torneremo più avanti sugli altri aspetti specifici della tassazione giovannea 
in corso di trattazione.

Dunque in forza del diploma si trovarono abolite le tasse sulle vendite 
e sulle donazioni, e soprattutto le imposte specifiche sul legname, su cui 
Giovanni torna spesso (il che lascia supporre la loro rilevanza rispetto ai 
bisogni degli homines ciuitatis). A tal uopo egli elenca alcune categorie 
merceologiche di legname che sono di un qualche interesse, come «lignum 
mobile», «lignum stabile», «ligna sicca», «arbores steriles», e in fine dei 
«cadi» (cioè recipienti, botti, barili, forse anche cestini) e degli aratri da 
costruirsi con legno «de nemore». Riguardo ai primi, la contrapposizione 
stabile/mobile mi pare voglia descrivere i due diversi stadii di lavorazione 
e vendita del legname, che dopo il taglio può essere negoziato sia allo 
stato di tronco (quindi «stabile» perché non trasportabile) che, invece, allo 
stato di tronchetti già semilavorati in loco (quindi «lignum mobile», cioè 
trasportabile) e pronti ad essere condotti dal falegname (in tal senso mi pare 
si orienti anche la normativa rinascimentale del Rettore preservata nella 
Collectanea364, che parla di «legno», evidentemente non sbozzato, e «trauo»). 
Anzi, mi spingerei oltre nella congettura fino ad ipotizzare l’esistenza di una 
tassazione diversificata sui due tipi di legname, aggirabile in vario modo 
presentando tronchi più o meno sbozzati come «lignum stabile», al fine di 
godere d’un’aliquota più vantaggiosa; da qui la precisazione del vescovo in 
forza della quale entrambi i tipi di legname saranno esenti da imposta.

C’è anche un’altra possibile interpretazione di «lignum stabile», che 
362 Carlrichard Brühl, Rogerii II regis diplomata latina, op. cit., doc. 1, p. 4.
363 Kristjan Toomaspoeg, Decimae, viella ed., Roma, 2009, p. 56. 
364 Collectanea, etc., op. cit., p. 103.
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vale la pena approfondire, nonostante la sua probabile esoticità rispetto 
al contesto normanno. Alludo al luogo di D. 19.1.40 in cui si tratta della 
vendita di «arbores stantes», ovverossia di tronchi non ancora prelevati dal 
fondo perché appartenenti a piante ancora in situ, salde sulle proprie radici. 
Questa la massima antica:

D. 19.1.40 – (Pomponius 31 ad Q. Muc.): Quintus Mucius 
scribit: dominus fundi de prædio arbores stantes vendiderat 
et pro his rebus pecuniam accepit et tradere nolebat: emptor 
quærebat, quid se facere oporteret, et verebatur, ne hæ arbores 
eius non viderentur factæ. Pomponius: arborum, quæ in 
fundo continentur, non est separatum corpus a fundo et ideo 
ut dominus suas specialiter arbores vindicare emptor non 
poterit: sed ex empto habet actionem.

L’interpretazione storica di questo passo è piuttosto complessa, perché 
impone riflessioni sul concetto di consenso traslativo e conseguentemente 
di efficacia reale della compravendita giustinianea365; io credo che si possa 
nettamente dubitare che il vescovo Giovanni conoscesse questo problema, 
e tantomeno si può credere avesse in mente questo testo. Nondimeno è 
possibile che entrambe le fonti, quella antica e quella medievale, trattino 
della medesima situazione oggettiva: si tratta della cosiddetta «vendita in 
piedi» (espressione esistente anche in altre lingue: si v. il francese «vente sur 
pied»), contratto disciplinato, attualmente, dagli artt. 820 e 1472 c. c. del 
codice civile italiano, ove si precisa – in ossequio alla massima del Digesto – 
che i frutti naturali non separati sono parte del fondo, e conseguentemente 
che nella vendita di alberi radicati la proprietà si trasferisce quando essi 
sono tagliati. Se l’interpretazione del «lignum stabile» è questa, allora 
dobbiamo pensare che questa tipologia contrattuale fosse diffusa nella 
Sicilia normanna366; e il fatto che nella Collectanea non compaia può 
365 Per tutto si v. Alessandro Corbino, La vendita di arbores stantes (D. 19.1.40), nel vol. 
Giacomo D’Angelo, Monica De Simone, Mario Varvaro, Scritti per il novantesimo 
compleanno di Matteo Marrone, G. Giappichelli ed., Torino, 2019, pp. 57-90.
366 Cfr. il diploma falso di Ruggero ii dell’11 ottobre 1144, in Carlrichard Brühl, 
Rogerii II regis diplomata latina, op. cit., doc. 63, p. 182, dove si tratta di «quadraginta 
quinque pedes olivarum» e subito dopo di una «vinea», lasciando intendere che la prima 
espressione descriva la proprietà delle piante, e la seconda quella di un terreno coltivato a 
vigneto (v in tal senso Giorgio Battaglia, I diplomi inediti relativi all’ordinamento della 
proprietà fondiaria in Sicilia sotto i Normanni e gli Svevi, op. cit., p. 7 in nota). Una simile 
suggestione (cioè che il diploma intenda le piante in sé e non per metonimia il terreno) si 
ha anche nelle carte della Langobardia minor: cfr. il diploma di Adelferio del 1062 in pro 
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dipendere, viceversa, dalla scomparsa di tale fattispecie dal mercato del 
legname. È anche vero che, sempre ragionando sulla validità dell’ipotesi, 
non possiamo non riflettere sulla tipica dimensione di concretezza che 
caratterizza il pensiero giuridico normanno: intendo dire che troverei poco 
ragionevole per il contesto una tassazione gravante sulla mera obbligazione, 
cioè rapportata al valore dichiarato dei beni non ancora separati, mentre 
è assai più probabile che, qualora questa tassazione sia mai esistita, essa 
gravasse sugli alberi stanti in considerazione del principio che la proprietà 
fosse passata senza bisogno di materiale traditio. In poche parole l’imposta è 
dovuta perché la proprietà è stata trasferita anche se gli alberi non sono stati 
ancora tagliati, e non per il mero accordo delle parti; a questa conclusione 
spingono, tra gli altri, i casi in cui è donato il suolo ma è trattenuta la 
proprietà delle piante, segno che una separata proprietà delle due cose era 
possibile367. Ma nel fare una simile considerazione non può che venire in 
mente il monito del Momigliano a non fare ricostruzioni storico-giuridiche 
confidando unicamente nella coerenza interna delle nostre ipotesi368.

In un inciso successivo, come si diceva, Giovanni tratta anche di alcuni 
prodotti in legname «de nemore», con un periodo piuttosto contorto (e 
forse corrotto): «de nemore viridi cados de nemore, et aratra libere faciant[,] 

del monastero di Sant’Angelo di Ariano, in cui viene donata una quota di comproprietà di 
undici «trophæ» (piedi) di olivo (Errico Cuozzo et al., Le pergamene del monastero di Santa 
Sofia di Benevento (762-1067), vol i, École française de Rome ed., Roma, 2021, doc. 93, 
p. 315; identica questione, anche nel numero di piedi, è posta dal documento successivo, 
quasi come se le chiuse di terra nel beneventano fossero tipicamente di undici olivi).
367 Cfr. la carta di Bosone de Boslantot in favore della prioria di Russé del monastero di 
Tiron, in Lucien Merlet, Cartulaire de l’Abbaye de la Sainte-Trinité de Tiron, vol. ii, 
Imprimerie Garnier ed., Chartres, 1883, p. 33. Tecnicamente una separata proprietà di 
suolo e colture è possibile con l’attribuzione di un diritto di superficie, cosa un tempo 
ammessa ma oggi espressamente vietata dal nostro ordinamento per preservare la necessaria 
produttività del suolo (art. 956 c. c.): va osservato, tuttavia, che non sussiste divieto nel 
caso di costituzione di enfiteusi, uso o usufrutto, giacché questi diritti comportano ipso facto 
la separazione tra dominio utile e sfruttamento economico (per una qualche bibliografia 
si v. Giorgio Cian, Alberto Trabucchi, Commentario breve al codice civile, Cedam ed., 
Padova, 2014, p. 971). È generalmente impossibile ricostruire la situazione giuridica di 
questa fattispecie nell’epoca normanna, e capire quindi se la riserva di proprietà degli alberi 
vada interpretata come proprietà della pianta o come diritto di superficie gravante sul 
terreno, e quindi su tutti gli alberi che in futuro cresceranno su di esso; io però, ragionando 
sulla base della tipica concretezza normanna, sono propenso a credere che la logica fosse 
quella di separare la proprietà degli alberi intesi come legno ancora infisso al suolo, e non 
come coltura estesa in superficie.
368 Arnaldo Momigliano, Le conseguenze del rinnovamento della storia dei diritti antichi, 
in Rivista Storica Italiana, 76, 1964, p. 143.
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ligna sicca, et steriles arbores habeantur». Secondo il Di Maria il primo 
«de nemore viridi» indicherebbe la provenienza e le qualità dell’«anser» 
citato nel periodo precedente (su cui v. infra), traducendo il tutto come 
«giovane oca di bosco» (!); inutile dire che le oche di bosco non esistono, né 
è tollerabile la traduzione del successivo «cados de nemore» come «dal bosco 
ceduo», ottenuta forzando grammatica e lessico per ricostruire un testo che, 
nonostante innumerevoli difetti originali e di trascrizione, è tuttavia meno 
esoterico di quanto non sembri. L’espressione «de nemore viridi», infatti, 
è evidentemente unitaria, e l’aggettivo «viridi» non può che concordare 
con «nemore», sicché deve dedursi che Giovanni intenda trattare d’un 
certo «bosco verde»; e salvo ipotizzare che l’aggettivo voglia indicare un 
toponimo – oggi totalmente scomparso – possono venire in soccorso i soliti 
bandi posteriori del Rettore vescovile, che nel manoscritto citato del 1668 
recitano: «non sia persona alcuna tanto cittadina come forastiera che diggia 
né prosuma <sic> tagliari né fari tagliari nello bosco grande in lo mastratico 
di la maiuri Ecclesia di Catania, e di d<et>ti boschi esciri, e fari esciri ligno 
alcuno ò travo[,] ò travo di ruulo[,] ò di celza[,] ò di cerro[,] ò tagliari ò ardiri 
alcuno perdi di celza verde ò b[r]unigli[,] ò di cerro[,] ò di ilici virdi»369. 
Dunque il «bosco verde» non è un toponimo, bensì un tipo di boscaglia, 
e segnatamente la boscaglia «verde» perché immatura, i cui tronchi non 
erano ancora abbastanza grandi da essere considerati delle «travi» in senso 
ancora attuale. Le concessioni generiche di tagliare legna, come diremo 
meglio appresso su quelle specifiche di legno destinato ad uno specifico 
scopo, sono comuni dai tempi di Ruggero ii; una è nel diploma greco del 
1125 per il vescovo Maurizio di Catania, cui si concesse di «ἐκκόπτειν ξύλα» 
in un feudo che sembra corrispondere al circondario di Mascali 370.

E così da questo sottobosco, interpretando l’altrimenti oscura ripetizione 
«cados de nemore […] faciant», dovevano provenire delle essenze locali con 
cui venivano costruiti dei contenitori di qualche genere di distinta qualità 
merceologica371, nonché gli aratri ad uso dei villani, tutti manufatti che, 
369 ACCCt, Fondo principale, 13, p. 929. Nell’edizione a stampa della Collectanea, 
se il passo riportato è lo stesso (e non un’altra versione), sono stati operati degli 
ammodernamenti lessicali: «[…] da detti boschi estrahere legno alcuno, e trauo di ruulo, e 
di celza virdi, ò sicchi, ò di cerro ò sicchi, ò virdi» (p. 103).
370 Su questo diploma greco, custodito all’ACCCt (edito in Cusa, op. cit., pp. 554-556; 
tradotto in latino – con evidenti differenze di contenuto – in Collectanea, op. cit., pp. 11-12) 
cfr. White, Il monachesimo latino, etc., op. cit., pp. 171-172, nonché, con traduzione libera 
in francese, Ménager, Notes critiques, etc., op. cit., pp. 169-171, 173-174.
371 Può darsi che i «cadi» siano proprio botti, intese come contenitore da trasporto, 
che in questa parte del Medioevo siciliano cominciavano a sostituire le anfore 
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essendo soggetti a facili rotture, necessitavano di essere frequentemente 
ricostruiti. Le concessioni d’uso dei boschi da parte dei feudatarii per 
costruire determinati manufatti d’uso agricolo sono piuttosto comuni nel 
mondo francese: si possono vedere le concessioni di taglio «ad carrucas 
faciendas» di Rotrou iii di Perche (1120)372, o la transazione occorsa nel 
1231 tra l’abate di Saint-Jean d’Orbestier (in Vandea) e tale Boneta, 
vedova di Alberto di Bordun, la quale dimostrò, carte alla mano, che il 
marito ed un precedente abate si erano accordati perché «ad domum vero 
ibidem construendam vel ad carruias vel ad aratra sibi necessaria abbas et sui 
libertatem nemoris cum expensis eorum preparabunt»373.

Dal punto di vista fiscale, peraltro, va osservato che il vescovo si mosse 
– scientemente o meno – verso una detassazione dei mezzi di produzione, 
cioè del patrimonio investito (come contenitori e aratri), spostando il 
carico fiscale sul prodotto, soggetto a decima. Se tale ricostruzione non 
dovesse convincere, nuovamente verrebbero in nostro soccorso i bandi della 
Collectanea, che conservano una qualche memoria della carta normanna: 
«si permette à detti Cittadini di tagliare ad opus di ardiri, e vendiri per lo 
bisogno di detta Città, videlicet tagliari ligna sicchi, e di celze, di cerro, e 
d’ilici, si possano per tal causa tagliare tutti arbori infruttiferi etiam per la 
detta Città, si permette, che si possano li primi, e secundi sottocolli tantum 
di arbori di Celza virdi […] si permette à tutti i Cittadini che pozzano fare 
potighi374, et arat<r>o etiam di cerza viridi» (bando 33, p. 103). Il bosco 
dunque, almeno ai tempi del bando (che risale forse al secolo xvi, ma 
evidentemente testimonia usi più antichi, e incorpora anche frammenti 
tradotti del nostro diploma), era tagliato a sterzo, come si suol dire, cioè si 
potava in modo che la ceppaia conservasse almeno un tronco principale, 
eliminando i polloni («sottocolli») fino a due terzi375. In aggiunta, seguendo 

ereditate dall’antichità: cfr. Andrew Bevan, Mediterranean Containerization, in Current 
Anthropology, 55, 4, 2014, p. 397; Alessandra Molinari, Le anfore medievali come proxy 
per la storia degli scambi mediterranei tra VIII e XIII secolo?, in Archeologia Medievale, 45, 
2018, p. 295.
372 Lucien Merlet, Cartulaire de l’Abbaye de la Sainte-Trinité de Tiron, vol. i, Imprimerie 
Garnier ed., Chartres, 1883, p. 54 e nota n. 2.
373 Cartulaire de l’abbaye d’Orbestier, Imprimerie de H. Oudin Frères ed., Poitiers, 1877, p. 
48.
374 L’espressione «potiga» non è da legarsi al Siciliano «putìa», cioè bottega, né assomiglia 
a «vutti» («botte» in Toscano); deriva invece chiaramente dallo Spagnolo «butija», 
che Pedro Torra, nel suo Dictionarium, seu, Thesaurus catalano-latinus verborum ac 
phrasium, edito a Barcellona nel 1653, traduce esattamente come «cadus». 
375 Di sicuro interesse, ma in contesto diverso dal nostro, il tipo di legname cui allude 
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il diploma normanno, esso ben si prestava ad esser saccheggiato dei «ligna 
sicca» per il fuoco, nonché di tutti quelle piante arbustive ed infruttifere, 
«steriles arbores» appunto, dette genericamente in Siciliano «girbuna»376, 
che, ancorché non legnose (e quindi non ricomprese nella definizione di 
«lignum»), potevano pur avere un valore commerciale, come – ragionando 
sulla base dell’esperienza diretta – la ginestra (genista ætnensis, arbusto 
imponente usato per trarre dell’ottimo carbone), la «ferra» (parte legnosa 
delle piante del genere ferula, tra cui la ferula communis, usata per creare 
bastoni, recinti e micragnoso mobilio), o l’olivastro (olea oleaster, cioè 
l’olivo non innestato)377: riguardo la concessione di trarre questi materiali 
dal bosco, tuttavia, siamo al di fuori della normativa fiscale, e dobbiamo 
parlare piuttosto – ammesso che fosse questa l’intenzione originale – di 
precoce riconoscimento dell’esistenza d’un uso civico gravante sulle terre 
vescovili, ed il fatto che, nel diploma normanno, il vescovo non si soffermi 
più di tanto sul punto lascia intuire la volontà di non sbilanciarsi con 
espressioni eccessivamente larghe. È da osservarsi peraltro che tutte le 
essenze da noi citate, in quanto «steriles», cioè non produttive di frutto, 
sia il diploma, senza alcuna distinzione, che i bandi: dalla «cerza» (ch’è toponimo tipico 
del catanese), cioè la farnia (quercus robur), al cerro (quercus cerri), fino all’«ilice», o 
leccio (quercus ilex), di cui esiste un esemplare secolare detto «Ilici di Carrinu», presso 
Zafferana Etnea, inserito nell’albo delle piante monumentali della Regione Siciliana (cfr. 
Gianfranco Zanna (cur.), Il futuro ha radici antiche: la bellezza dei Monumenti della 
Natura, Legambiente Sicilia ed., Palermo, 2010, p. 33).
376 La parola, che chiaramente condivide l’etimologia col toscano «gerba», indica 
tecnicamente le piante erbacee o arbustive che caratterizzano l’incolto a macchia 
mediterranea.
377 Poiché questi usi sono secolari, e non sono variati molto, io personalmente in occasione 
di questa ricerca acquistai da un anziano contadino di Paternò un cufinu (cestino) che 
egli medesimo stava intrecciando in strada fuori dal paese, e domandandogli verificai 
ch’essi sono fatti «di agghiastru pir li pilastri, e di canni pir lu restu», cioè di rametti di 
olivastro (olivo selvatico) per la parte di sostegno, e di canne tagliate sottilmente per il 
corpo tondeggiante del cesto, ove le dette canne sono intrecciate con l’olivastro di guisa 
che il fondo, il bordo, il manico ed una serie di raccordi interni fatti con quest’ultimo 
materiale creino una sorta di armatura molto resistente e flessibile. È da osservare che 
l’olivastro cresce spontaneo, e fa parte della categoria degli «steriles arbores» di cui parla 
il diploma; inoltre i polloni verdi (aggettivo che anche qui ritorna, in alcune parti della 
Sicilia chiamansi «rijittuna» o «mangiuna») che fuoriescono dalle parti selvatiche degli 
olivi già innestati possono essere usati per lo stesso scopo, ma – come mi fu confermato 
– non così i rami «di l’alivu mansu», cioè dell’olivo domestico, le cui caratteristiche fisiche 
non sono evidentemente comparabili in termini di flessibilità. Si noti inoltre che per il 
villano siciliano «l’aliva ardi morta e viva», cioè il legno del genere olea può ardersi anche 
verde, senza bisogno di farlo seccare (cfr. Vincenzo Mortillaro, Nuovo dizionario 
siciliano-italiano, vol. ii, dalla Stamperia oretea, Palermo, 1844, p. 51).
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sembrano ben adattarsi al disposto del diploma, giacché considerate come 
mera fonte di legna; dobbiamo dedurne, quindi, che sia rimasto non 
normato l’eventuale diritto degli homines ciuitatis di cavare dal bosco altri 
materiali non «steriles» e tuttavia spontanei: tra questi viene in mente il 
lentisco (pistacia lentiscus, in Siciliano stincu), pianta oggi inutile, ma da 
cui sappiamo che in età preindustriale si ricavava, per molitura della drupa, 
un olio che – a differenza di altre aree del Mediterraneo – era considerato 
non commestibile e adoperato per l’illuminazione, o il bagolaro (celtis 
tournefortii subsp. ætnensis, endemico dell’Etna, in Siciliano minnicuccu), 
albero notevole per portamento che produce delle bacche commestibili 
tradizionalmente consumate dagli abitanti della Montagna 378. Sulla ragione 
di queste omissioni, come per le altre del diploma, può valere l’osservazione 
che trattiamo di una legislazione emergenziale, non sistematica e quindi 
lacunosa; ma più profondamente può anche ritenersi con una certa 
ragionevolezza che il vescovo abbia inteso agire, soprattutto, sulle realtà, 
personali e imprenditoriali, che sfruttavano il bosco per procacciarsi quel 
materiale che nel mondo preindustriale costituisce il motore essenziale 
dell’economia: il legno, legno da costruzione, da ardere, per costruire botti, 
aratri, ed altri manufatti indispensabili alla vita, sia privata che economica, 
ambo produttiva e commerciale. Senza il legno si ferma l’economia urbana, 
possiamo forse paragonarlo al nostro petrolio (mutatis mutandis): detassare 
il legname doveva equivalere allora ad un’eliminazione attuale delle accise 
sulla benzina.

Subito dopo l’abolizione della tassa sul legname il diploma introduce 
una prima eccezione al nuovo regime, sempre legata all’industria, ma 
espressa con formula sibillina che ha suscitato diversi equivoci in letteratura: 
«charta tamen fiat vicinabiliter, et propterea unus anser solvatur». Il curioso 
lemma «vicinabiliter» non può che essere interpretato grammaticalmente 
come avverbio, da tradursi vicinalmente, nel vicinato, e simili; totalmente 
peregrina, quindi, l’interpretazione del Di Maria che, pensando di 
tradurre il sostantivo «charta» come «carta topografica» e «vicinabiliter» 
(probabilmente) come «vicinato», se ne uscì con questa traduzione, 
totalmente ingiustificabile: «[…] si faccia una carta topografica dei confini 
delle proprietà e ciascuno paghi questo servizio con una giovane oca di bosco»379 
378 Per tutto cfr. Salvatore Scuderi, Trattato dei boschi dell’Etna, da’ torchi della R. 
Università degli Studj, Catania, 1828, pp. 22-24 e 54-56. Lo Scuderi era laureato in 
Giurisprudenza e professore della materia che oggi chiamiamo Economia Politica.
379 È peraltro da rimarcarsi che non sembra esser giunta a noi nessuna mappa catastale 
normanna, il che non significa che i Normanni non conoscessero la cartografia, ma 
senz’altro che essa non doveva apparire abbastanza avanzata da essere utilizzabile ai fini 
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(op. cit.). In realtà, come ben rilevato da risalenti esegeti380, questa «charta» 
è semplicemente carta, e la norma – come un’altra che analizzeremo più 
avanti – concerne la disciplina delle cartiere, la cui tassazione, si può 
supporre, doveva essere di particolare interesse per la Diocesi, tanto più 
che la presenza di torrenti, fiumi e acquitrini rende Catania piuttosto 
adatta a questo genere di produzione. Come tutte le attività manifatturiere 
cui accenna il diploma, anche questa doveva essere caratterizzata da facili 
forme di evasione dei tributi, e siccome con le nuove disposizioni è soggetta 
ad un regime fiscale peculiare si impone ai cartai di tenersi nei paraggi 
delle mura, senz’altro per consentire un pervasivo controllo da parte degli 
esattori. È mio avviso, peraltro, che questa attività potesse essere compiuta 
«vicinabiliter» proprio perché l’Amenano o Judicello attraversava quello 
che, almeno con certezza in epoca successiva, fu il quartiere ebraico, e 
di conseguenza può darsi che alcuni ebrei fossero coinvolti nel settore: il 
Fontana, nella sua tesi inedita, trascrive almeno due mandati di pagamento 
in favore d’un tal «Gaudio Marino judeo pro cera et carta quas noster magister 
notarius ab eo recepit» nell’anno 1439 381, ma va anche osservato che egli 
trascrisse questi documenti perché l’oggetto della tesi concerneva la sola 
comunità ebraica, sicché la nostra congettura è viziata ab origine. La norma 
del 1168 non chiarisce le modalità di pagamento dell’«unus anser», né se 
esso sia da intendersi come prezzo della licenza, ma dal tenore complessivo 
dell’intero documento – che, come vedremo, favorisce i pagamenti in 
natura delle decime – mi sembra ragionevole credere che l’anser esaurisse il 
valore della decima dovuta dalle cartiere, forse perché il Monasterium non 
aveva alcun interesse a ricevere della carta in solutum dell’imposta.

«Gabbella pelliumque Agnorum cessetur, et nemini gabbella aliqua praua 
inponatur». La norma introduce nel diploma la parola gabella, lemma di 
probabile origine araba382 che – secondo chi ha studiato precisamente la 
questione383 – ricorrerebbe per la prima volta nella Sicilia normanna nel 
citato diploma catanese del 1125, con cui Ruggero ii concesse al vescovo-

dell’agrimensura.
380 Vincenzo Cordaro-Clarenza, Osservazioni sopra la storia di Catania, Salvatore 
Riggio ed., Catania, 1833, vol. ii, p. 85.
381 Carmine Fontana, Gli ebrei a Catania nel secolo XV, docc. 375-376, pp. 262-263, tesi 
inedita in ASUCt, segnata prot. n. 1838, pos. 223, arrivo 15 Ottobre 1900.
382 Cfr. qui la nota n. 340.
383 Patrizia Mainoni, Gabelle. Percorsi di lessici fiscali tra Regno di Sicilia e Italia 
comunale (secoli XII-XIII), nel vol. Paolo Grillo, Signorie italiane e modelli monarchici 
(secoli XIII-XIV), Viella ed., Roma, 2013, p. 48.
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abate Maurizio una serie di diritti 384. Al di là di ogni considerazione storica 
e di ogni vano tentativo di ricavare, dal nudo nome del tributo, qualche 
indicazione pratica sulla sua disciplina, mi pare credibile che l’aspetto 
caratteristico della gabella come intesa da Giovanni stia nell’oggetto 
dell’imposizione, che non è il generico reddito (soprattutto agrario), come 
nella decima, ma lo sfruttamento economico di uno specifico bene. In 
concreto ciò significa che, mentre la decima si pagava – ad es. – su tutti 
gli agnelli nati in un certo anno, la gabella sulle pelli d’agnello si sarebbe 
pagata solo a macellazione avvenuta, mentre un’altra gabella (abrogata da 
Giovanni: «uniuersa quorum decimam persoluere debent, liceat eis libere, 
[et] absolute uendere») si sarebbe pagata per la venditio del capo, e così via, 
creando quel tipico circolo vizioso di tassazione multipla del medesimo 
cespite che caratterizza la fiscalità medievale e che, ragionevolmente, oltre 
ad essere farraginoso, doveva anche avere effetti grandemente depressivi 
sull’economia. Nell’abolizione dunque la gabella è detta «praua», cioè cattiva, 
espressione da ricollegarsi alle «pravæ consuetudines» condannate dal vescovo: 
essa – come abbiamo già visto – ricorre nelle Assise di Ariano e anche nel 
diploma coevo al nostro del vescovo Bosone di Cefalù (cfr. qui la nota n. 
341), e può quindi ritenersi sicura. Sia il De Grossis che il ms. A leggono 
«gab[b]ella aliqua prava», solo B legge «gabella aliqua parva», e se si sostiene 
che B dipenda da A (e non piuttosto da un archetipo comune) potrebbe 
trattarsi solo d’un errore scribale; in caso contrario si potrebbe sostenere 
che il vescovo stia abolendo le «gabellæ parvæ», ossia quei piccoli balzelli – 
come la tassa sulle pelli d’agnello – che erano percepiti come fastidiosi dalla 
popolazione, perché pervasivi. In particolare quella sulle pelli d’agnello, data 
la diffusione di questo animale presso i piccoli allevamenti familiari385, ben si 
prestava ad essere abolita con fare populistico, perché la vendita del pellame 
di risulta dalla macellazione domestica poteva ragionevolmente costituire 
una fonte aggiuntiva di guadagno per i ceti più bassi. Tuttavia l’ipotesi è 
implausibile proprio per i già citati precedenti d’uso dell’aggettivo «prauus». 

3.3. Rapporti interni alla ciuitas

Burgenses Cataniæ scapham fl uminis libere transeant, et omnes 
milites denique, et peregrini[.] in molendinis detur tumulus unus 

384 Cfr. qui la nota n. 370.
385 Annamaria Nada Patrone, Pelli e pellami, nel vol. Uomo e ambiente nel Mezzogiorno 
normanno-svevo, Centro di studi normanno-svevi, Università degli Studi di Bari, Dedalo 
ed., Bari, 1989, pp. 173-174.
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frumenti, et mondellus unus farinæ[,] et tumuli, et mondelli386 
sint iusti et mercati de mercho Catanensis Ecclesiæ[.] Balthea 
secundum priorem consuetudinem sint[.] Præsbyteri Greci non 
dent Canonicis nisi duos †387, et secundum consuetudinem terræ 
Domini Regis, et Præsbyeris Græcorum gallina una detur †[et] 
uice comitatus Carduum†. non sint in gabella dona et uenditiones 
prædecessorum nostrorum, iuste et rationabiliter facta[:] rata, et 
illibata permaneant. Burgensibus Ecclesiæ Burgenses Ecclesiæ 
alicubi cartam non deferant. Rotulus panis et carnis iuste ponderetur. 
Oleum libere emant pro victu suo, ligna, et tæda; portus Ciuitatis 
libere transeant; ligna pro proprijs domibus faciendis388 libera sint. 
Terraticum389 ad iustum tumulum Pianæ390 Cataniæ detur[.] Latini, 
Græci, Iudæi, et Sarraceni unusquisque iuxta legem suam iudicetur; 
nulla equitatum391 hominum Ciuitatis in angariam accipiatur. Pro 
decimis agrorum et fructuum, et ouium non dent tarenos, sed de 
ipsis agnis et fructibus ouium decimas integras soluant secundum 
antiquam consuetudinem[.] 

I borghesi di Catania passino liberamente il traghetto del fi ume 
[Simeto], ed altrettanto tutti i militari, ed i forestieri. Nei mulini sia 
dato un tomolo di frumento ed un mondello di farina, ed i tomoli, ed i 
mondelli, siano del peso corretto, e negoziati secondo il campione della 
Chiesa di Catania. Le confezioni in pellame siano gravate dai precedenti 
pesi. I sacerdoti greci non diano ai canonici se non due [lacuna], e 
secondo la consuetudine della terra del Signor Re, ed ai sacerdoti dei 
greci sia data una gallina [ed] un carciofo del viscontado392. Non siano 
oggetto di gabella i doni e le vendite dei nostri predecessori che siano 
state stipulate regolarmente ed a prezzi ragionevoli: restino valide e 
integre. I borghesi d’altra chiesa non scambino carta coi borghesi della 
Chiesa di Catania. Il rotolo per pesare il pane e la carne sia pesato 
correttamente, [e i cittadini] comprino liberamente l’olio per i loro 

386 Seguo la lettura del De Grossis.
387 In De Grossis segue lacuna di una o più parole.
388 Il «faciendo» del d’Arcangelo è insostenibile.
389 De Grossis ha «triticum», v. il commento.
390 DG omette.
391 DG: equitarum.
392 La parte conclusiva di questo periodo è irrisolvibile.
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bisogni, legni e listelli. Passino il porto di Catania liberamente. I legni 
che servono [ai cittadini] per costruire le lor proprie case siano liberi [da 
pesi]. L’imposta sulla seminagione sia pagata in base giusto tomolo della 
Piana di Catania. I latini, i greci, i giudei ed i saraceni siano giudicati 
ciascuno secondo la sua legge. Nessuna delle cavalcature degli uomini 
della città sia sottratta a titolo di angheria. Per pagare le decime sui 
campi, sui frutti e sugli armenti, [i cittadini] non paghino in contanti, 
ma assolvano interamente le decime [traendole] dagli stessi agnelli e 
frutti, secondo antica consuetudine.

La seconda sezione del documento, come qui individuata, sembra 
concernere soprattutto i rapporti interni alla ciuitas ed alle sue etnie. Il 
primo inciso, «Burgenses Cataniæ scapham fluminis libere transeant» riporta 
il lettore a tempi talmente lontani da non esser più comprensibile: va 
considerato infatti che il Simeto, «flumen» della Piana per eccellenza, non 
attraversa nessun centro abitato e, quindi, ai tempi di cui parliamo non 
ebbe probabilmente un ponte fisso verso la foce, dove peraltro il terreno 
sabbioso rende difficile la costruzione, sicché esso era traghettato da una 
chiatta, o «giarretta», che era passata a dare il nome ad una parte del corso 
d’acqua 393. Di questa sorta di barcone abbiamo notizia fin da un diploma 
del Conte Tancredi di Siracusa in pro del monastero catanese, che rimonta 
al 1102: «donaui [...] medietatem magni fluminis Catanæ, quod dicitur flumen 
Paternionis Limethi muse, quod meum erat. Similiter et medietatem Piscariæ, 
et Iarrectæ, quæ transducit gentem, quæ Iarrecta est in flumine prope marem: 
et meam partem medietatem Piscariæ. Similiter et Iarrectam, et quantum est 
supra dicta Iarrecta, ut toto tempore sint Ecclesiæ»394. Di queste «scaphæ» tratta 
pure il Fazello, dicendo che una di esse «a sancta Agatha dicitur»395, ma non 
di certo, a mio avviso, perché di proprietà del monastero catanese (quella 
era detta «de’ Monaci», come conferma il Carrera, v. qui la nota n. 393), 

393 «Appo i Siciliani il vocabolo Giarretta significa quel barcone, col quale dall’una all’altra 
riua i passaggieri son trasportati; questa diede il nome al Simeto detto anco il Fiume della 
Giarretta, e la Giarretta, ma in due luoghi se uogliamo intendere la propria significatione di 
esso Fiume: uno è nella Giarretta de’ Monaci, che ancora la Giarretta di sú si noma, discosta 
dalla città di Catania quasi per diece miglia. L’altro nella Giarretta di S. Agatha, ouero 
Giarretta di giù non molto distante dal mare, ma da essa Città poco meno di otto miglia. Vi 
son pure due altre Giarrette, una presso Paternò, l’altra presso Adernò [Adrano]» (Carrera, 
Mem. Hist., i, p. 214). 
394 Collectanea, op. cit., p. 9.
395 Tommaso Fazello, De rebus Siculis decades duae, Palermo, 1560, p. 69 (Deca i, lib. 
iii, cap. ii).
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ma perché, secondo gli atti latini di Sant’Agata, il carnefice Quinziano 
era morto proprio su quella chiatta, mentre si recava al di là del fiume 
«ad investigandas facultates ejus», cioè per sequestrare i beni della famiglia 
della martire, accusata di professare il cristianesimo396. In tempi successivi 
ovviamente il pedaggio fu ripristinato, assieme ad una serie di regole sulle 
prerogative del giarritteri, cioè del Caronte della chiatta, che si estendevano 
al controllo del pescato397.

Segue un passo piuttosto criptico: «in molendinis detur tumulus unus 
frumenti, et mondellus unus farinæ[,] et tumuli, et mondelli sint iusti et mercati 
de mercho Catanensis Ecclesiæ». Il Gregorio398, fissando un’interpretazione 
che ha poi fatto scuola, lesse la disposizione in senso fiscale, sostenendo 
che il vescovo volesse rapportare le misure alla salma, talché il tomolo, 
ad esempio, sarebbe un sedicesimo di salma, ed indicherebbe la misura 
dell’imposta399; ma è lettura che, pur nella sua intelligenza, appare piuttosto 
contorta: perché mai, infatti, il vescovo dovrebbe imporre – peraltro in 
maniera sibillina – una gabella pari ad un tomolo sul frumento semilavorato 
e, poi, un’ulteriore gabella sulla farina, pari ad un mondello? Pur volendo 
ammettere l’utilità astratta d’una doppia tassazione in natura, giustificabile 
per la presenza di diversi soggetti d’imposta che, comunque, sarebbero 
stati meglio identificati nel diploma, non si capisce perché «tumuli, et 
mondelli sint iusti et mercati de mercho Catanensis Ecclesiæ», dal momento 
che i versamenti a titolo fiscale certamente erano soggetti a pesatura da 
parte delle autorità vescovili e non da parte dei contribuenti, rendendo 
quasi paradossale una simile disposizione, salvo credere che essa fosse 
rivolta populisticamente agli esattori e non piuttosto all’universitas, ipotesi 
che certamente nel dubbio non si scarterà. Reputo invece che essa vada 
raffrontata con le successive, ovvero «Rotulus panis et carnis iuste ponderetur. 
Oleum libere emant pro uictu suo»: in tutti questi casi il vescovo interviene, 
probabilmente, per sedare gli animi d’una popolazione stremata da tasse 
eccessive, in cui i commercianti avevano alzato artificiosamente i prezzi 
396 «Dum [Quintianus] transiret flumen per navim, duo equi fremitum circa se dantes, 
calcesque jactantes, unus eum morsu invasit, et alter calce percussum dejecit in flumen 
Symæthum: et non est inventum corpus ejus usque in præsentem diem» (Johannes 
Bollandus sj, Godefridus Henschenius sj, Acta Sanctorum, Februarii tomus primus, 
apud Victor Palmé, Parigi, 1863 [ia ed. 1643], p. 624). Ancora oggi i nostri anziani 
credono che ciò sia avvenuto il 25 Marzo del 251, e che in quella data si possano udire 
le grida di Quinziano che affoga.
397 Collectanea, op. cit., p. 104, bando n. 40.
398 Rosario Gregorio, Considerazioni sopra la Storia di Sicilia, op. cit., p. 76.
399 In tal senso Henri Bresc, Dominio feudale, etc., op. cit., p. 100.
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alleggerendo i pesi, evidentemente non soggetti a stringente controllo. 
L’espressione «[…] sint iusti et mercati de mercho» non può infatti intendersi 
– in questo specifico caso – come se i tomoli e i mondelli (cioè i pesi 
usati sulla stadera) dovessero essere fisicamente marchiati con il marchio 
della Chiesa, perché «mercati» è chiaramente participio passato del verbo 
deponente «mercari», cioè commerciare, e non «marchiare», verbo molto 
più recente che, pur essendo di derivazione francese, mal si combina con 
tutta l’ossatura grammaticale della frase; da qui desumo che il «merchum», 
cioè il marchio, sia stato certamente inteso dall’autore per metonimia con 
il significato di «peso», ed in particolare di peso-campione della Chiesa di 
Catania. A riprova di questa lettura (è anzi rimarchevole il fatto che – a mia 
notizia – non sia mai stato trovato un peso normanno col marchio vescovile, 
sia che ciò dipenda dal caso, sia che essi fossero confezionati in materiale 
poco durevole, sia che non esistessero proprio dei pesi marchiati)400, anche 
qui vengono in soccorso i bandi rettorali, che traggo dal detto manoscritto 
del 1668 presso l’ACCCt, ove leggiamo una parafrasi volgarizzata del 
passo in questione: «non sia p<er>sona alcuna tanto cittadina come forastiera 
di qualsivoglia grado e condicione si sia che diggia ne presuma misurari ne 
mercari con altri merchi e misuri che di quella di d<ett>a maiuri Ecclesia» (p. 
930), ove la «misura» è certamente un’unità di lunghezza o superficie da 
«misurari», ed il «mercho» un’unità di peso da «mercari», cioè da utilizzare 
nelle negoziazioni. È peraltro alquanto singolare che, in un qualche 
momento del secolo xvi (o prima, dato che questi bandi non sono datati 
singolarmente), il Rettore abbia sentito il bisogno di ripetere la formula del 
diploma normanno: evidentemente il metodo di controllo non era mutato, 
ed i catanesi continuavano ad alleggerire abusivamente i pesi.

Un altro espediente per frodare gli acquirenti – opino – poteva essere 
quello di usare misure abusive401, cioè di commerciare con sacchi di frumento 
o di farina che non corrispondessero alla misura tonda, creando confusione 

400 Volendo interpretare il «mercati de mercho» come «marchiati del marchio» serve per 
forza la prova archeologica. Ad es. negli statuti savonesi del 1598 troviamo descritta «la 
forma, con la quale fabricaranno li mattoni, le quali saranno marcati dal marchio di detti 
Magnifici Censori» (C. Migliardi et al., Statuti corporativi savonesi, vol. i, Tipografia 
Savonese, Savona, 1931, p. 138), ma i mattoni sono spesso stati bollati, fin dall’antichità; 
qui invece è possibilissimo che un’espressione che in origine significava una cosa poi sia 
passata a significarne un’altra, salvo che non si dimostri il contrario.
401 Il concetto di «misura abusiva» fu elaborato nel diritto borbonico e pontificio del XIX 
secolo, e ben si attaglia, mutatis mutandis, alla descrizione del diploma: cfr. Luigi Gennaro, 
L’olio del Papa: Leone XII e il controllo del mercato dell’olio d’oliva nella Roma pontificia, giusta 
il motu proprio del 21 giugno 1826, in Historia et ius, 28, 2025, paper 9, p. 13 e ss..
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nell’acquirente e sfruttando il bisogno di arrotondare il prezzo per il difetto 
di pesi e monete frazionarie: se una simile congettura è almeno credibile, 
imponendo che «in molendinis detur tumulus unus frumenti, et mondellus 
unus farinæ» il vescovo voleva evitare l’uso di misure irregolari, sicché il 
grano e la farina si sarebbero dovuti negoziare, rispettivamente, a partite 
tonde di tomoli e mondelli, facilmente divisibili e moltiplicabili nei relativi 
sottomultipli e multipli. Le disposizioni sembrano dettate specialmente per 
i molendini urbani, i quali fino al secolo xviii sfruttavano le correnti dell’A-
menano, e di cui resta per relitto il toponimo di via Pozzo Mulino402.

La più corretta lettura del d’Arcangelo scioglie anche una strambezza 
del testo del De Grossis relativa ad una sorta di doppia imposta sul grano 
(«frumentum»): infatti quest’ultimo legge «triticum ad iustum tumulum 
Cataniæ detur», lasciando il dubbio, semmai, sulla possibilità del riferimento 
ad una diversa varietà cerealicola. In realtà però il vescovo non sta parlando 
di «triticum», ma di «terraticum» o terratico, cioè d’una tassa dovuta per 
poter seminare un terreno agricolo, significativamente «ad iustum tumulum 
Pianæ Cataniæ»403, cioè rapportandolo all’estensione corretta della terra: è 
da considerarsi infatti che il tomolo è assieme misura di capacità per gli 
aridi, come il grano o i legumi, e di superficie, cui probabilmente allude il 
diploma in questo punto, imponendo che la stessa cautela nel controllare il 
peso fosse adoperata anche per vagliare le misure di superficie, in base alle 
quali andavano calcolati i pagamenti dovuti a titolo di seminaggione. Da 
osservarsi come questa disposizione non sia ripetuta per la decima agrorum, 
che pure è un’imposta fondiaria, e la ragione è evidente: oggi le imposte 
fondiarie si pagano sulla base di un reddito figurativo catastale, al contrario 
ai tempi dei Normanni si pagavano sul reddito effettivo prodotto dal 
terreno nel periodo d’imposta, che Giovanni prevede si possa assolvere, non 
a caso, in natura. Per calcolare la seminaggione, diversamente dalla decima, 
402 Cfr. E. Magnano di San Lio, Vicende architettoniche di casa Verga: dal convento 
di Sant’Anna al palazzo dei Mauro, in I. Buttitta, M. L. Giangrande, N. F. Neri, 
Casa Verga: un museo nel cuore di Catania, Palermo, 2015, pp. 37-38. Che i molendini 
tendessero ad essere ad acqua (benché potessero indubbiamente esistere meccanismi 
differenti) lo conferma una transazione tra la Curia di Catania e il Monastero del SS. 
Salvatore di Messina composta nel 1143, e trascritta da ultimo in Carlrichard Brühl, 
Rogerii II regis diplomata latina, op. cit., app. ii/4, p. 268, in cui si discute apertamente 
del flusso d’acqua che doveva scorrere alla ruota del molendinus.
403 Desta stupore osservare che questo toponimo sia rimasto identico dai tempi dei 
Normanni a oggi, e questa è – a mia notizia – la sua prima attestazione. È ragionevole 
credere che si tratti di una traduzione latina del nome di una divisione amministrativa 
precedente, perché – come abbiamo già osservato – la Piana in sé non è interamente 
pertinentia della ciuitas in età normanna, e anche oggi è divisa con Siracusa.
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l’oggetto dell’imposta non era né poteva essere la quantità di semente 
sparsa, ma l’estensione di terreno adibita a coltura: da qui l’esigenza 
dell’agrimensura. 

Il «terraticum» o «terragium» è un’imposta comune nel Mezzogiorno 
medievale404, come nell’Oriente latino: Federico ii la impose ai Saraceni 
di Lucera, e per alcuni studiosi essa corrisponderebbe, nelle terre con 
substrato musulmano, al tributo arabo denominato kharāj405. Se così fosse, 
si dovrebbe supporre che il tributo catanese fosse un retaggio dell’antica 
tassazione dovuta al Signore arabo, sopravvissuta come un fossile giuridico 
fino al xii secolo 406; la disposizione di Giovanni statuiva, dunque, una 
revisione dei dati catastali dei terreni soggetti a terraticum, ammesso che 
detti dati esistessero e fossero tenuti in un archivio, il tutto probabilmente 
nell’ottica di consentire ai destinatarii dell’imposta di ottenere una 
riduzione del debitum. 

Segue nel diploma una disposizione erratica: «balthea secundum 
priorem consuetudinem sint», ove il balt(h)eum è, tecnicamente, una sorta 
di cinturone di cuoio ad uso soprattutto militare (ma esistevano anche 
«corrigiarii» civili, ovviamente), che come molte produzioni in pelle doveva 
esser soggetta a specifica tassazione, come suggerisce la documentazione 
sveva per i bardai di Palermo407. Tuttavia è incomprensibile la ragione 
per cui il vescovo senta il bisogno di passare di palo in frasca citando 
degli specifici prodotti di manifattura in mezzo a produzioni industriali: 
ritornando alla precedente disposizione sulla gabella sulle pelli d’agnello, 
404 Ad es. è citato nel diploma di Desiderio di Montecassino di cui supra, nota n. 167.
405 Per Lucera cfr. Julie Taylor, Muslims in Medieval Italy: The Colony at Lucera, 
Lexington Books ed., Oxford, 2005, p. 87; per la Terra Santa, ed i relativi problemi 
interpretativi della terminologia fiscale v. Paul L. Sidelko, Muslim Taxation under 
Christian Rule, nel vol. Michael Gervers, James M. Powell, Tolerance and Intolerance: 
Social Conflict in the Age of the Crusades, Syracuse University Press ed., Syracuse, 2001, p. 
65 e ss.. Il kharāj, come la gisia, sono tasse proprie degli infedeli, perché non erano più 
dovute in caso di conversione all’Islam: cfr. Annliese Nef, Vivien Prigent, Contrôle et 
exploitation des campagnes en Sicile: le rôle du grand domaine et son évolution du VIe siècle 
au XIe siècle, nel vol. Alain Delattre, Marie Legendre, Petra Sijpesteijn, Authority 
and Control in the Countryside from Antiquity to Islam in the Mediterranean and Near East 
(6th-10th Century), Brill ed., Leida, 2019, p. 342. Si deve quindi ritenere che col dominio 
normanno la tassa sia stata estesa ai musulmani.
406 Nell’Ottocento si tentò di argomentare un’evoluzione del kharāj nella decima o nel 
censo, ma Giuseppe Salvioli (Le decime di Sicilia, etc., op. cit., pp. 58-60) osservò che 
il primo era un’imposta fondiaria, mentre le seconde gravavano sugli abitanti di città e 
castelli, quindi deve desumersi che si tratti di ipotesi totalmente disparate.
407 Per tutto cfr. Annamaria Nada Patrone, Pelli e pellami, op. cit., pp. 194-195.
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forse in questo caso il vescovo sta precisando che non intende rinunciare 
a quella sul pellame conciato, il cui regime è rimesso però ad una generica 
«prior consuetudo», sia che ciò vada interpretato come ripristino di una 
tassa mutata nel frattempo con generale malumore, sia che ciò implichi la 
mancata inclusione di questa gabella tra quelle abolite dal diploma.

Il passo successivo introduce un probabile elemento di conflitto 
tra il clero greco e quello latino, purtroppo espresso da un testo 
irrimediabilmente corrotto e lacunoso: «Præsbyteri Greci non dent Canonicis 
nisi duos † et secundum consuetudinem terræ Domini Regis, et Præsbyeris 
Græcorum gallina una detur †[et] uice comitatus carduum[.]†». È certamente 
possibile interpretare la disposizione nel senso di uno scambio di doni, in 
cui il valore apparentemente simbolico delle prestazioni, forse funzionali a 
conservare una parvenza di reciprocità e, quindi, la fittizia parità del clero 
greco al latino, sarebbe stato turbato dalla rapacità dei canonici latini, che 
avrebbe spinto in fine Giovanni a precisare che il «dono» dei græci dovesse 
avvenire comunque nei limiti della consuetudo «terræ Domini Regis», benché 
non si comprenda quale consuetudine demaniale potesse normare una cosa 
del genere. Tuttavia non si deve escludere l’ipotesi che il vescovo voglia fare 
riferimento, in realtà, ad un censo di qualche tipo dovuto istituzionalmente 
dal clero græcus al vescovo latino, il che spiegherebbe l’altrimenti oscuro 
riferimento alla consuetudo regia con cui tali diritti dovevano misurarsi; 
in tal caso la gallina dovuta a ciascun præsbyter græcus non sarebbe un 
contraccambio, ma un’altra prestazione completamente slegata che il 
vescovo latino versava ai græci in solutum del servizio di cura d’anime ch’essi 
prestavano per la collettività urbana, non potendo essere ammessi – come 
sembra – alle cariche amministrative diocesane, non essendo di etnia latina 
né quindi di rito latino. Va peraltro osservato che il censo cattedratico che 
i chierici dovevano versare al vescovo «in honorem cathedræ episcopalis»408 
non poteva essere determinato da una consuetudo secolare, e se si fosse 
applicata la normativa sinodale e pontificia (peraltro quest’ultima in 
origine riferita proprio alla Sicilia)409 repertata nel Decretum (C. 10 Q. 3 cc. 
1-10) la prestazione non sarebbe potuta ammontare a più di due solidi410; 

408 Per un’antica sintesi v. Ehrenreich Pirhing, Synopsis Pirhingiana, Apud Joannem 
Casparum Bencard, Augusta, 1685, p. 745.
409 Cfr. Francesco Guglielmo Savagnone, Studii sulle parrocchie siciliane: le parrocchie 
siciliane nel periodo prenormanno, in Archivio Storico Siciliano, 39, 1914, p. 391.
410 La prima attestazione del principio sta nel secondo concilio di Braga del 572 (cfr. 
Emilio Friedberg, Decretum Magistri Gratiani, ex Officina Bernhardi Tauchniz, Lipsia, 
1879, col. 622).
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se nel diploma si tratta di questa fattispecie, quindi, si deve credere che il 
Decretum o non fosse stato ancora recepito o non fosse applicato, come 
suggerirebbe anche qualche altra disposizione estrema che si ritrova nelle 
carte siciliane e sempre riferita al clero græcus411.

 Resta anche da capire cosa fosse il «vice comitatus carduum» che compare 
alla fine della disposizione, ovviamente senza considerare l’improbabile 
gerarchia dei «vice preti» inventata dal Di Maria per sbrogliare il passo. Il 
testo purtroppo è irrimediabilmente corrotto, e l’unica cosa certa sembra 
la citazione del «cardus», certamente il carciofo di cui la piana di Catania è 
ancor oggi formidabile produttrice412. Se non si vuole rinunciare a qualche 
congettura potrebbe azzardarsi la possibilità che il testo originale facesse 
riferimento all’oscura figura del vicecomite, personaggio della fumosa 
burocrazia della Sicilia comitale di cui abbiamo già detto, ed all’ancor 
più incognita area di sua giurisdizione, il uicecomitatus413; tuttavia appare 
evidente che il vescovo non potesse legiferare anche per il vicecomite, sicché 
l’unica osservazione fattibile è che in questo punto del diploma il testo 
integro alludesse ad una prestazione simbolica di un qualche tipo avente 
ad oggetto un carciofo.

«Non sint in gabella dona et uenditiones prædecessorum nostrorum, iuste 
et rationabiliter facta[:] rata, et illibata permaneant»: il senso di questa 
disposizione può essere interpretato presumendo un abuso piuttosto 
notevole da parte del vescovo, che con una mano dava, e con l’altra levava 
a titolo di gabella; del resto ancor oggi càpita che le tasse sui trasferimenti 
finiscano col superare il valore del bene. Quanto alla prescrizione «burgensibus 
Ecclesiæ Burgenses Ecclesiæ alicubi cartam non deferant», la precisazione offerta 
dalla migliore lettura del d’Arcangelo, pur nel pessimo Latino utilizzato, 
suggerisce che, probabilmente, il vescovo non voleva che fosse importata 

411 Cfr. il diploma dell’arcivescovo Ugo di Messina del 1131 con cui si costituisce 
canonicamente l’Archimandrato del SS. Salvatore, ed in cui leggo: «Sicut Abbas suo 
Archiepiscopo libere et quiete obedire debet, præter censum a prædicto Domino constitutum, et 
ab Abbate sive a fratribus Monasterii Ecclesiæ nostræ per singulos annos persolvendum. Quod 
si aliquid intervenerit quare aliquo in tempore persolvi non poterit, transacta necessitate, 
sine occasione reddatur. Census autem hic est: viginti solidi, centum libræ ceræ, viginti 
libræ incensi, viginti caphisi olei † […]» (Raffaele Starrabba, I diplomi della Cattedrale 
di Messina, op. cit., pp. 6-7). Nel 1131 il Decretum verosimilmente era appena stato 
composto, ma nel 1168 doveva essere di pubblico dominio in Italia.
412 Per una succinta storia della coltura del carciofo nel Mediterraneo, e quindi in Sicilia, 
v. Gabriella Sonnante et al., The Domestication of Artichoke and Cardoon: From Roman 
Times to the Genomic Age, in Annals of Botany, 100, 2007, pp. 1095-1100.
413 Cfr. Charles Homer Haskins, Norman Institutions, op. cit., p. 46.
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in città della carta proveniente da fuori, e quindi marchiata col marchio di 
altre chiese, come indirettamente conferma l’uso di «deferant»; si tratterebbe, 
quindi, di una norma protezionistica delle industrie locali. 

Attinenti invece alla vita quotidiana alcune altre disposizioni che ancora 
non abbiamo commentato: «oleum libere emant pro victu suo, ligna, et tæda; 
portus Ciuitatis libere transeant; ligna pro proprijs domibus faciendis libera 
sint». In questo caso è chiaro che i primi «ligna et tæda», come l’«oleum», 
siano «pro victu suo», cioè siano legni e listelli per far carbone ed accendere il 
focolare414; più difficile capire perché «portus Ciuitatis libere transeant»: salvo 
immaginare – e pare veramente strano – che i catanesi dovessero importare 
questi materiali, si dovrebbe leggere quest’ultima come disposizione 
erratica, o riferita, semmai, all’uso di approdi fluviali di cui nulla sappiamo; 
ma io credo piuttosto che essa vada letta nel complesso dell’atto, nel senso 
che i catanesi non avrebbero pagato né il pedaggio né la dogana portuale 
per tutte quelle vettovaglie destinate al consumo personale degli homines 
ciuitatis, neanche se portate in città per via d’acqua. È da considerarsi infatti 
che, secondo il Niese, benché il vescovo avesse in età normanna la «custodia 
portus» per effetto del diploma ruggeriano, che gli attribuiva ogni autorità 
«in terra, et in mari», nondimeno la «dohana» propriamente detta, cioè 
l’istituzione d’un tributo da pagarsi all’autorità regia per l’importazione 
navale, fu evidentemente posteriore 415, ed in età sveva il vescovo ne ottenne 
un terzo, forse dopo contrattazione con la Corona416; di conseguenza si 
può supporre che, all’epoca del vescovo Giovanni, esistesse solo una sorta 

414 Il Gregorio (Rosario Gregorio, Considerazioni sopra la Storia di Sicilia, op. cit., p. 
164), seguito dal Garufi (Carlo Alberto Garufi, Patti agrari e comuni feudali, etc., 
vol. i, op. cit., p. 51 nota n. 1) vorrebbero che i «tæda» siano corruzione di «terida», cioè 
un tipo di imbarcazione. In realtà i «teda» associati ai «ligna» come qualità di legname 
al minuto ricorrono anche negli statuti di Curzola del 1214, dove si tratta dei diritti del 
doganiere sul carico della nave (Statuta et leges civitatis et insulæ Corzulæ, Typis Officinæ 
Societatis Typographicæ, Zagabria, 1877, p. 224): mi sembra improbabile quindi ogni 
interpretazione del testo che comporti letture per metonimia (legno per nave, come 
vorrebbe il Garufi), assai poco consone alla pratica concretezza normanna.
415 «Fa impressione che il dazio non appartenesse interamente al vescovo come signore della 
città. Probabilmente […] al tempo della donazione di Ruggero non esisteva ancora la dogana 
del porto e quando […] fu stabilito un officio doganale regio il vescovo ne ebbe una parte» 
(Hans Niese, Il Vescovado di Catania e gli Hohenstaufen in Sicilia, op. cit., pp. 81-82).
416 Cfr. Gaetano Zito, Chiesa di Catania «signora del mare» e marinai devoti, nel vol. 
Antonio Coco, Enrico Iachello, Il porto di Catania, Lombardi ed., Siracusa, 2003, 
p. 32, nonché l’importante sentenza del legato apostolico Card. Radulfo Grosparmi del 
1267 con cui venne definita la questione (ACCCt, Pergamene latine, n. 23, riassunta in 
Collectanea, op. cit., pp. 26-27).
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di pedaggio per l’attracco, e che poi fosse pagato il dazio (sotto forma di 
decima) all’ingresso della porta della civitas.

Esiste anche un’altra possibile interpretazione dell’inciso «oleum libere 
emant pro victu suo», ossia che il vescovo voglia distinguere l’olio d’oliva per 
uso domestico dall’olio lampante, forse oggetto di diversa tassazione. L’olio 
lampante, come abbiamo già notato supra417, in tempi più a noi vicini e di 
cui abbiamo testimonianza diretta, è stato ricavato, in area etnea, da altre 
essenze come il lentisco e, in ogni caso, anche l’olio d’oliva lampante (per 
invecchiamento, putredine, tardiva raccolta del frutto o perché residuo di 
giara) poteva ragionevolmente costituire distinta categoria merceologica: 
in un’epoca in cui l’illuminazione è tipicamente ad olio, è ragionevole 
supporre che esso potesse costituire un bene di largo consumo e, quindi, 
di distinta tassazione. Qualora anche questa lettura non dovesse sembrare 
credibile, resta la possibilità che Catania esportasse olio, e che questo fosse 
tassato al frantoio con norme che non conosciamo; così stando le cose, il 
vescovo starebbe liberando da gabella l’olio per l’uso di cucina, lasciando 
in tassazione tutto il resto (olio da esportazione e olio lampante). Questa 
tesi però andrebbe fondata archeologicamente dimostrando l’esistenza, 
da qualche parte nel Mediterraneo, di anfore olearie prodotte a Catania e 
adoperate per esportare questo tipo di produzione nel xii secolo. È rilevante 
in ogni caso che in una terra notevolmente produttiva di olio d’oliva, che 
attualmente costituisce una parte importante dell’indotto agricolo della 
Piana di Catania, il vescovo Giovanni non detti norme specifiche per la 
tassazione delle olive al frantoio: segno ragionevole che l’attività frantoiana 
non fosse compiuta nella ciuitas, ma in altre località, giungendo alle mura 
solo il prodotto finito.

Un’altra disposizione sul legname, «ligna pro proprijs domibus faciendis 
libera sint», è più interessante, come confermano le carte del Rettore, che 
forse ne serbano un qualche ricordo: «Verum che li citadini di questa Città 
possano tagliare per loro proprio tracti e travi et altri ligna di celza e ruuolo, 
cherri e ilici con licenza tamen d.e monsignor R.mo […] la quale licentia alli 
cittadini non si possa denegare e la polisa si debbia fare senza pagare cosa alcuno 
per raggioni di essa polisa seu di essa licentia»418. È questo un principio di uso 
civico che, però, come abbiamo già notato, deriva alla lontana da questo 
diploma del vescovo Giovanni; esso ha precisi paralleli in una vastissima 
serie di documenti sparsi per l’Europa medievale: a titolo d’esempio si 

417 Cfr. qui la nota n. 378.
418 ACCCt, Fondo principale, 13, p. 300; cfr. anche Collectanea, op. cit., p. 103, ma in 
forma alterata.
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può citare una donazione databile al 1119 del Conte Rotrou iii di Perche 
in favore dei monaci dell’abazia della Santissima Trinità di Tiron, ove 
leggiamo che il comes donò «omnia nemora mea ad domos suas faciendas et 
ad suum ardere»419. In Italia troviamo due diplomi di Unfredo, dominus di 
Gravina, di cui uno piuttosto interessante del 1080, apparentemente una 
donatio mortis causa in favore dell’Abazia di Sant’Angelo in Frassineto, in 
cui si concede sia la «ligna pro foco» che la facoltà di «incidere» alberi «ad 
hutilitatem domorum ecclesiæ»420; il secondo, datato settembre 1092, dove 
leggiamo che egli donò alla Chiesa locale «ligna pro foco» e concesse «ut 
ligna incidantur in nostris nemoribus[,] et incisa deferantur ad utilitatem 
ecclesie et ad edificationem domorum eius»421. In Sicilia, dopo alcune dubbie 
menzioni nei documenti superstiti del Conte Ruggero422, che sarebbero 
però meglio inquadrabili come licenze generiche di approvvigionamento 
di legname, simili concessioni di prelevare tronchi a scopo di costruzione 
abbondano almeno dai tempi di Ruggero ii423, tanto che egli sentì l’esigenza 
di farne precisa menzione nel diploma di istituzione della Diocesi di Cefalù 
del 1145424, né mancano diverse attestazioni precisamente nel catanese: 
rilevanti in particolare quella di Simone di Policastro dell’Agosto 1143 
in favore del monastero di Santa Maria di Licodia425, nella cui versione 
419 Lucien Merlet, Cartulaire de l’Abbaye de la Sainte-Trinité de Tiron, vol. i, op. cit., p. 39.
420 Regii neapolitani archivii monumenta, vol. v, ex Regia Typographia, Napoli, 1857, p. 
114.
421 Giuseppe Del Giudice, Codice diplomatico del regno di Carlo I e II d’Angiò, vol. i, 
Stamperia della Real Università, Napoli, 1863, doc. xv, p. xxxiv.
422 Becker, Documenti latini e greci, etc., op. cit., documento falso del 1093 (p. 138 e ss.), 
documento interpolato del 1094 (p. 187 e ss.), documento falso del 1099 (p. 251 e ss.).
423 Cfr. l’ampia bibliografia in Pietro Corrao, Boschi e legno, in Uomo e ambiente nel 
Mezzogiorno normanno-svevo, op. cit., p. 153 e ss.. Si veda, tra le altre, la concessione di 
«ξυλολασίας», cioè diritti di tagliare il legname, fatta da Ruggero ii al monastero greco 
di San Pancrazio di Scilla poco dopo la morte del padre, nel 1104 (Camillo Minieri 
Riccio, Saggio di codice diplomatico formato sulle antiche scritture dell’Archivio di Stato 
di Napoli, Supplemento, i, F. Furchheim ed., Napoli, 1882, p. 8): in merito soprattutto 
Vera Von Falkenhausen, La foresta nella Sicilia normanna, nel vol. Elio Marchetta, La 
cultura materiale in Sicilia, Stampatori Tipolitografi Associati ed., Palermo, 1980, p. 76.
424 «Ligna quoque ad construendas domos et ligna ad alia necessaria domuum suarum et 
victualia pro suo vivere sine datione aliqua afferant» (Carlrichard Brühl, Rogerii II regis 
diplomata latina, op. cit., doc. 68, pp. 199-200; trascritto pure in Orazio Condorelli, 
Campagna, città, vincoli di dipendenza personale: il caso del «Regnum Siciliæ» in età 
normanno-sveva, op. cit., p. 293, nota 16).
425 Su questa fondazione v. da ultimo Antonio Mursia, Signorie e monasteri nella 
Sicilia normanna: le fondazioni di Simone del Vasto tra politica e devozione, in Quellen und 
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latina leggiamo ch’egli diede «potestatem congregandi et faciendi ibidem 
casale, et habitantes in eo homines non constringatur ab aliquo nisi tantum ab 
abbatem domus predicte. Et concedimus et damus predicte domuj potestatem 
cedendi ligna tam ipsa quam homines casalis ipsius viridia et sicca libere»426 
(potrebbe trattarsi però di una concessione generica come quelle che 
abbiamo già visto); o l’altra – meno sibillina – dello stesso Conte, datata 
Aprile 1156 ed emessa in favore dei monaci di San Nicolò l’Arena, ove si 
prescrive che «vendere possint fratres absque licentia, et habeant facultatem 
capiendi de bosco ad domos construendas et pro aliis regiminibus domorum et 
vinearum et parichiis <sic> eorum»427. È certo comunque che la norma di 
favore prevista da Giovanni concerna solo gli homines ciuitatis: tutti gli altri 
habitatores del bosco etneo continuavano a pagare i diritti di abbattimento 
al vescovo. Lo conferma un ordine di esibizione dei diritti feudali ad opera 
di Carlo d’Angiò rivolto nell’aprile 1280 al vescovo di Catania Angelo 
Boccamazio428 in cui si fa ricerimento a «certum ius lignorum que <sic> 
[sunt] in nemore Montis Gibelli quod ad eandem Ecclesiam similiter asseritur 
pertinere»429. Sarebbe stato interessante leggere il testo della risposta per 
capire se la Curia abbia allegato il diploma di fondazione, che non parla di 
legna, ma può oggettivamente interpretarsi nel senso che contenga tutto e 
il suo contrario, o qualche altro documento che testimoniava il possesso 
continuato e incontrastato di questo ius 430.

Sarebbe anche interessante sapere se i «ligna pro proprijs domibus 
faciendis» di cui tratta il vescovo Giovanni siano da intendersi come legname 
per tetti e solai, come suggerito da Lucia Arcifa431, o non rappresentino 
Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken, 103, 2023, pp. 174-181.
426 Carlo Alberto Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia e nelle Puglie, op. cit., 
p. 76.
427 Rocco Pirri, Sicilia Sacra, op. cit., ii, p. 1157.
428 Su Angelo Boccamazio o Boccamaza, romano, (fl. 1272-1296?) v. Giovanni Battista 
De Grossis, Catana sacra, op. cit., pp. 140-148.
429 Kristjan Toomaspoeg, Decimae, op. cit., p. 402.
430 Lo «ius lignorum» feudale non va confuso con le regalie sovrane sul cavare legna, dalle 
quali pure la Chiesa traeva la sua decima: cfr. la Lectura Peregrina composta da Andrea 
da Isernia verso il 1309 a commento del Liber Augustalis, I, cost. Quanto cæteris (sulla 
Lectura v. Beatrice Pasciuta, La Lectura Peregrina di Andrea da Isernia e la costruzione 
editoriale degli apparati al Liber Augustalis, in Rivista Internazionale di Diritto Comune, 
31, 2020, pp. 175-197; la Lectura è riprodotta a metà pagina in Constitutiones Regni Siciliæ 
per excellentissimum I. V. D. dominum Andream de Ysernia comentatæ <sic>, apud Ioannem 
Sugganappum, Napoli, 1552).
431 Lucia Arcifa, La città medievale, op. cit., p. 50.
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piuttosto la prova documentale che le case catanesi dell’epoca fossero 
costruite almeno in parte a graticcio o comunque con pilastri in legno, su 
modello peraltro specificamente normanno432 attestato pure nell’Italia della 
Conquista433, il che spiegherebbe anche il collasso causato dal terremoto 
dell’anno successivo; ma ciò meriterebbe migliori prove dal punto di vista 
archeologico434.

«Latini, Græci, Iudæi, et Sarraceni unusquisque iuxta legem suam 
iudicetur»: veniamo dunque alla disposizione più nota del diploma, su cui 
maggiormente si è scritto, argomentando – come si è fatto – che il vescovo 
Giovanni avesse stabilito «il principio che le varie etnie […] fossero giudicate 
secondo le proprie leggi»435. A ben vedere, però, il vescovo Giovanni non può 
aver stabilito una cosa simile, semmai può aver ristabilito il principio di 
personalità del diritto che era giunto ai Normanni attraverso il medioevo 
franco e carolingio, con formule che talora ricalcano testualmente il nostro 
diploma: lo conferma un capitolare di Pipino d’Italia, variamente datato 
al 790 circa, in cui si legge che «de diversis generationibus hominum qui in 

432 Patrick Halbout et al., Aspects de la construction en bois en Normandie. Du Ier siècle 
au XIVe siècle, in Cahier des Annales de Normandie, 16, 1984, p. 49 e ss..
433 Cfr. Pietro Corrao, Boschi e legno, op. cit., p. 153: «la casa, sebbene non manchino 
indicazioni di “case fabrite”, oltre alle case lignee, ha sempre come base una struttura di travi 
e assi lignei, tanto che, a volte, le sue dimensioni sono misurate proprio in base al numero 
delle travi del tetto […] case interamente in legno, d’altronde, sono la regola sia in città che in 
campagna: un gran numero di attestazioni ne indicano la presenza a Messina, a Benevento, 
ad Avellino, ad Angri, a Salerno».
434 Cfr. Lucia Arcifa, La città medievale, op. cit., ove scrive che i resti normanni trovati 
in piazza Duomo erano costruiti «in pietra appena sbozzata, posta in opera a secco» (ibid., 
p. 50), ma può ben darsi che i piani terra fossero fatti in maniera diversa dai superiori. Nel 
2015 gli scavi presso la navata della chiesa di Santa Maria di Campogrosso, ad Altavilla 
Milicia, tra Palermo e Termini, rivelarono l’esistenza di un precedente oratorio rurale 
costruito in legno e calce tra xi e xii secolo, a giudicare dalle foto costruito con pali infissi 
nel terreno, di cui non è offerto alcun particolare nelle pubblicazioni: cfr. Sławomir 
Moździoch, Monica Chiovaro, Ewa Moździoch, Tra Palermo e Cefalú. Il ruolo 
delle prime fondazioni monastiche normanne nella (ri)cristianizzazione della popolazione 
rurale dell’isola alla luce delle ricerche archeologiche nella regione di Altavilla, in Notiziario 
Archeologico della Soprintendenza di Palermo, 63, 2022, p. 3; probabilmente si dovrebbe 
distinguere, a livello di tecniche costruttive, la città dalle campagne, ed è possibile che la 
documentazione feudale in ciò non sia necessariamente così discriminante. Il diploma 
di Giovanni, in fondo, risponde solo all’esigenza pratica di detassare il «legno per uso 
di costruzione», ed ancora oggi si usa il legno per costruire, senza che le case siano 
effettivamente fatte di legno, e chiunque può riscontrare enormi differenze di tipi edilizii, 
anche contra legem, tra città e campagna.
435 Adolfo Longhitano, La parrocchia, etc., op. cit., p. 28, nota n. 45.
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Italia commanent volumus ut, ubicunque culpa contigerit unde faida crescere 
potest, pro satisfactione hominis illius contra quem culpavit, secundum ipsius 
legem cui negligentiam commiserit emendet. De vero statu ingenuitatis et aliis 
querelis unusquisque secundum suam legem se ipsum defendat»436, e dello 
stesso avviso era anche la più antica Lex Ribuaria o Ripuaria, redatta dai 
Franchi Ripuari nel secolo vii: «constituimus ut infra pago Ribuario tam 
Franci, Burgundiones, Alamanni seu de quacumque natione commoratus 
fuerit, in iudicio interpellatus sicut lex loci contenet, ubi natus fuerit, sic 
respondeat. Quod si damnatus fuerit, secundum legem propriam, non 
secundum Ribuariam damnum sustineat»437. Solo con le assise di Ruggero ii 
il Rex, ormai esercente una giurisdizione territoriale al pari degli imperatori 
romani riscoperti438, si arroga il diritto di abrogare con la sua legislazione 
i mores etnici, eccetto quelli che non fossero «manifestissime» contrarii alle 
nuove disposizioni: «leges a nostra maiestate noviter promulgatae […] ab 
omnibus precipimus observari: moribus, consuetudinibus, legibus non cassatis, 
pro varietate populorum nostro regno subiectorum sicut usque nunc apud eos 
optinuit, nisi forte nostris his sanctionibus adversari quid in eis manifestissime 
videatur»439. E così ancora nelle consuetudini di Palermo, città in cui 
sarebbe stato letteralmente folle credere che un græcus potesse recarsi da un 
notarius latino, o un iudæus da un sarracenus, alla cons. xxxvi leggiamo: 
«venditiones que facte sunt vel fient in posterum per Saracenos, Iudeos et 
Grecos Siciliam habitantes, de rebus stabilibus et mobilibus ab eis possessis, 
omnimodam obtineant firmitatem; et instrumenta confecta de venditionibus 
vel permutationibus earum, aut quibuscumque contractibus aliis in lingua 
436 Monumenta Germaniæ Historica, legum sectio ii, Hannover, 1883, p. 200; cfr. pure 
ibid., pp. 218-219, il frammento che recita «consuetudo nostrorum est, ut Langobardus 
vel Romanus si evenerit quod causam inter se habeant […] omnes conscriptiones iuxta suam 
legem faciant et, quando iurant, iuxta suam legem iurent et, quando componunt, iuxta legem 
cui malum fecerint componant».
437 Monumenta Germaniæ Historica, legum sectio i, Hannover, 1954, p. 87.
438 Cfr. Federico Martino, Adalgisa De Simone, Un documento in arabo e il diritto 
comune alla corte di Ruggero II, in Rivista Internazionale di Diritto Comune, 19, 2008, p. 
112. Sul tema si v. anche Kenneth Pennington, The Birth of the Ius commune: King 
Roger II’s Legislation, in Rivista Internazionale di Diritto Comune, 17, 2006, 1-40; Mario 
Caravale, Legge, consuetudine, tradizione, etc., op. cit., pp. 127-128.
439 Francesco Brandileone, Il diritto romano nelle leggi normanne e sveve del regno 
Sicilia, tit. De legum interpretatione, op. cit., pp. 95-96; recentemente su questa assisa è 
tornato Ortensio Zecchino, La costituzione di Ruggero II. Ariano (1140), Rubbettino 
ed., Ariano Irpino, 2023, pp. 209-210. Sul rapporto tra legge regia e consuetudo urbana 
si veda, tra gli altri, Manlio Bellomo, L’Europa del diritto comune, Euno ed., Leonforte, 
2016, p. 122. 



134

L. Gennaro - Governare la città nella Sicilia normanna

arabica, greca et hebraica per manus notariorum saracenorum, grecorum vel 
hebreorum, vel arabicorum etsi solemnitatibus <careant> christianorum nec 
non et instrumenta que in posterum fient modo praedicto, firma et stabilia 
perseverent» 440.

La territorialità della legge è quindi effetto indiretto delle Assise 
di Ruggero ii, che si sovrappone ad una realtà sociale pluralista che 
lo stesso monarca volle in certo senso preservare, pur tendendo ormai 
inesorabilmente al monismo. Guardando alla signoria ecclesiastica del 
vescovo Giovanni, è possibilissimo che i Normanni di Catania, forti della 
loro superiorità politico-militare, tendessero ad imporre il loro diritto alla 
luce della circostanza – non unica nel suo genere, ma certo giuridicamente 
estrema – di aver accentrato in capo al vescovo «omnia illa iudicia terrena 
in tota terra monasterii que solent pertinere ad reges et ad principes terrenos» 
(così il diploma «Sciant omnes» del Conte Ruggero): come si poteva mai 
pretendere che il vescovo emettesse una sentenza in accordo con il Corano, 
o con la legge ebraica? Evidentemente in nessun modo: per attuare la 
disposizione del suo diploma, dunque, si deve credere che Giovanni 
abbia delegato delle magistrature etniche autorizzate ad esercitare, a suo 
nome, la giustizia su diritti non latini, esattamente come il «iustitiarius» 
provvedeva per i Normanni441, e forse dei qāḍī musulmani per i Saraceni, 
ed altri magistrati locali per græci e iudæi, il che all’epoca pacificamente 
avveniva in tutta la Sicilia442. La particolarità catanese, quindi, da cui poteva 
essersi generato il generale malcontento, doveva consistere soprattutto 
nella riluttanza, da parte del clero latino, ad applicare delle leges ch’esso 
giudicava barbariche e fondate su testi eretici. Meno scrupoli si fece, al 
contrario, l’arcivescovo di Palermo che nel Gennaio del 1210 accettò da 
Federico ii la donazione di «omnes Judeos civitatis nostre Panormi», con la 
clausola specifica che «de causis eciam eorum non alibi quam in foro eccelesie 
conveniantur et iudicentur»443. 

Abbiamo già accennato più volte al fatto che Ruggero ii si attribuì il 

440 Vito La Mantia, Antiche consuetudini delle città di Sicilia, Alberto Reber ed., Palermo 
1900, pp. 186-187.
441 Hans Niese, Il Vescovado di Catania e gli Hohenstaufen in Sicilia, op. cit., pp. 79-81.
442 «Ogni razza e ogni gente governata da norme e consuetudini proprie: a’ Normanni gli 
statuti de’ Franchi, a’ Musulmani il Corano, le leggi longobarde per gli uomini dell’Italia di 
sopra, per gl’indigeni le reliquie superstiti del dritto imperiale romano» (Isidoro La Lumia, 
Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buono, op. cit., p. 17).
443 Bartolomeo Lagumina, Giuseppe Lagumina, Codice diplomatico dei giudei di 
Sicilia, op. cit., vol. i, doc. xvi, p. 13.
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diritto di ridefinire le leges etniche, che nel latino continentale delle Assise 
di Ariano sono spesso definite «consuetudines» nel significato classico e 
moderno di «consuetudini»444, laddove nel latino siculo-normanno, come 
osservammo, la «consuetudo» è tipicamente ciò che è dovuto a titolo di 
tributo445. Un caso eclatante è l’assisa De conjugiis legitime celebrandis, 
che – dichiaratamente abrogando gli usi contrarii – addirittura privava 
della capacità di succedere i figli nati fuori dal matrimonio canonico446, 
letteralmente spazzando via su base territoriale le leges matrimoniali e 
successorie etniche, che potevano prevedere modalità di contrazione 
del vincolo matrimoniale diverse dalla celebrazione sacramentale.  La 
norma, che riprendeva e ampliava la novella lxxxix di Leone il Saggio447, 
evidentemente doveva applicarsi alle sole etnie cristiane448, ed il Garufi, 
in altro contesto, già alla fine dell’Ottocento sostenne di aver ricostruito i 
possibili mores altomedievali che la lex regia andava a sostituire per quanto 
concerneva almeno i longobardi449. Questo è, a mia notizia, uno dei 
rarissimi casi in cui si sia trattato di un residuo di lex civile probabilmente 
preesistente alle Assise, con il beneficio del dubbio derivante dai metodi 
pseudo-etimologici adottati dal Garufi, che – come la maggioranza degli 
storici del diritto450 – filologo non era, e così sostiene candidamente451 
che il tecnicismo siciliano per intendere l’atto di contrarre matrimonio, 
«inguaggiari», derivi in realtà dal Classico «vadimonium», non però 
direttamente, ma attraverso l’altomedievale (alloctono) «wadium» (o simili), 
idea già considerata insostenibile ai suoi tempi, quando si riconosceva 

444 Così pure il citato autore longobardo Romualdo Salernitano, Chronicon, op. cit., 
p. 226.
445 Cfr. qui la nota n. 338.
446 Francesco Brandileone, Il diritto romano nelle leggi normanne e sveve del regno 
Sicilia, tit. De conjugiis legitime celebrandis, op. cit., pp. 108-109.
447 Mi sono servito dell’ed. Authenticæ seu novellæ constitutiones D. N. Iustiniani, Cologny, 
Apud Iohannem Vignon, 1614, coll. 408-409. Sul rapporto tra questa novella e l’assisa v. 
anche Ferdinand Chalandon, Historie de la domination normande en Italie et in Sicile, 
op. cit., p. xxii.
448 Cfr. Carlo Alberto Garufi, Ricerche sugli usi nuziali nel Medio Evo in Sicilia, op. 
cit., p. 238; Beatrice Pasciuta, From Ethnic Law to Town Law, etc., op. cit., p. 278).
449 Carlo Alberto Garufi, Dell’uso dello inguaggiari in Sicilia, op. cit., pp. 102-104.
450 Vale qui più che mai la critica metodologica del Momigliano, Le conseguenze del 
rinnovamento della storia dei diritti antichi, op. cit., p. 136.
451 Carlo Alberto Garufi, Dell’uso dello inguaggiari in Sicilia, op. cit., ibid..
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più banalmente la derivazione di «inguaggiari» dal Francese «gage»452, cioè 
«impegno» (sc. a sposarsi). Ma soprattutto fa sorridere che il Garufi possa 
aver creduto che la parola siciliana «inguaggiari», la quale ha evidentemente 
seguito le sorti evolutive della lingua e dei costumi del popolo siciliano in 
secoli di evoluzioni, potesse essere rimasta ferma e cristallizzata come un 
fossile nientemeno che al diritto longobardo. Peraltro trovo curiosa l’assenza 
in letteratura dell’osservazione secondo cui i matrimonii canonicamente 
irregolari erano, tradizionalmente, una caratteristica etnica del più puro 
diritto normanno: definite «more danico» in memoria delle origini scandinave 
della stirpe normanna, queste unioni erano state contratte e consumate 
addirittura dal primigenio Rollone, e garantivano legittima prole 453; mi 
parrebbe strano che, proprio con un riferimento all’illegittimità della 
successione nell’assisa, Ruggero non volesse fare riferimento precisamente a 
simili ipotesi, evidentemente ancora vive tra i suoi.

A prescindere dalle antiche polemiche del Garufi, che qui è opportuno 
ricordare solo perché costituiscono l’unica dottrina disponibile sulla 
materia, mi pare necessario osservare che le Assise, circa un trentennio 
prima del nostro diploma, e per come le si voglia interpretare, dovrebbero 
aver dato durissimi colpi al sistema della personalità del diritto, sia latino, 
che græcum, che acristiano: lo stabilimento definitivo di un’autorità regia 
che si assunse il còmpito di legiferare per tutte le etnie in tutto il regno, e 
non solo di amministrare la giustizia, come sostanzialmente era avvenuto 
sotto il Conte Ruggero – almeno per quanto se ne sappia – doveva aver 
alterato notevolmente gli equilibrii interni alle comunità urbane e, ipotizzo, 
anche creato dei conflitti di giurisdizione. I sarraceni che, nel nuovo 
regime, commettono un reato secondo la lex regia, da chi sono giudicati? 
A rigore, credo, dal magistrato pubblico, che a Catania è il vescovo. Se la 
stessa fattispecie fino al giorno prima era coperta da un reato codificato 
nella legge coranica, ecco che scatta il conflitto: l’etnia sarracena si sente 
defraudata dei proprii diritti acquisiti, vede erosi i proprii esigui spazii di 
autonomia e si sente ancor meno libera. Ma questo è solo un effetto della 
precoce applicazione di quei meccanismi che definiamo «giuridici» e che 
preludono alla sconfitta dell’anarchia ed alla nascita, assieme all’entità 

452 Giuseppe Gioeni, Saggio di etimologie siciliane, Arnaldo Forni ed., Sala Bolognese, 
1984, rist. ed. Palermo, 1885, p. 195.
453 Per i matrimonii more danico, con bibliografia (benché risalente), v. Lucien Musset, 
Les apports scandinaves dans le plus ancien droit normand, nel vol. Droit privé et institutions 
régionales, Presses universitaires de France, Mont-Saint-Aignan, 1976, pp. 560-561.
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statale moderna454, del diritto come scienza dell’ordine.
In letteratura, comunque, si trova qualche voce di segno opposto 

all’idea di una automatica applicazione del principio di personalità del 
diritto nella Sicilia normanna; ad es. il Takayama, tra gli altri, ha sostenuto 
che i Saraceni abbiano abitualmente negoziato coi Normanni, ai tempi 
della conquista, la preservazione del loro diritto etnico, e lo desume dal 
passo del Malaterra in cui si descrive il concordato tra i qāʾid di Palermo e i 
fratelli d’Altavilla per la consegna della città455: «primores, fœdere interposito, 
utrisque fratribus locutum accedunt, legem suam nullatenus se violari vel 
relinquere velle dicentes, scilicet, si certi sint, quod non cogantur, vel injustis et 
novis legibus non atterantur. Quandoquidem fortuna præsenti sic hortabantur, 
urbis deditionem facere, se in famulando fideles persistere, tributa solvere: 
et hoc juramento legis suæ firmare spopondunt» 456. Questa testimonianza 
tuttavia non implica che i Normanni della prima ora fossero soliti applicare 
ai popoli vinti il loro sistema giuridico, ma solo che, imponendo nuove 
norme di diritto pubblico, come diremmo oggi, avrebbero sconquassato 
gli equilibrii della vita cittadina: i «primores» infatti, all’atto di garantire la 
propria sottomissione («in famulando fideles persistere»), chiedono in primis 
di non essere «coacti» ad altra lex rispetto a quella su cui giurano, cioè il 
Corano 457, il che probabilmente allude alle conversioni forzate che costoro, 
da musulmani, si aspettano di subire458 – prassi jihadista ignota ai cristiani, 
454 Cfr. qui le note nn. 155 e 156 e le riflessioni nel testo corrispondente.
455 Hiroshi Takayama, Religious tolerance in Norman Sicily? The case of Muslims, op. cit., 
pp. 627-628.
456 Goffredo Malaterra, De Reb., ii, xlv, op. cit., p. 53.
457 Beatrice Pasciuta (in From Ethnic Law to Town Law, etc., op. cit., p. 276), citando 
un altro passo consimile del Malaterra riferito a Rametta, ne ricava l’interpretazione 
secondo cui gli assediati avrebbero giurato «on books of the ancient laws of the city». Il 
passo è il seguente: «urbemque et seipsos ditioni dedentes, libris superstitionis legis suæ coram 
positis, juramento fidelitatem firmant» (Goffredo Malaterra, De Reb., ii, xiii, op. cit., 
p. 33). A me pare indiscutibile che nessun «book of the ancient laws of the city» possa essere 
definito un «liber superstitionis»: la «superstitio» per il monaco Goffredo è la fede islamica, 
e questi «libri», qui descritti al plurale per puro lapsus calami, possono essere solo il 
Corano, non di certo arcane leggi civiche (sull’uso giuridico della parola «superstitio» per 
intendere il paganesimo, evidentemente filtrato attraverso la letteratura fino al Malaterra, 
si v. Michele R. Salzman, ‘Superstitio’ in the Codex Theodosianus and the persecution of 
pagans, in Vigiliæ Christianæ, 41, 2, 1987, pp. 172-188).
458 Questa è anche l’interpretazione del Pontieri, Prefazione, in Goffredo Malaterra, 
De Reb., op. cit., p. xviii; essa è coerente con quanto abbiamo detto sopra riguardo la 
natura mista delle leges di questo Medioevo, assieme civili, religiose e sociali. Aggiungo 
che, come sempre, è illuminante la libera versio di Simone da Lentini: «[…] li Principali 
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ma loro non lo sanno459 –; e in secondo luogo chiedono che non siano 
loro imposte prestazioni pubblicistiche percepibili come «iniustæ» perché 
consistenti nella deminutio del nemico vinto in battaglia, anch’essa prassi 
perfettamente islamica (si pensi all’imposizione della gisia sui dhimmi, che 
i Normanni per contrappasso facevano pagare ai sarraceni, e che comportò 
anche delle rivolte, come quella di Iato del 1079 460). Peraltro i qāʾid siciliani 
certamente conoscevano una caratteristica peculiare del diritto degli 
occidentali, quale il feudalesimo, il cui regime poteva ben essere imposto 
ai palermitani, assoggettandoli ad un signore che avrebbe amministrato 
la giustizia e imposto tributi feudali ad uomini che, nel dominio del 
precedente sistema costituzionale, erano liberi e forse anche investiti di 
cariche pubbliche: viene subito in mente il passo citato dai perduti Atti 
dei Giurati catanesi in cui si ricorda che i «gintilomini» (qāʾid?) di Catania 
«dishabitaru» la città quando essa fu infeudata al vescovo-signore461, ma 
anche un diploma di Costanza del 1198, munito di traduzione in arabo, 
in cui l’Imperatrice garantisce a cristiani e sarraceni di Malta e Gozo che 
«insulam Maltæ et Gaudisii semper in nostro demanio tenebimus, numquam 
eas deinceps in baronia vel in comitatu alicui hominum daturi, set <sic> 
semper in nostro habentes demanio, nobis et heredibus nostris tantum volumus 
et mayuri di la Gitati foro fidati di parlari a lu Duca et a lo Conti et dissiru accusi: “a nullo 
modo lassiriamo la nostra fidi, et ligi, per prendirindi altra nova ligi, ma si vui ni voliti fari 
certi di lassarini cu la nostra ligi et fidi, poichi la nostra fortuna ni havi minato in quisti 
punti, nui simu aparichati di darivi la gitati in vostra Signuria, et essiri vostri fidili, et 
pagarivi lo tributo, et farrimu juramento secundu la nostra ligi di observari tutti quilli cosi 
ch’accordiremu”» (La conquesta di Sicilia, cap. xvi, in op. cit., p. 44). Da notare come fra’ 
Simone, da occidentale del xiv secolo che vive la stagione del diritto comune, interpoli 
il testo distinguendo la «fidi» dalla «ligi», mentre nel vivido racconto del Malaterra esse 
appaiono confusamente come una cosa sola.
459 È segnalata dalla letteratura una sola testimonianza apparentemente contraria (cfr. 
Hubert Houben, Possibilità e limiti della tolleranza religiosa nel mezzogiorno normanno-
svevo, op. cit., p. 218), narrata da Malaterra, De Reb., iv, vi, in Pontieri, op. cit., p. 88, 
e riferita al signore di Castrogiovanni Chamut (forse Abū al-Qāsim ibn Ḥammud, ma v. la 
disamina critica in Jeremy Johns, Arabic Administration in Norman Sicily, op. cit., pp. 236-
238), di cui però Malaterra non afferma che sia stato forzato alla conversione, ma che «cum 
uxore et liberis christianus efficitur»; anzi, come osservammo qui alla nota n. 126, Chamut 
accetta di farsi battezzare «conventioni interposito», cioè dopo aver ottenuto la garanzia 
che il suo matrimonio, celebrato secondo il rito islamico con una donna considerata sua 
consaguinea secondo le norme canoniche, sarebbe comunque rimasto valido. Ciò esclude 
del tutto la possibilità che egli sia stato forzato in un qualche modo. In séguito fu spedito 
in Calabria, dove ottenne terre e visse in pace coi Normanni (Malaterra, ibid.).
460 Malaterra, De reb., iii, xx, in Pontieri, op. cit., p. 69.
461 V. qui la nota n. 348.
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esse subiectos»462. 
Il passo del Malaterra relativo a Palermo, straordinariamente fedele 

e vivido nella sua precisione, va quindi letto nella precisa ottica di un 
Saraceno impegnato nell’amministrazione della sua città a norma del diritto 
pubblico islamico, il quale – nella sua prospettiva culturale – teme di fare la 
stessa fine che, in tempo di jihad, fanno i nemici dell’Islam: chiede dunque, 
peraltro ricorrendo ad una formula pattizia nota all’Islam463, di non essere 
convertito, di non essere costretto corvée o angherie, e di non perdere 
il suo status di notabile col nuovo corso; in cambio, egli garantisce di 
riconoscere i nuovi sovrani, e di versare loro i tributi che sogliono pagarsi ai 
governanti, siano essi islamici o cristiani, Saraceni o Normanni. Per inciso, 
quello prospettato sembra essere stato esattamente il regime instaurato a 
Catania negli anni ’80 sel secolo xi con Bencimino quale «major urbis»464, 
ed anche il fatto che siano attestati qāʾid cristiani465 conferma che lo status 
di notabile veniva conservato in caso di conversione. Il diritto etnico, in 
tutto ciò, non è certamente parte della negoziazione: si dà per assodato che 
gli islamici, per il solo fatto di essere tali, debbano ritenere la loro lex. Come 
abbiamo già sostenuto si tratta, insomma, di un principio avente carattere, 
oggi diremmo, costituzionale, e che se si fosse messo in dubbio avrebbe 
comportato ipso facto la necessaria conversione dei sarraceni (e dei iudæi): 
come abbiamo già ampiamente osservato, infatti, l’essere islamici in questo 
Medioevo è incompatibile con l’essere soggetti ad una lex non islamica, 
almeno per quanto riguarda il diritto privato.

Si può a ciò obiettare che non possediamo il contenuto dei «fœdera» 
arabo-normanni, e quindi disquisiamo sul nulla; ma ragionevolmente 
essi dovevano essere non troppo dissimili da quelli preservati in epoche 
relativamente vicine per rapporti tra signori latini e genti arabe: rilevante in 
tal senso la stipula tra Raimondo Berengario iv di Barcellona e i maggiorenti 
musulmani di Tortosa, capitanati da Alguaziris, Alfachis e Alchavis, con 
cui si stabiliscono i termini della convivenza tra i mauri (musulmani) e 
i cristiani, nel dicembre 1148. La carta è troppo complessa per esser qui 
sintetizzata, e fa senz’altro riferimento ad un contesto molto diverso da 

462 Nadia Jamil, Jeremy Johns, A New Latin-Arabic Document from Sicily (November 
595 H/1198 CE), nel vol. Maurice A. Pomerantz, Aram Shahin, The Heritage of Arabo-
Islamic Learning, Brill ed., Leida, 2016, p. 145.
463 Cfr. Vincenzo Roberto Imperia, I vescovati nella Sicilia normanna (secc. XI-XII), etc., 
op. cit., p. 232.
464 V. qui la nota n. 38.
465 V. qui la nota n. 124.
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quello siciliano; nondimeno, in un passo rilevante, le parti stabiliscono che 
«totos illos mauros quod stent in lures fueros et in lures iusticias, et non inde 
illos dissolvat nullus homo, et stet super illos lure iudice cum suos castigamentos, 
sicut est in lure lege, et in via de lure iudicio, et si venerit prelia vel baralga 
inter mauro et christiano, quod iudicet et castiguet eos lur iudice de mauros ad 
illo mauro, et de iudice de christianos ab illo christiano, et non exeat nullus de 
iudicio de sua lege […] Et si cadigit iura super mauro circa christiano, quod 
iuret sicut est in sua lege, et non illos forçet per alia iura facere»466. Il latino 
della carta è traballante, ma il senso complessivo è chiaro: il principio di 
personalità del diritto è garantito anche in criminalibus, come conferma 
la disposizione «stet super illos lure iudice cum suos castigamentos, sicut 
est in lure lege», al punto che – non si capisce come, evidentemente con 
differenze pratiche a seconda del tipo di reato – ogni parte del processo 
sarebbe stata giudicata secondo la propria legge «et non exeat nullus de 
iudicio de sua lege»467. La norma relativa al giuramento, «iuret sicut est in 
sua lege», è più sibillina: una oscura norma attribuita al califfo Omar ii, 
infatti, aveva stabilito che il giuramento dei dhimmi contro i musulmani 
fosse invalido, con il risultato che, nei casi in cui fosse stato necessario, 
i primi venivano puntualmente condannati nelle corti islamiche, salvo 
corruzione del magistrato, fino a tempi a noi vicini468. Reputo quindi che 
il testo faccia riferimento espressamente a questa ipotesi, o che in ogni 
caso i redattori l’avessero presente come problema giuridico attuale469. 
Queste disposizioni spagnole, che – come si vede – non trattano di diritto 
di famiglia, matrimonio, successioni, contratti, etc., cioè di diritto privato 
propriamente detto, dimostrano che i loro autori davano per scontata e 
466 Edizione in José Hinojosa Montalvo, Los mudéjares: la voz del Islam en la España 
cristiana, vol. ii, Centro de estudios mudéjares, Teruel, 2002, pp. 15-17.
467 Simili accomodamenti, che rendono in generale improponibile a lungo andare il 
regime di personalità del diritto, sono presenti anche in altri fœdera spagnoli, ma non 
mancano ipotesi in cui il Monarca abbia tagliato la testa al toro sottoponendo mauri 
e iudæi al giudice cristiano per le cause in cui fosse parte un cristiano (cfr. Norma 
Mobarec Asfura, Condiciòn juridica de los moros en la alta edad media española, in 
Revista chilena de historia del derecho, 2, 1961, pp. 43-45).
468 Bat Ye’or (id est Giselle Littman), The Decline of Eastern Christianity under Islam, 
ed. inglese, Fairleigh University Press, Madison, 1996 (ia ed. francese 1991), p. 81.
469 Si osservi, en passant, che in un’epoca in cui il giuramento costituisce uno strumento 
probatorio di portata estrema – fino al giuramento decisorio che dirime la controversia 
– ammettere che ciascuno potesse giurare iure proprio nel processo iure alieno significava, 
molto rozzamente, garantire la parità delle armi processuali, come si suol dire, a tutti i 
ciues, indipendentemente dall’etnia, e quindi ottenere una forma piuttosto sui generis, 
benché forse l’unica possibile in un sistema di pluralismo ordinamentale, di uguaglianza.
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naturale l’imposizione del sistema della personalità del diritto, di guisa che 
andavano regolate solo due ipotesi di applicazione tutt’altro che automatica: 
il diritto penale personale, che impone l’esercizio di poteri sovrani, e che il 
Sovrano, di conseguenza, poteva riservarsi, e le dinamiche di conflitto tra 
i varii ordinamenti, che senza un’apposita normativa restavano irrisolvibili. 
Se accettiamo questo scorcio comparatistico, dunque, otteniamo anche 
un indizio concreto della generale necessità di un regime di pluralismo 
ordinamentale nella convivenza medievale tra cristiani e musulmani.

In ultimo non si deve tacere un’opinione, proposta in via alternativa alla 
nostra sopra esposta, da Beatrice Pasciuta, secondo cui la «lex» in base alla 
quale «iudicetur» l’homo ciuitatis a norma della carta del vescovo Giovanni 
sarebbe in realtà una legge giudiziaria470, di guisa che, a quanto parrebbe di 
capire, il pluralismo sarebbe solo di riti processuali e, conseguentemente, 
consisterebbe nella facoltà di farsi processare dalla propria comunità sulla 
base del diritto sostanziale normanno. L’ipotesi mi pare improbabile: 
tradizionalmente, in tutti gli ordinamenti, il giudice è espressione del diritto 
che deve applicare, e rarissimi sono i casi in cui un magistrato sia chiamato 
a giudicare secondo un diritto sostanziale alloctono rispetto a quello 
processuale; tanto più nel Medioevo precedente il diritto comune, in cui 
la dimensione sostanziale e quella processuale sono spesso confuse. Anche 
testualmente «iuxta legem suam iudicetur» significa «sia giudicato secondo 
la sua legge», intendendo il diritto sostanziale, in perfetto accordo con le 
norme altomedievali da noi sopra riportate; se si vuole trovare un parallelo 
forte, si osserverà che anche l’abate Desiderio di Montecassino471 aveva 
stabilito testualmente «extraneum iudicem sine vestra voluntate super vos non 
ordinamus, quem veram legem vobis judicare in omnibus precipimus», dove il 
«iudex extraneus» è senz’altro un giudice esterno alla comunità urbana, e la 
«vera lex» è la legge giusta, «vera» perché non «falsa» (probabilmente, dato 
il contesto, l’abate allude a una consuetudine civica). Ragionevolmente, 
quindi, se Giovanni avesse voluto intendere che ciascuna etnia avrebbe 
ritenuto il solo processo, avrebbe scritto qualcosa come «a suis iudicibus 

470 «La possibilità di essere giudicati secondo la propria legge rimane vigente almeno nella 
prima età normanna; nel 1168, Giovanni, vescovo di Catania, nell’elencare le buone 
consuetudini, i doveri e i diritti degli abitanti della sua diocesi, sottoposti alla sua suprema 
giurisdizione, stabiliva che “Latini, Greci, Iudei et Saraceni unusquisque iuxta suam legem 
iudicetur”. La disposizione prefigura dunque un assetto locale – sebbene di una diocesi assai 
vasta – che continua a caratterizzarsi per la concorrenza di sistemi giuridici – o quantomeno 
di sistemi giudiziari – riservati alle etnie presenti sul territorio» (Beatrice Pasciuta, Ius 
Regni, etc., op. cit., p. 13).
471 V. qui la nota n. 167.



142

L. Gennaro - Governare la città nella Sicilia normanna

iudicetur», e non «iuxta legem», perché l’essenziale non era tanto e non 
solo garantire che i giudici fossero locali e/o etnici, ma soprattutto che 
costoro applicassero quella che Desiderio chiama «vera lex», cioè – nel caso 
siciliano – la legge personale, e quindi naturale, di ciascuna etnia. Legge che 
determinava ipso facto il bisogno di essere giudicati a suis iudicibus, quali 
giudici naturali della legge etnica. 

Peraltro, a differenza di quanto possa dirsi per la Normandia472, non 
esiste nemmeno notizia di residui scritti di un distinto diritto processuale 
siculo-normanno473, che invece – se l’ipotesi fosse credibile – sarebbe 
stato certamente tramandato autonomamente come lex almeno dal diritto 
ruggeriano, giustificando così quantomeno l’espressione: l’unica assisa che 
faccia riferimento ad aspetti processuali concerne un’azione pubblica, la 
querela di falso474, e non è stata tramandata notizia di leges regie ad es. sui 
giudizii privati. Si consideri anche che l’esiguità dei Normanni nel novero 
dei latini spinge a domandarsi se essi siano mai stati capaci di imprimere 
una forte impronta giuridica sulla società siciliana al di fuori degli interventi 
comitali e regi, sicché l’assenza di una legislazione in materia processuale 
è indice non secondario della possibilità che questo genere di leges non 
fosse stato importato dalla Normandia, e che esse si fossero gradualmente 
stemperate nell’economia della conquista. 

A ciò si aggiunga che, nelle poche sentenze non latine superstiti, tutte 
riferite ai monasteri græci che, ovviamente, avevano conservato la loro lex, 
mentre gli aspetti processuali appaiono più sfumati o comunque di difficile 

472 Cfr. Ernest-Joseph Tardif, Le très ancien coutumier de Normandie, op. cit., cap. xvii 
(de possessione), pp. 18-19, dove si tratta dell’ipotesi in cui un «vir fortis», confidando 
nelle proprie ricchezze e nella forza dei proprii uomini, si impossessi della terra di un 
«vir debilis», evidentemente incapace di difendersi con la forza: in tal caso il coutumier 
prevede, alternativamente, o il duello giudiziario, o un giuramento de veritate di 
dodici testi scelti tra i milites e i vavassores del luogo, con la precisazione che, qualora a 
soccombere fosse stato il «vir fortis», egli sarebbe stato rimesso alla misericordia del Dux 
con tutti i suoi beni mobili «pro falsa demanda», mentre qualora ciò fosse toccato al «vir 
debilis» almeno non vi sarebbe stata sanzione patrimoniale. Il coutumier in questione, 
in ogni caso, non risale al secolo XI, ma è stato assemblato, certamente sulla base di 
precedenti consuetudini, verso il XIII secolo.
473 Abbiamo invece notizia (quasi fossile) di ordinamenti processuali importati dalla 
Normandia e fondati sull’ordalia, la cui applicazione in Sicilia non è certa e, forse, mai 
vi fu: cfr. Francesco Giuseppe La Mantia, Ordines judiciorum Dei nel messale gallicano 
del XII secolo della cattedrale di Palermo, Libreria Carlo Clausen, Palermo-Torino, 1892. 
Questi «ordines» si applicavano, evidentemente, alla sola etnia normanna.
474 Francesco Brandileone, Il diritto romano nelle leggi normanne e sveve del regno 
Sicilia, op. cit., pp. 106-107, assisa xxii del codice Vaticano.
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definizione (ma servirebbero indagini più precise), è richiamata spesso la 
norma o almeno il principio giuridico che sta alla base della decisione: 
ad es. nella sentenza dello stratego Petracca, operante a Tropea nel 1105, 
la contesa tra il categumeno Ilarione del monastero di San Pancrazio 
Briatico e tal Pietro Gatto, che era già passata da un precedente giudicato 
nullo per vizii di forma della sentenza, è decisa espressamente secondo 
ciò che «οἰ θοιῶτατοι βασιλεῖς νενομοθετήκασιν», cioè secondo quel che «i 
divinissimi imperatori hanno stabilito», arenga certamente tralatizia, ma 
che contiene in sé una chiara volontà di conformarsi allo ius græcum475. 
Anche più interessante, sempre nel quadro di un’indagine ancora da 
compiere, un’altra sentenza calabrese del 1176, quindi più vicina al 
diploma giovanneo, che definisce una lite per la proprietà di alcuni villani 
sorta tra l’archimandrato del SS. Salvatore di Messina e tal Ugo Savuto, 
certamente di origine franca o normanna, come conferma l’onomastica; 
in questa circostanza, per ragioni francamente non comprensibili (rituali 
o contingenti?) intervengono due μεγάλοι κριταί calabresi, uno latino, 
Matteo di Salerno (apparentemente un omonimo di Matteo d’Aiello), ed 
uno græcus, Nicola di Gerace, che per la verità si firma con una formula a 
me incomprensibile quale «του Κατανζαριου υιος» (senza spiriti né accenti, 
dovrebbe significare «figlio del catanzarese»)476. Tutta la strambezza della 
procedura sta nel fatto che i κριταί non giudichino la causa per alligata 
atque probata, cosa che – come nota la Von Falkenhausen, editrice del 
testo – sarebbe stata subito possibile grazie all’ancora attuale sopravvivenza 
delle platee dei villani monastici, in cui compaiono i servi oggetto di 
contesa, ma tramite una sorta di inquisitio per testes analoga a quella dello 
stratego Petracca, con giuramento de veritate finale. Tale rito era finalizzato 
a dimostrare la longi temporis præscriptio decennale (cioè inter præsentes) 
stabilita, a loro dire, da un non meglio specificato ρὴξ, che non può che 
essere Giustiniano, salvo ipotizzare l’esistenza di una perduta assisa che 
riproducesse la norma romanistica, il che mi pare improbabile477. Data 
475 Su questa sentenza v. Vera Von Falkenhausen, Un processo calabrese (Tropea 1105), 
nel vol. Paola Maffei, Gian Maria Varaini, Honos alit artes, studi per il settantesimo 
compleanno di Mario Ascheri, Firenze University Press, Firenze, 2014, pp. 475-484, con 
edizione critica.
476 Per tutto, qui e avanti, v. Vera Von Falkenhausen, Ancora sul monastero greco di S. 
Nicola dei Drosi (prov. Vibo Valentia): edizione degli atti pubblici (secoli XI-XIII), in Archivio 
Storico per la Calabria e la Lucania, 79, 2013, pp. 71-79.
477 L’usucapione inter præsentes era stata normata, in Italia, anche da Rotari, al cap. 227 
dell’Edictum, che distingueva il caso in cui fosse possibile la prova documentale attraverso 
ostensio pubblica del libellus (cioè l’instrumentum probationis) di acquisto della proprietà, 
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l’epoca bassa di questa pronuncia si dovrebbe anzi capire se venga applicato 
il diritto romano dei Romani, cioè quello ereditato dai græci bizantini di 
Calabria e di Sicilia, o il diritto romano degli emuli di Irnerio che era stato 
riscoperto e che, a maggior ragione, poteva trovare applicazione. Il fatto che 
fossero stati scomodati due giudici, uno etnico latinus ed uno etnico græcus, 
lascia il dubbio se la compresenza fosse richiesta dal fatto che i contendenti 
erano di etnia differente, e quindi avevano diritto ciascuno al proprio 
giudice. Anche in questo caso, a parte una generica germanicità concettuale 
dell’inquisitio478, sembra che il processo si sia svolto in linea con gli standard 
dei processi græci dell’età della contea, diritto sostanziale compreso, e la 
cosa dimostra, con riguardo al nostro specifico tema, la sopravvivenza 
del sistema della personalità del diritto al di fuori della ciuitas di Catania 
in un’epoca ancora successiva al vescovo Giovanni. Questi documenti 
insomma, al di là delle indagini che certamente dovranno compiersi sul 
punto, confermano che nelle cause civili – le uniche superstiti – il giudice 
græcus usava il diritto romano-bizantino, e che quindi la personalità del 
diritto non è un miraggio, ma una realtà sostanziale della Sicilia normanna.

Procediamo nella lettura del diploma: «nulla equitatum hominum 
Ciuitatis in Angariam accipiatur». La disposizione riguarda l’equitatura, 
cioè la sottrazione forzata di cavalcature ad opera dei magistrati civici o, in 
questo caso, vescovili; essa non presenta particolari problemi, perché ricalca 
una disposizione di re Guglielmo il Malo del 1160 in pro dei messinesi: 
«de Equitaturis vestris violentam angariam vobis inferri a bajulis vel a ab aliis 
subjectis nostris, omni modo prohibemus»479. Suggerisce però che il vescovo 
potesse aver bisogno di cavalli: se non per scopi militari, quando l’obbligo 
di fornirli era imposto da esigenze di difesa della città480, l’alternativa è che il 

dal caso in cui questa mancasse, e fosse possibile solo il giuramento decisorio (cfr., anche 
per gli aspetti processualistici, Luca Loschiavo, Il più antico «processo» longobardo: per 
una rilettura, in Reti Medievali Rivista, 22, 2, 2021, p. 153). È evidente, come se ce ne 
fosse bisogno, data la diversa etnia, che neanche questa sia la normativa applicata, che 
corrisponde invece in toto al principio romanistico.
478 È opinione diffusa che l’inquisitio per testes, cui assomigliano alla lontana questi riti, 
sia di origine franca, poi importata dai Normanni in altri Paesi come l’Inghilterra, da cui 
diede origine ad alcune caratteristiche del sistema inglese: cfr. tra gli altri Robert Wyness 
Millar, Civil procedure of the Trial Court in historical perspective, The Labook Exchange 
ed., Clark (New Jersey), 2005, pp. 15-17.
479 Cajo Domenico Gallo, Annali della Città di Messina, per Francesco Gaipa, Messina 
1758, p. 32; cfr. anche Illuminato Peri, Uomini, città e campagne in Sicilia dall’XI al XIII 
secolo, op. cit., p. 96.
480 Mi pare scontato, infatti, che il vescovo non potesse mai avere in mente di lasciare 



Cap. IV - Il diploma del vescovo Giovanni: testo e commento

145

loro uso fosse agricolo o di mero trasporto. Certamente però egli disponeva 
in quegli anni di una stalla ben servita, che giustificherebbe l’invenzione 
della bella storia narrata da Gervasio di Tilbury nei suoi Otia imperialia, 
scritti dopo il suo passaggio dalla corte siciliana negli anni ’80 del secolo 
xii481, da cui apprendiamo che il «custos palafredi episcopi Catanensis», 
inseguendo sull’Etna la cavalcatura vescovile che aveva perduta, si sarebbe 
ritrovato «in spatiosissimam planitiem jucundam omnibusque deliciis plenam» 
ove giaceva – senza alcun riguardo per la geografia mitica – nientemeno che 
Re Artù in persona, convalescente per le ferite ricevute in antiche battaglie; 
qui il sovrano, restituito il cavallo al suo giovane ospite, vi avrebbe aggiunto 
certi doni per il vescovo, «quæ a multis visa et a pluribus fabulosa novitate 
admirata fuerunt»482. Per quanto bizzarra, questa leggenda arturiana 
conferma come le ricchezze del vescovo di Catania fossero diventate ormai 
proverbiali nel secolo xii, tanto da poter essere accostate a quelle mitiche 
della Tavola Rotonda.

«Pro decimis agrorum et fructuum, et ouium non dent tarenos, sed de 
ipsis agnis et fructibus ouium decimas integras soluant secundum antiquam 
consuetudinem». L’ultima disposizione sulle decime, che ne ammette il 
pagamento in natura, rimanda direttamente agli usi di un’economia 
agricola che, francamente, mal s’attaglia alla dimensione urbana di Catania, 
città di traffici commerciali e di manifattura, ma non di produzione (con 
sguarnita la ciuitas in caso di attacco nemico; abbiamo notizie di simili norme alla fine 
del ‘400 (1498): il Gaudioso infatti riferisce di aver letto nei perduti Atti dei Giurati che 
«quandu sunassi [il campanone] di nocti oy di jornu sia signu d’ogni chitadinu et habitaturi 
di li boschi, tanto di Cathania, comu di yachi, ki digiano cum quilli armi et cavalli ki teninu 
[…] per darisi ordini a la defensioni di la dicta chitati» (La questione demaniale, etc., op. 
cit., p. 23 nota 23).
481 Cfr. la relativa voce ad opera di Reginald Francis Treharne in Enciclopedia Italiana 
Treccani (1932).
482 Gervais de Tilbury, Otia imperialia, xii, ed. Felix Liebrecht, Des Gervasius von 
Tilbury Otia imperialia, Carl Hümpler ed., Hannover, 1856, p. 12. Questa favola, a mio 
credere, è stata quasi certamente condizionata dalla visita di Riccardo Cuor di Leone 
a Catania, ove risiedette tra il 3 ed il 6 Marzo 1191, visitando «tumbam Beatæ Agathæ 
martyris» (certamente le reliquie in Cattedrale, e non il cosiddetto sepolcro in Sant’Agata la 
Vetere, come vuole una pseudo-tradizione culta) e donando all’effimero monarca di Sicilia, 
Tancredi, «gladium illum optimum quem Brittones Caliburne vocant, qui fuerat gladius 
Arturi, quondam nobilis regis Angliæ», come vividamente afferma Ruggero di Howden, 
dando un fondamento storico – ancorché in sé leggendario – all’Artù etneo (Ruggero di 
Howden, Chronica magistri Rogeri de Houedene, ed. William Stubbs, vol. iii, Longman 
& co. ed., Londra, 1870, p. 97). Per una disamina complessiva della letteratura medievale 
su Re Artù e l’Etna è ancora valido il contributo di Arturo Graf Artù nell’Etna, in Miti, 
leggende e superstizioni del medio evo, vol. ii, Loescher ed., Torino 1893, p. 303 e ss..
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l’eccezione, ovviamente, delle «pertinentiæ» e delle altre località aggregate 
al vescovado con successive donazioni): in Normandia, al contrario, «les 
granges les plus anciennes […] sont des granges dîmière monastiques des XII et 
XIII siècles», strutture imponenti, capaci di raggiungere quasi i 5000 metri 
cubi483. Queste costruzioni dovevano esistere anche a Catania, soprattutto 
in prossimità della porta della Decima, ove – ipotizzo, attratto dalla 
mera tradizione del nome484 – si pagava la tassa per le merci provenienti 
dalla Piana, i cui ruderi si vedono a lato alla chiesa del Transito di San 
Giuseppe 485, ma – reputo – anche all’interno del «monasterium», ove 
dovevano necessariamente essere stipate per uso dei monaci; ma del 
primo monastero normanno, per ora, nulla conosciamo. L’«antiqua 
consuetudo» di pagare le decime in natura è forse araba: Al-Nuwayri 
sembrerebbe attribuirne l’introduzione all’emiro Giafar ii nell’anno 410 
dell’Egira (1019-1020 d. C.) 486, ma lì si trattava di una decima pubblica, 
mentre il vescovo non può che disporre della sua decima feudale; dunque 
probabilmente anche in questo caso assistiamo alla perfetta successione 

483 Per tutto cfr. Pierre Brunet, Les granges de Normandie. Essai d’architecture et d’économie 
rurale, in Hors-série des Annales de Normandie. Recueil d’études offert en hommage au doyen 
Michel de Boüard, vol. i, 1982, p. 116; la misura si ottiene moltiplicando i 45 metri di 
lunghezza per i 10 di larghezza e gli 11 di altezza repertati.
484 Cfr. quanto detto qui alla nota n. 345.
485 Recentemente Dario Palermo (La Naumachia illustris di Catania: fantasma urbano 
o realtà architettonica?, in Archippe, Studi in onore di Sebastiana Lagona, Bonanno ed., 
Catania, 2017, pp. 279-286) si è interessato ad un curioso edificio addossato ai ruderi 
di detta porta, e caratterizzato dall’uso massiccio della pietra lavica, nonché da un goffo 
portone proto-barocco in basalto che è unico a Catania. L’edificio differisce chiaramente 
dalle forme aggraziate dei palazzi nobiliari della Catania post-1693, e sorge apparentemente 
sopra o in prossimità delle lave del 1669, che secondo la Guidoboni verso il 16 Aprile di 
detto anno investirono la cosiddetta «naumachia», una struttura antica ivi collocata (cfr. 
Emanuela Guidoboni, La grande colata lavica del 1669, op. cit., p. 100). A prescindere 
dalla teoria del Palermo sulla presenza di avanzi antichi ancora affioranti in loco, più 
interessante per noi è la sua identificazione, entro detto edificio, di «un bel portale ad arco 
perfettamente conservato […], in pietra lavica, che doveva poggiare ad una quota sensibilmente 
inferiore a quella del piano moderno, di almeno un metro, indicandone così una messa in opera 
pre-eruzione del 1669; per quel che riguarda i capitelli, si tratta di un tipo vagamente tuscanico 
con abaco atrofico, che potrebbero essere tardo antichi» (La Naumachia illustris di Catania, op. 
cit., p. 283): che siano, piuttosto, i resti del magazzino normanno in cui venivano stipate le 
decime in natura prima di essere condotte entro la città?
486 Michele Amari, Biblioteca arabo-sicula, vol. ii, op. cit., p. 138. Per un commento 
alla norma nel quadro del sistema tributario siculo-arabo si v. Lucia Arcifa, Alessandra 
Bagnera, Annliese Nef, Archeologia della Sicilia islamica: nuove proposte di riflessione, nel 
vol. Philippe Sénac, Historie et Archéologie de l’Occident musulman, etc., op. cit., p. 263.
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giuridica della signoria ecclesiastica normanna alla signoria islamica. Non 
voglio indagare poi il perché in una carta destinata ad una popolazione 
urbana si tratti unicamente di ovini (e per analogia, presumibilmente, di 
caprini), bestie cioè che richiedono pascoli, e non anche di suini, la cui 
presenza è più ragionevole in contesti urbanizzati: se accettiamo il dato 
archeologico mediterraneo per i secoli xi-xii e non consideriamo quella del 
diploma una semplice omissione, ciò potrebbe essere indice di una tardiva 
latinizzazione della città, in cui l’abbondante presenza islamica ed ebraica 
aborriva dal consumo di carne di maiale487. Tuttavia nel citato diploma 
catanese di Ruggero ii del 1125 il Re fa riferimento, tra le altre cose, ad 
una «μάνδρην τῶν χοιριδίων»488 (lett. mandria dei porcellini), probabilmente 
un allevamento sito – dalle coordinate geografiche offerte dal diploma – 
nella Piana, non distante da Paternò; si dovrebbe quindi differenziare area 
e area, perché nello stesso territorio potevano convivere situazioni con usi 
alimentari molto diversi derivanti dall’adesione ai mores islamici.

Quest’ultima disposizione è interessante anche perché è l’unica ad 
essere documentata al di fuori dal contesto diplomatico: si conserva infatti 
presso il Museo Civico del Castello Ursino di Catania un frammento 
epigrafico, già noto al Ferrara489, su cui si leggono stentatamente brandelli 
della nostra norma, e che è datato dal Korhonen ad un periodo compreso 
tra il xiii ed il xv secolo490, arco di tempo eccessivamente ampio per fare 
considerazioni storiograficamente sostenibili. L’esistenza di questo reperto 
– che deve assolutamente essere datato con maggior precisione – fa sorgere 
alcune domande, che meritano senz’altro risposta: chi aveva interesse a 
selezionare proprio questa disposizione tra tutte e ad affiggerla in pubblico? 
E ancora: dove era esposta esattamente l’epigrafe? La prima domanda non 
ha risposta semplice: certamente l’interesse nell’applicazione della norma 
era interamente degli homines ciuitatis, e non del vescovo; deve quindi 
487 Cfr. Veronica Aniceti, Animals and their roles in the medieval society of Sicily: from 
Byzantines to Arabs and from Arabs to Norman/Swabians, tesi di dottorato, Università 
di Sheffield, 2019, p. 539 e ss.; si ritiene che anche i græci si siano potuti adeguare agli 
usi alimentari islamici, che prevedevano il consumo di carne di ruminanti o di pollame 
tipicamente previa bollitura: cfr. Veronica Aniceti et al., Gli scavi di via Romano: 
le principali acquisizioni dai contesti dei secoli VII-XV, nel vol. Alessandra Molinari, 
Antonino Meo, Mazara/Māzar: nel ventre della città medievale (secoli VII-XV), All’insegna 
del Giglio ed., Sesto Fiorentino, 2021, p. 610.
488 Cfr. qui la nota n. 370.
489 Francesco Ferrara, Storia di Catania sino alla fine del secolo XVIII, Catania, 1829, 
pp. 380-381.
490 Kalle Korhonen, Le iscrizioni del Museo Civico di Catania, etc., op. cit., p. 142.
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ritenersi che l’iscrizione sia stata apposta da una delle etnie cittadine 
superstiti dopo l’espulsione federiciana dei musulmani, o da tutte le etnie 
concordemente, se si accetta l’idea che esse abbiano congiurato contro 
la Diocesi, per ricordare agli esattori vescovili la concessione del vescovo 
Giovanni. Saremmo di fronte, dunque, ad un’epigrafe «pubblica» in senso 
lato, collocata dalla collettività ma non dalla pubblica autorità, e ciò 
sempre che ne sia confermata la datazione più alta (nel xv secolo, infatti, è 
credibile non fossero più identificabili nemmeno i græci). Quanto al luogo, 
mi sembra del tutto ragionevole credere che essa provenga da una porta, 
dove era presente l’ufficiale della decima491, ed è ben possibile che la nostra 
lapide sia allora l’unica superstite di una serie di iscrizioni consimili, tutte 
recanti il medesimo testo. Resta da appurare la successiva vitalità di questa 
normativa, per comprendere se il pagamento in natura delle decime vescovili 
abbia superato i confini dell’età normanna, come potrebbe suggerire una 
bassa datazione dell’epigrafe, il che rappresenterebbe senza dubbio il lascito 
più duraturo del diploma del vescovo Giovanni sull’economia urbana, 
come le norme sul bosco ceduo lo furono per l’economia rurale.

3.4. Explicit

In omnibus Ecclesiis Cataniæ quæ contra canonica instituta 
gabellantur hanc abusiuam, et execrabilem consuetudinem 
rescindimus, et execramus[.] ut autem hæc donatio, et concessio, 
rata sit et fi rma, nostro tipario492 signari præcipimus, et te Robertum 
notarium hoc scriptum scribere mandauimus. Anno Dominicae 
Incarnationis mclxviii. Indict. ii uigesimo die mensis Decembris[.] 
[+] Ego Robertus Prior Subscripsi [+] Ego frater I[vanus] similiter 
subscripsi [+] Ego frater Gualterius S. [+] Ego frater Mauritius S: 
[+] Ego frater Robertus S. [+] Ego Christopharus similiter, [+] Ego 
frater Guarinus S. [+] Ego frater Ugo † S: [+] Ego frater Robertus 
de Platea S. [+] Ego fr. Bernardus S. [+] Ego fr<ater> Oddus S. [+] 
Ego frater Ricciardus493 similiter.

Presso tutte le chiese di Catania, che impongano gabelle contro i 
principii del Diritto Canonico, annulliamo e condanniamo tal abusiva 

491 Cfr. qui la nota n. 345.
492 Il «Typario» del De Grossis sembra una sua tipica correzione culta.
493 Il «Ricchardus» del De Grossis sembra altra correzione culta.
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ed esecrabile consuetudine; ed affi  nché questa donazione e concessione 
sia defi nita e perfezionata, abbiamo ordinato che fosse sigillata con la 
Nostra impronta, e dato mandato a te, notaio Roberto, di comporre 
questo scritto, nell’anno dell’Incarnazione del Signore 1168, indizione 
seconda, il ventesimo giorno del mese di Dicembre. + Ed io Roberto, 
il priore, ho sottoscritto. + Io fratel I[van] similmente ho sottoscritto. + 
Io fratel Gualtiero ho sottoscritto. + Io fratel Maurizio ho sottoscritto. 
+ Io fratel Roberto ho sottoscritto. + Io fratel Cristoforo similmente 
[ho sottoscritto]. + Io fratel Guarino ho sottoscritto. + Io fratel Ugo 
[lacuna] ho sottoscritto. + Io fratel Roberto da Piazza ho sottoscritto. + 
Io fratel Bernardo ho sottoscritto. + Io fratel Oddone ho sottoscritto. + 
Io fratel Riccardo similmente [ho sottoscritto].

La coda del diploma, in fine, condanna le chiese di Catania «quæ contra 
canonica instituta gabellantur»: la precisazione è piuttosto bizzarra, perché 
la Catania normanna non era di certo una metropoli, sicché è veramente 
arduo ipotizzare che singoli cappellani potessero imporre a loro gusto delle 
gabellæ senza che il vescovo lo sapesse; peraltro si dovrebbe anche capire in 
che modo ciò potesse avvenire «contra canonica instituta», salvo pensare che 
si alluda a ipotetiche gabelle concesse a singole chiese e costituenti parte 
dei beneficia ivi canonicamente costituiti, o ancora credere che «gabellare» 
qui sia inteso nel senso generico di «richiedere il pagamento di una tassa», 
che poteva essere anche un corrispettivo per l’attività sacramentale, sicché 
questa norma sarebbe scollegata dalle altre ed alluderebbe, piuttosto, al 
malcostume parrocchiale494. Qualora invece si volessero legge di séguito 
tutte le disposizioni, si potrebbe ipotizzare che l’esazione delle gabelle 
vescovili fosse compiuta sulla base delle circoscrizioni sacramentali presso 
le rispettive chiese, ove cappellani disonesti erano pronti a pretendere 
tributi indebiti; e d’altra parte non si vede in che modo questa disposizione 
potesse alterare lo status quo, trattandosi evidentemente d’una trovata che 
potremmo definire a tutti gli effetti «populistica» nell’accezione moderna. 
In effetti il diploma tratta di tanti problemi ancora vivi nelle città del 
nostro tempo, ma ne esclude totalmente altri che – pur in assenza di precisa 
documentazione – possiamo ragionevolmente immaginare, sulla base di 
informazioni coeve o posteriori, che dovessero esser presenti nella Catania 
normanna. Tra questi, a titolo d’esempio, le gisie imposte agli acristiani 

494 Nel secolo successivo, sotto il pontificato di Gregorio ix, l’esazione dei censi 
cattedratici da parte delle chiese sarà oggetto di un’apposita decretale (Dec. Greg. ix, lib. 
iii, 39, 9), ma è ipotesi evidentemente diversa.
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(poi soprattutto ebrei)495, di cui abbiamo già detto, nonché le imposte 
sulle carni, sui pascoli, e insomma tutte le altre di cui abbiamo notizia 
per i secoli immediatamente successivi, tra cui quelle – veramente esose 
– pretese ancora a metà del xiv secolo da Artale Alagona «super iuribus, 
dirictibus et proventibus medietatis iudaice civitatis Cathanie»496, il cui elenco 
minutissimo si ritrova in un decreto del re Martino del 1403, e comprende 
pure impensabili tasse di soggiorno, tasse sui beni acquistati per l’esercizio 
d’impresa ed importanti imposte sul vino497.

Dal punto di vista diplomatico, l’ultimo rilevante per ciò che concerne 
l’escatocollo, è probabile che il «tiparium» della pergamena originale cui 
si fa riferimento, cioè la bulla pendente per sigillo da fili di seta, fosse del 
tipo con Sant’Agata e San Giorgio che abbiamo già descritto alla nota 
n. 223; in merito il compianto Mons. Gaetano Zito sostenne anzi che 
l’introduzione di questo tipo di sigillo si dovrebbe proprio al vescovo 
Giovanni, adducendo come argomenti la sua vicinanza alla curia regia 
e la conoscenza dei mosaici della Cappella Palatina (cui lo Zito volle 
ricondurre, a suo giudizio, il modello della raffigurazione agatina della 
bulla)498. Non staremo qui a discutere dell’ignoto, perché abbiamo poche 
pergamene dei predecessori di Giovanni, tutte sono in dubbio di falsità 
e nessuna porta sigilli499; tantomeno staremo a citare le bullæ aniconiche 
dei vescovi bizantini di Catania, come fece il detto studioso (ibid.), che 
risalgono, nella migliore delle ipotesi, a oltre due secoli e mezzo prima di 
Giovanni, ed in alcuni casi sono l’unica prova dell’esistenza di presuli di 
cui nulla sappiamo. Prendiamo solo atto del fatto che il vescovo Ruggero, 
in età sveva, adoperava un sigillo bilingue che si attaglia perfettamente 
al periodo del diploma giovanneo, ed è assolutamente improbabile esso 
risalisse alla fine del secolo xii, mentre è ragionevole credere che la matrice 
495 Cfr. L. Zunz, Storia degli ebrei in Sicilia tradotta dal tedesco da Pietro Perrau, in 
Archivio Storico Siciliano, nuova serie, anno iv, Tipografia Lao ed., Palermo, 1879, p. 85.
496 Documento del 20 Febbraio 1369 trascritto in Adolfo Longhitano, Santa Maria 
di Nuovaluce a Catania, Edizioni Arca, Catania, 2003, p. 69.
497 Bartolomeo Lagumina, Giuseppe Lagumina, Codice diplomatico dei giudei di 
Sicilia, op. cit., p. 252 e ss..
498 Gaetano Zito, Su Sant’Agata nuovi documenti medievali a Catania: un lacerto di 
pergamena e un sigillo plumbeo, op. cit., p. 133.
499 Alcune furono pubblicate da Carlo Alberto Garufi, Le donazioni del Conte Enrico 
di Paternò, in Revue de l’Orient latin, 9, 1902, p. 219 e ss., e mostrano in certi casi 
spaventosi errori di datazione che fanno propendere per una falsificazione grossolana (cfr. 
ad es. Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., p. 327, nota n. 
18, nonché Gennaro, Il «signum», etc., op. cit., p. 304 nota n. 21).
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fosse in uso da decenni, forse anche dai tempi di Maurizio, quando il culto 
agatino ebbe una ripresa per il ritorno delle reliquie. In ultimo, quanto al 
«Robertus notarius» citato nel diploma, credo non sia il priore, che avrebbe 
certamente conservato il suo titolo, ma il secondo monaco con tale nome 
a sottoscrivere l’atto.
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Conclusioni ed epiloghi umani

Il 4 Febbraio 1169 Giovanni d’Aiello moriva travolto dalle macerie 
della sua chiesa cattedrale, durante un terremoto disastroso che ebbe due 
soli pari nella storia di Sicilia: quello del Val di Noto del 1693 e quello, 
proverbiale, occorso a Messina nel 1908. Con lui perirono quarantaquattro 
monaci, e forse – secondo il Falcando500 – 15.000 cittadini, cifra 
che può dirsi inverosimile, ma che dà l’idea del disastro, cui scampò 
miracolosamente solo chi udì una voce celeste che invitava a fuggire501. Lo 
stesso Falcando ci dice che il sisma colpì «circa primam horam […] diei», 
e per il Silvaggio «cecidit Cathaniæ tectum maioris ecclesiæ»502: poiché il 4 
Febbraio, in tempi posteriori, si è sempre celebrata la vigilia della festa di 
Sant’Agata, egli crede erroneamente sia perita anche «populi multitudo quæ 
ad solemnitatem divæ Agathæ venerat […] in æde ipsius»503, ma se è vero che 
il crollo della copertura della chiesa può giustificare la morte del vescovo 
e dei monaci sedenti nel coro, pure il priore Roberto deve essersi salvato, 
venendo subito eletto abate e, poi, consacrato vescovo504, quindi non è da 
escludersi che tutti costoro siano morti perendo tra le rovine dell’originale 
monastero normanno, di cui nulla è rimasto. Tutto il resto della cittadella 
vescovile, compresa, probabilmente, una parte notevole della cattedrale 

500 «Eodem anno, quarta die februarii, circiter primam horam eiusdem diei, vehemens terre 
motus tanta Siciliam concussit violentia ut in Calabria quoque circa Regium oppidaque 
proxima sentiretur. Cathaniensium opulentissima civitas usque adeo subversa est, ut ne una 
quidem domus in urbe superstes remanserit. Viri ac mulieres circiter .xv. milia cum episcopo 
eiusdem civitatis maximaque parte monachorum sub ruina sunt edificiorum oppressi» (Ugo 
Falcando, La Historia o Liber de regno Siciliae, etc., op. cit., p. 164).
501 Francesco Privitera, Epitome […] annuario catanese, Paolo Bisagni ed., Catania, 
1690, p. 131.
502 Matteo Silvaggio, Opus pulchrum, etc., op cit., fo. 143.
503 Ibid., fo. 155. La cosa bella è che il Carrera nota l’assurdità della pretesa, e sostiene 
correttamente che la vigilia del 4 Febbraio, certamente posteriore, sarebbe così attestata la 
prima volta proprio nel 1169: «laonde dimandar mi possono i curiosi perchè tanta solennità 
la quale celebrar si douena a cinque di Febraio […] fue trasferita al precedente giorno della 
uigilia […] occultissima è la cagione, ma di certo prouenuta da ispiration diuina» (Mem. 
Hist., ii, p. 520).
504 Di questo avviso è Lynn Townsend White jr., Il monachesimo latino, etc., op. cit., 
p. 178. Per le opere documentate di Roberto cfr. qui le note nn. 204 e 230.
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che oggi si ammira nelle parti medievali, fu ricostruito dopo questo evento 
tellurico, e con esso anche gli equilibrii urbani, anche se non sappiamo in 
che modo.

I græci si riorganizzarono senza dubbio, se ancora fino al 1693 
resistevano chiese di chiara intitolazione bizantina, come Santa Domenica 
dei Greci, sulle quali però non giurerei del tutto, perché alcune – come 
quella della madonna della Dagala, oggi detta di San Camillo – mostrano 
un’apparenza certamente neogreca, importata dai profughi dell’Impero 
assediato dai Turchi505. Oltre alla sempre officiata chiesa della Rotonda, 
che la tradizione bizantina voleva fondata da San Pietro e fu certamente 
restaurata dopo il sisma506, anche se non è chiaro per quale rito cristiano, 
l’unica chiesa græca di cui abbiamo certa notizia dopo il terremoto – in 
séguito alla correzione di un errore di datazione che ne aveva anticipato 
la costruzione di oltre quattro secoli – è quella di Santo Stefano, che fu 
riedificata dal sacerdote Arcadio, come recitava una contorta iscrizione sita, 
secondo il Caetani, «prope ædem Cœnobii Sanctimonialii D. Benedicti»507, 
di cui l’Amico riporta un calco che, però, non pare recente, perché a suo 
dire «olim […] lapis extabat»508; ne riporto la trascrizione offerta dalla 
Guidoboni509, da cui si desume il 1171 (6679 ab origine mundi) come anno 
di ricostruzione della chiesa: «ἀνοικοδομήθει ὁ πάνσεπτος θεῖος οὗτος ναὸς 
τοῦ προτάλθου καὶ προτοδιακóνου Στεφάνου ὑπὸ εὐλαβεστάτου Ἀρκαδίου 
ἱερέος μηνὶ Ἀπριλίου α΄ ἔτους ,ςχοθ΄». Da questa epigrafe apprendiamo 
almeno due cose: la prima, che il sacerdote Arcadio era sopravvissuto al 
terremoto assieme ad alcuni fedeli, ed egli è il solo sacerdote græcus di 
cui conosciamo il nome; la seconda, che esisteva questa chiesa di Santo 
Stefano protomartire ancora officiata – forse – ai tempi dei Saraceni, e 
ora riedificata: questo edificio, presumibilmente di piccole dimensioni, 
505 L’icona visibile in San Camillo è certamente tardo-bizantina, ed è legata al miracoloso 
ritorno in patria di un giovane rapito dai Turchi, storia databile senz’altro ad un’epoca 
vicina al collasso dell’Impero d’Oriente (cfr. Ottavio Caetani sj, Vitæ Sanctorum 
Siculorum, tomo ii, apud Cirillos, Palermo, 1657, p. 296). Una ricostruzione delle 
possibili intitolazioni bizantine superstiti nel Medioevo più basso sta in Lucia Arcifa, 
Da Agata al Liotru: la costruzione dell’identità urbana nell’alto medioevo, op. cit., p. 370.
506 Cfr. Giovanna Buda, Fabrizio Nicoletti, Viviana Spinella, Catania. Scavi e 
restauri a nord della Rotonda, nel vol. Fabrizio Nicoletti, Catania Antica, etc., op. cit., 
p. 568.
507 Ottavio Caetani sj, Vitæ Sanctorum Siculorum, tomo i, op. cit., p. 104.
508 Vito Amico osb, Catana illustrata, pars tertia, op. cit., p. 282.
509 Emanuela Guidoboni, Catania medievale e il terremoto del 4 Febbraio 1169, in 
Catania terremoti e lave, op. cit., p. 62.
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si trovava, come ci informa il De Grossis, ove fu poi il Monastero della 
Maddalena, detto oggi Badia Piccola, presso la via Nova (oggi detta via 
Crociferi), nelle case del conte di Adernò, ed «erat ædicula hæc monasterio 
affinis, ut claustralia illius septa peramplius dilatarentur solo æquata, altari 
intra D. Benedicti Templum translato»510. Il Rasà-Napoli dice che ai suoi 
tempi, centoventi anni fa, la porta sita «dirimpetto alla facciata della chiesa 
di S. Benedetto», di chiara fattura recente, era creduta essere l’ingresso 
di questo tempio græcus, e si favoleggiava sull’esistenza tanto dell’altare 
quanto della tavola marmorea511; le moniali, tuttavia, da me espressamente 
interrogate in merito, mi garantirono che nulla di tutto ciò esiste oggi 
entro il monastero512. Il fatto che Arcadio ἱερεύς sia il solo artefice della 
ricostruzione può significare semplicemente che costui avesse un interesse 
personale nella chiesa (che forse era anche modesta, a prescindere dalle 
elucubrazioni del Caetani513 ma non tanto modesta da non meritare una 
rarissima lapide in marmo), ma può anche esser letto come indice di una 
mancata partecipazione del vescovo latino alle faccende græcæ, anche a due 
passi dalla cittadella vescovile, sicché deve credersi che le rispettive etnie si 
siano ricostruite con le proprie forze i proprii luoghi di culto.

Più problematica la situazione di Sant’Agata la Vetere, che merita 
ulteriori approfondimenti non possibili in questa sede 514. La fonte 
principale dell’antichità della chiesa, che dalle descrizioni seicentesche 
non sembra esser stata particolarmente monumentale, è ancora una volta 
il De Grossis, il quale, come prova dell’origine bizantina dell’edificio 
visibile ai suoi tempi, adduce la presenza di una «inscriptio græcis litteris 
[…] exarata» incisa su di una trave del tetto, da cui a suo dire si sarebbe 

510 Giovanni Battista De Grossis, Cat. Dec., i, p. 174.
511 Giuseppe Rasà-Napoli, Guida alle chiese di Catania, op. cit., p. 236.
512 Devo però segnalare in aggiunta che nella sagrestia di detto tempio di San Benedetto, 
in séguito a lavori di restauro, ai nostri tempi furono scoperte sotto l’intonaco otto colon-
ne di pietra lavica col fusto diviso in cinque pezzi ciascuno, e basi e capitelli pseudo-tusca-
nici in pietra bianca, piuttosto abrasi dalle intemperie. L’esistenza di questi monumenti, 
non nota all’esterno della clausura e sconosciuta agli studiosi, fu diffusa presso i suoi allie-
vi dal compianto Mons. Gaetano Zito, già rettore della chiesa e scupoloso osservatore, e 
così indirettamente a me giunse la notizia, finchè, trovandomi io a cantare presso il detto 
monastero, non fui introdotto in sagrestia, ove le Madri acconsentirono a mostrarmeli.
513 Ottavio Caetani sj, Vitæ Sanctorum Siculorum, tomo i, op. cit., ibid..
514 Sulla criticità di identificare questo edificio come cattedrale bizantina, congettura nata 
nel ‘600, si veda soprattutto Lucia Arcifa, Dalla città bizantina alla città normanna: 
ipotesi sullo sviluppo urbanistico di Catania in età medievale, op. cit., pp. 280-281.
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desunto ch’essa era stata edificata nell’anno 778515. Purtroppo il canonico 
non riporta il testo di questa «inscriptio», neanche in traduzione latina 
(come suo costume), ed egli ne è l’unico testimone, non essendo stata 
rinvenuta nemmeno tra le rovine dell’edificio dopo il cataclisma del 
1693, quando la trave in oggetto avrebbe dovuto avere oltre 900 anni, e 
sarebbe dovuta essere scampata per allora a due grossi terremoti (1169 e 
1542), all’incendio della città da parte di Enrico di Svevia ed a secoli di 
certo deterioramento. Per la chiesetta di Santo Stefano, dunque, si era 
approntata una lapide di marmo, mentre per un tempio tanto importante 
una semplice incisione su una trave? Se peraltro il De Grossis lesse – o fece 
leggere – direttamente la data, essa sarebbe stata riportata in caratteri e 
stile latini, come sembrerebbe di capire, in luogo della più logica datazione 
greca ab origine mundi secondo l’uso bizantino. Piuttosto, dato che la trave 
certamente esistette, non scarterei la più cauta possibilità d’una lettura 
erronea da parte del De Grossis, causata dalla consunzione del testo per il 
decorso del tempo, o da altre difficoltà contingenti, sicché una data latina, 
come ad es. mclxxviii (1178), scritta in caratteri gotici (che ben potevano 
sembrare esotici e «græci»), potrebbe esser stata erroneamente interpretata 
come dcclxxviii, leggendo cioè dc in luogo di m: se così fosse la chiesa 
esistente nel ‘600 sarebbe stata ricostruita dopo il 1169, perfettamente in 
linea con le vicende note della Catania tardo-normanna (tra cui quelle 
della citata chiesa di Santo Stefano). 

I iudæi, collocati dopo il 1169 in una doppia Giudecca, e poi forniti 
di magistrature proprie una volta ottenuta la demanializzazione della città, 
resistettero fino al 1492, quando furono scacciati in malo modo dalla 
Sicilia. La tesi inedita del Fontana, di cui trattammo (cfr. qui la nota 
n. 381), fornirà in futuro sicuri indizii per ricostruire qualcosa della loro 
vita e delle loro attività, in attesa di probabili scoperte archeologiche che, 
auspichiamo, portino almeno all’identificazione esatta delle sinagoghe, 
onde consentire il recupero di qualche miglior esempio di cultura 
materiale. 

Più difficile capire che fine fecero i sarraceni, ma la già citata 
consacrazione in chiesa latina d’una vecchia moschea, occorsa un 
decennio dopo il sisma, lascia intendere ch’essi avessero progressivamente 
abbandonato la città, forse per raggiungere le campagne, dove o si 
convertirono o furono oggetto delle deportazioni sveve. Nei bei verbali del 
processo al vescovo di Catania Simone del Pozzo, accusato di connivenza 
515 Giovanni Battista De Grossis, Cat. Dec., i, p. 34. La precisazione ulteriore secondo 
cui ad ordinare l’edificazione sarebbe stato San Leone il Taumaturgo mi pare una pura 
congettura del Nostro.
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con Artale Alagona durante la rivolta catanese del 24 Giugno 1392 
contro i Catalani, il vescovo dichiara che «complices dicti Artaldi peterent 
alimenta […] ante ecclesiam vel in platea […] intrantibus vineatoribus 
arabis et impetum facientibus ad cellarium, habuerunt aliquos flascones 
vini»516. Lo Starrabba, leggendo che i vignaiuoli erano «arabi», trasecolò, 
e chiese aiuto all’Amari, con il quale intrattenne uno scambio epistolare 
fortunatamente preservato517: l’opinione del vecchio arabista (ibid.) fu 
che poteva trattarsi solo di schiavi importati dall’Africa, perché gli ultimi 
Sarraceni siciliani erano stati già per allora deportati a Lucera, come la 
Storia conferma. Lo Starrabba, dal canto suo, osservò che nelle carte 
relative ai «vigneri» etnei risalenti al tempo della Regina Bianca (del 1411, 
quindi appena vent’anni dopo i fatti di Catania) comparivano nomi 
cristiani con cognomi arabi ancor oggi diffusi nell’area di Paternò, di 
Adrano, ed in tutto l’entroterra, come Alì, giungendo alla conclusione 
«ch’essi fossero i discendenti cristianizzati di quei Mussulmani che abitavano i 
villaggi circostanti a Catania e che furon concessi alla chiesa di cotesta città», 
sicché forse «poteron essi conservare la loro personalità non mescolandosi col 
resto degli abitanti, e quindi venir additati come arabi, allo stesso modo come 
noi chiamiamo ancora [nel 1873, ndr.] “greci” gli Albanesi che da quattro 
secoli fanno dimora in Sicilia»518. Così la Catania musulmana, già effimera, 
disparve nel nulla, assieme ai suoi sanguinarii signori ed ai suoi grotteschi 
intrighi.

Ben presto l’etnia dominante, quella latina, esautorò tutte le altre, e 
si impose divenendo l’unica dopo l’espulsione di saraceni ed ebrei e la 
definitiva assimilazione dei græci: ed è curioso pensare che un documento 
tanto antico della convivenza di etnie scomparse, il diploma del vescovo 
Giovanni, sia, a sua volta, materialmente scomparso. Ironie della Storia cui 
il moderno deve essere abituato per poterla meglio leggere senza giudicare, 
ed assieme comprendere, senza essere obbligato ad approvare.

Luigi Gennaro

516 Raffaele Starrabba, Processo di fellonia contro frate Simone del Pozzo vescovo di 
Catania, in Archivio storico siciliano, 1, 1873, pp. 190-191.
517 Serena Falletta, Erudizione e cultura storica nella Sicilia del XIX secolo. Il carteggio tra 
Michele Amari e Raffaele Starrabba (1866-1900), Federico II University Press ed., Napoli 
2018, pp. 79-82
518 Raffaele Starrabba, Processo di fellonia, etc., op. cit., p. 191 in nota.
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Trascrizioni ad opera dell’autore

A – 9 dicembre 1092 (1091), ind. xv. Ruggero Conte di Sicilia, con la 
moglie e i fi gli, costituisce l’abazia di Sant’Agata a Catania e le prepone come 
abate Ansgerio.

Originale o copia originale. ACCCt, Pergamene Latine, n. 4 (già 2).

In nomine Sancte et individue Trinitatis. / Sciant omnes mei successores 
atque alii Christi fi deles, qui hoc privilegium nostrum quandoque uiderint 
quod ego Rogerius comes sicilie atque calabrie, pro anima / mea, et pro 
anima patris mei, et matris mee, et pro animabus omnium propinquorum 
meorum, deo inspirante constitui abbatiam temporibus meis cum uxore 
mea adelixa, et cum / fi liis meis, Goiff redo uidelicet et Iordano inciuitate 
cathanensium ad honorem domini nostri iesu christi et sancte marie 
matris eius atque semper uirginis et sancte agathe uir/ginis et martiris. 
Ibique secundum dei gratiam cum uxore mea et cum fi liis meis, et cum 
aliis meis fi delibus abbatem elegi nomine angerium, et huic abbati, et 
omnibus successoribus / eius dedimus ego et uxor mea adelixa et fi lii mei 
Goiff redus uidelicet et iordanus totam ipsam ciuitatem cathanensium cum 
omnibus pertinentiis suis, et cum omnibus possessi/onibus suis, et cum 
omnibus hereditatibus suis, quas ipsa ciuitas tunc temporis habebat, vel 
olim habuerat secundum suam nobilitatem, in terra, et in mari, et in silvis, 
et in mon/tibus, et in planis locis, et in aquis dulcibus et in lacis, uidelicet 
ut abbas et monachi huius monasterii ita haberent prefatam ciuitatem cum 
omnibus pertinentiis suis sicut sarra/ceni eandem ciuitatem cum omnibus 
pertinentiis suis tenebant, quando normanni primum transierunt in 
siciliam. Similiter dedimus prefato abbati, et omnibus successoribus eius, 
quod/dam castellum nomine iatium cum omnibus pertinentiis suis. Et 
etiam concessi ego Rogerius comes abbati, ut ipse omnes illos sarracenos 
accipet per totam siciliam qui sarraceni tunc temporis / erant in ciuitate 
cathanensium, quando normanni primum transierunt in siciliam. Insuper 
omnes illos sarracenos dedi prefato monasterio, qui nati fuerant in 
quolibet loco sicilie, de illis / sarracenis, qui tunc temporis erant in ciuitate 
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cathanensium et in castello iatio quando normanni primum transierunt in 
sicilia et pro timore normannorum inde ad alias partes fugerunt. Preterea 
/ notum sit omnibus successoribus meis quod ego Rogerius comes cum 
uxore mea, et cum fi liis meis, talem libertatem dedi prefato monasterio, 
ut abbas et monachi huius monasterii nemini unquam servirent / de rebus 
monasterii, uel de possessionibus nisi deo et sanctis eius: data tamen 
tanta libertate rogauit me abbas prefati monasterii ut ego aliquid seruicii 
de monasterio ad meum opus, et ad opus heredum / meorum retinerem. 
ego uero adquiescens peticioni eius concessi atque constitui cum abate 
ut abbas et monachi unum panem et unam iustam uini mihi darent per 
consuetudinem et non amplius, quotiescumque uenirem ad prefatum 
monasterium / et hoc similiter facerent omnibus successoribus meis post 
mortem meam et non amplius. Insuper concessi ego Rogerius comes 
cum uxore mea et cum fi liis meis abbati prefati monasterii, et omnibus 
successoribus / eius omnia illa iudicia terrena in tota terra monasterii que 
solent pertinere ad reges et ad principes terrenos, et omnes consuetudines 
terrenas; concessi similiter abbati et omnibus successoribus eius in tota 
terra / monasterii et in portibus et in littoribus maris. Et hoc concessi ego 
Rogenius comes cum uxore mea et cum fi liis meis huic monasterio, ut 
habeat in perpetuum omnes illas possessiones terrenas que sibi ad inuicem 
/ date fuerint a nostris hominibus in sicilia, uel in calabria siue sint ille 
possessiones in villanis, siue in terrenis hereditatibus. <h>Is vero omnibus 
ordinatis per me, et per meam uxorem, et per meos fi lios, per Goiff redum / 
uidelicet fi lium meum, et per iordanum rogaui ego Rogerius comes supliciter 
dominum papam, urbanum secundum qui tunc temporis regebat romanam 
ecclesiam, ut ipse pro dei caritate hanc nostram constitucionem / tam bene 
factam laudaret, atque in perpetuum confi rmaret, et corroboraret. Sanctus 
uero papa caritatiue adquiescens mee peticioni, laudauit hanc nostram 
donacionem, et hanc nostram constitucionem, atque / in perpetuum 
benedicendo, confi rmauit, et omnes illos homines, excommunicauit 
atque maledixit, et ab omni sacro ordine dei separauit, qui hanc nostram 
donacionem, uel constitucionem / tam bene factam umquam uiolarent, 
uel destruerent, uel aliquid inde subtraherent, uel monachos ibi deo 
seruientes iniuste perturbarent nisi pro tali presumpcione, deo dignos 
/ fructus penitencie redderent, et abbati et monachis huius monasterii 
inde congruam emendacionem facerent. Illos autem omnes homines 
benedixit, et de omnibus suis orationibus / participes esse fecit, qui hanc 
nostram elemosinam custodirent, atque conseruarent, et monachis ibi deo 
seruientibus aliquid benefi cii tribuerent. Si quis igitur tempus / scriptionis 
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huius nostri priuilegii cognoscere uoluerit, sciat hoc nostrum priuilegium 
scriptum: anno dominice incarnacionis millesimo nonagesimo se/cundo 
indictione quincta decima, quintoidus decembris, tempore donni urbani 
pape secundi, donno rogerio duce apuleam, calabriam atque sciciliam 
regente, in frantia / philippo regnante, in tectonica terra henrico, in 
grecia alexio. Et ecce testes huius nostre donacionis et constitucionis: Ego 
Albertus dei gratia tarentinus archiepiscopus interfui: + Et ego Radulfus 
archiepiscopus co/sencie interfui: _ Et ego Guillelmus abbas cenobii sancte 
euphemie similiter interfui: _ Et ego Geroldus cappellanus domini Rogerii 
comitis similiter [_] Et ego Goiff redus fi lius domini Rogerii comitis 
similiter: _ Et ego Iordanus / fi lius eius similiter: _ Et ego Guillelmus 
de altauilla similiter: _ Et ego Robertus borrellus similiter: _ Et ego 
Goisbertus de luceio similiter: _ Et ego Petrus de moretaneo similiter: _ 
Signum domini Rogerii comitis: _ / Signum uxoris eius: _
[da nastro di seta verde pendeva un sigillo in piombo, ora conservato a parte, 
con al recto il motto: ΚΥΡΙΕ ΒΟΕΘΕΙΑ ΤΟΥ ΔΟΥΛΟΥ ΡΟΥΚΕΡΙΟΥ ΚΟΜΙΤΟΣ; 
al verso una croce greca e la scritta: ΙC ΧC ΝΙΚΑ]
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B – 20 Dicembre 1168, ind. ii. Giovanni, vescovo di Catania, concede agli 
abitanti della città l’esenzione da alcune imposte, e rivede il sistema fi scale 
della città. Inoltre ridefi nisce i rapporti tra le varie etnie conviventi nella città, 
ed a lui soggette.

Testo ricostruito519.

In Nomine Sanctissimæ et Individuæ Trinitatis amen. Legimus in 
ecclesiasticis historiis, quod inter cætera quæ Deus in huius mundi uoragine 
concessit mortalibus, Elemosina dicitur fore præcipua imitatione; cui nos 
quasi inhærentes, mole delictorum gravati ad salutem ducimur continuam, 
et Paradisi Ianua nobis ipsam sequentibus cælitus aperitur. Apostolum 
quoque nos monentem audiamus: facite Elemosinam, et omnia munda 
erunt vobis; et alibi: sicut aqua extinguit ignem ita elemosina extinguit 
peccatum; per quam utique ad solium gloriæ pervenire non dubitemus 
imitantes preceptum Domini, et Salvatoris nostri dicentis: Misericordiam 
volo, et non sacrifi cium. Hac itaque ractione [sic] ego Ioannes Dei gratia 
Catanensis Episcopus pari uoto, et communi consilio totius uenerabilis 
conuentus nostrorum in Christo dilectorum fratrum[,] intuitu pietatis, et 
misericordiæ, statuimus uniuersos homines Cataniæ, dilectos in Christo 
fi lios nostros[,] a subscriptis, et prauis consuetudinibus quibus plurimum 
quondam grauabantur perpetuo alleuiandos, tali quidem modo ut uniuersa 
quorum decimam persoluere debent, liceat eis libere, [et] absolute uendere, 
et donare, et intra [et] extra Ciuitatem transferre; lignum mobile, et stabile 
libere uendant, et emant. Carta tamen fi at uicinabiliter, et propterea unus 
anser soluatur[.] de nemore uiridi cados de nemore, et aratra libere faciant, 
ligna sicca, et steriles arbores habeantur, [et] ad munia Homines prædictæ 
Ciuitatis quicquid, et undecumque uoluerint infra Ciuitatem portauerint 
libere uendant. Gabbella pelli<u>mque Agnorum cessetur, et nemini 
gabbella aliqua praua inponatur. Burgenses Cataniæ scapham fl uminis 
libere transeant, et omnes milites denique, et peregrini[.] in molendinis 
detur tumulus unus frumenti, et mondellus unus farinæ[,] et tumuli, et 
mondelli sint iusti et mercati de mercho Catanensis Ecclesiæ[.] Balthea 
secundum priorem consuetudinem sint[.] Præsbyteri Greci non dent 
Canonicis nisi duos † et secundum consuetudinem terræ Domini Regis, et 
519 Non ho saputo resistere alla tentazione di presentare questo documento non già nella 
forma tràdita dalle fonti di cognizione, bensì nello stato che io, come ho argomentato 
nella presente ricerca, reputo più simile all’originale, senza ovviamente che in ciò io ardi-
sca a sostituirmi ai filologi; ma è pur vero che, ai fini dell’indagine storico-giuridica giova 
sempre un testo condiviso da cui partire per ragionare assieme.
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Præsbyeris Græcorum gallina una detur †[et] uice comitatus Carduum†. 
non sint in gabella dona et uenditiones prædecessorum nostrorum, iuste 
et rationabiliter facta[:] rata, et illibata permaneant. Burgensibus Ecclesiæ 
Burgenses Ecclesiæ alicubi cartam non deferant. Rotulus panis et carnis 
iuste ponderetur. Oleum libere emant pro victu suo, ligna, et tæda; portus 
Ciuitatis libere transeant; ligna pro proprijs domibus faciendis libera 
sint. Terraticum ad iustum tumulum Pianæ Cataniæ detur[.] Latini, 
Græci, Iudæi, et Sarraceni unusquisque iuxta legem suam iudicetur; nulla 
equitatum hominum Ciuitatis in angariam accipiatur. Pro decimis agrorum 
et fructuum, et ouium non dent tarenos, sed de ipsis agnis et fructibus 
ouium decimas integras soluant secundum antiquam consuetudinem[.] In 
omnibus Ecclesiis Cataniæ quæ contra canonica instituta gabellantur hanc 
abusiuam, et execrabilem consuetudinem rescindimus, et execramus[.] ut 
autem hæc donatio, et concessio, rata sit et fi rma, nostro tipario signari 
præcipimus, et te Robertum notarium hoc scriptum scribere mandauimus. 
Anno Dominicae Incarnationis MCLXVIII. Indict. II uigesimo die mensis 
Decembris[.] [+] Ego Robertus Prior Subscripsi [+] Ego frater I[vanus] 
similiter subscripsi [+] Ego frater Gualterius S. [+] Ego frater Mauritius S: 
[+] Ego frater Robertus S. [+] Ego Christopharus similiter, [+] Ego frater 
Guarinus S. [+] Ego frater Ugo † S: [+] Ego frater Robertus de Platea S. [+] 
Ego fr. Bernardus S. [+] Ego fr<ater> Oddus S. [+] Ego frater Ricciardus 
similiter.
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C – Gennaio 1179, ind. xii. Roberto, vescovo di Catania, concede a Gio-
vanni da Messina di convertire in chiesa una moschea che, un tempo, era 
appartenuta ai Saraceni, concedendogliela perpetuamente purché non incorra 
in delitti incompatibili con il presbiterato.

Originale. ACCCt, Pergamene Latine, n. 9 (già 6).

Robertus dei gratia cath[an]iensis ecclesie episcopus uniuersusque eiusdem 
ecclesie conventus, tibi Johanni de missina potestatem dedimus miskẏtam 
olim sarracenorum ad honorem dei et beati martyri sancti Th ome can-
tariensis Archiepiscopi ecclesiam transferre, tali videlicet per ordinatione, 
quod tu heresque tuus post te offi  cio clericali formatus, et ad offi  cium 
presbiterati promotus. Prelibatam ecclesiam sancti Th ome teneatis, nullo-
modo abeadem ecclesia remouendi, nisi forte tale commiseritis dilectum 
quo iure debeatis ab eadem ecclesia privari. Ad huius autem donationis et 
concessionis nostre memoriam et inuiolabile fi rmamentum, presens pri-
vilegium, bulla nostra plumbei corroborari, et sub scriptione fratrum no-
strorum confi rmari fecimus. Anno salutifere incarnationis: M° C° Lxxix° 
mense Januarij indictione xij. + Ego frater Laur[entius] subscripsi. + Ego 
frater Siluester subscripsi. + Ego frater Rogerius subscripsi. + Ego frater 
Giraldus subscripsi. + Ego frater Bono hoc <?> subscripsi. + Ego frater 
Petrus subscripsi. + Ego frater Martinus subscripsi. + Ego frater Siluester 
subscripsi. + Ego frater Michael subscripsi. + Ego frater P[e]t[ru]s cathe-
dralis magister subscripsi. + Ego frater Leo subscripsi. + Ego frater Rogeri-
us subscripsi. + Ego frater Johannes subscripsi.
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